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nOTIKIK SULLO STATO PRESBITE 

DEGÙ INDIANI DELL'AMEBICA 



In un Tta^o alla nuovn Torck rallo net 1822 da E. 
A. Talbot ed spianta ai Cinque anni di loggiomo nel 
Canadd nllo stesso (1) abbiamo estratte le segueoti 

(4) Abbiman tetto U •efjneme opera loiitniau: Cinq maéei 
/le léjoar au Canada par Edward Alien Talbot, tradait 
de l' Anglais, par M.'" tuiviei d'un exlrait da fojaff» 
de IH- }. M. OuFitancnlSlS eim%lradaU de l'Anelai» 
par M Eyriij ecc. Paris, Boullaiiil et Coinp. I81S, tal. 3 
in 8> ''•ec Atlsi, S^nibia che lo scopo principale dellp 
«utora *'» atuto <)netln di pmentare a* suoi coiD|ialrit>t1i i vaa- 
l*CB' ' e'' incoi)' eoienti dell' rmigraiiai>e nrl Causila col Tare 
UM ludgd dcicridoDB del p»e«e , degli animili selvaggi □ do- 
mettici, iodi^eni o importiilttì, delle sue produzioDi, dell' a- 
gricolturii della legiulsxioiie, de' coitaaii degli abìutori ecc. 
Tutti 1 pcntiarr dell'autore, tutte le sue riflaauoni minifettaao 
un uomo eminenlerneote piobo e rsligiiiio, un inddito lealtà 
•ero amico del suo paese ( 1' Irlanda ) e cbc desidera** in e- 
^nal lempu pTOourare il inntagi^ìa e la Telicità de" Moi com- 
liairioiti Europei od il mlgtiorameiito della contrada nella qna- 
\r li stabili. Le sue deirrix<oni però fonie lioppo EÌteoitnnKÌa- 
le e frammetse ad aneddou od aiienture qnalche Tolti ettra- 
une al auo ar^etlQ o lioppa proli ti ima mente raccontate non 
ci pmeulino eoie HI tifìatla importania da poler tneritate di 
essere aggiunte alte già da noi pubbliciite nella grande opera 
del CoalDine drll' America paite 1. ove trattali abbiamo non 
arnia ijaalehe Mlenaiona degli anticlii e moderni Canadìani. 
Imporiaola ci •embrb I' MMontta le eagiooì della thoadenia 
di qaeva pc^oUiioai» 
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noTiziR SULLO stato phcsbkte 
notizie sullo stato presenta degli Indiani dell* America 
che a nostro avviso sono forse più importanti che le 
altre contenute nelle ^7 lettere componenti i primidne 
volumi di .siffatta relazione. Già tanto da noi si è scrìt- 
to SDÌ coituini e stille usanze degli aborìgeni dell' Ame- 
rica Setteotrìonale (V. Cosi. T. 1 America ) che noi 
iCrediamo qnau cosa superflua il tornare su questa ma- 
teria, liioitereipo dunqo* a dare un Km|dic« tchisto 
dallo stato prcteale di qnesU popoli. EJccovi le oneiv 
vasiooi fatte a tale proposìtoda unoscrittors degli Sta- 
ti-Uniti, Miss Wrìgfat. 

(DecAOKNZA SELLE TKiBÙ Indiahe ). 1 La deca- 
denza di questa popolazione ( gli Indiani ) die spari- 
sce dal suo suolo nativo, eccita a prima giunta pel- 
la Doilrs iiu magi nazione up doloroso seotimenfo che 
dopo qualche riflessione troveremii forse mal fondato. 
Jl selvaggio con tutte le virtù (e ne ha senza dubbio al- 
cune ) è sempre un selvaggio: se desso pensa più no- 
bilmente che quegli esseri che si stimano dirozzali dal- 
la cìyillà e che in resili sono schiavi, esso occupa nel- 
Ip ordine djclla creaziope un grado assai inferiore a 
quello dell'uomo che riunisce l' orgoglio dell' iudipen- 
denia ai dolci sentiiMolL che nascono dai beneQzj del- 
la civiltà. PerciA 1' accrescimento della popolazione 
bianca a detrimento della rossa è il trionfo dello stato 
di puce sulio stalo di guerra, 

^BOPEi J. Non diremo che gli aborigeni di quelle belle 
X!ontrade abbiano gian^mai avuto motivo di lagnarsi 
delle violenze e delle ingiustizie commesse contro di 
essi dagli usurpalori dei loro suolo. L' Indiano nel get- 
tare trisli sguardi sugli avanzi della sua una volta pos- 
sente Irihii, si ri^iam.i alla memoria una lunga serie 
d' ingiurie sofferte da' suoi antenati, clic accollo ave- 
vano questi stranieri come amici e fratelli. Se si sov- 
yen^onp che i |>rimi diritti d^li Europei ^l)a proprier 
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DEGLI IITDIAMI DEEL' AMERICA 7 

ta del territorio dai medesimi occujiato fa il risiilla- 
neDto della cessione eh' es^ì loro ne fecero, si ricor- 
dano altresì che queste cessioni furono per la maggior 
parto ftforsate più che volontarie. I primi contratti fu- 
rono, a dir vero, stipulati amichevolmente e recipro- 
camente rispettati; ma non era nell' essenea dell' umana 
natura che gì' indigeni stessero lungo tempo ad osser- 
vare seaz.a invidia i progressi e l'accrescimento del- 
le forze di questi ventuneri cui la cognizione delle arti 
nate dalla civiltà dava gran preponderanza, e contri- 
bniva in «guai tempo ad aumentare la popolatione in 
proporzione anai luperìore a quella degl' indigeni. 
Qoetti stranieri parvero ad essi rivali tanto più formi- 
dabili, quanto più li vedevano affrontare i pericoli, e 
sostener le fatiche con coraggio non minore del loro. 
Incitali da tali sentimenti di gelosia lenlaroiio spesse vol- 
te distruggere colla strage varie colonie sparse sulle ri- 
ve dell' Atlantico; e se i loro barbari progetti fossero 
stati concertati fra tutte le loro tribà, avrebbero er- 
tamente effettuato il totale estermioio degli Europei. Da 
ciò ebbero origine quegli odj e quelle intermioabilt 
ostilità che affrettarono la distruzione de' selvaggi. 

( Fatiche E PERICOLI de' PRIMI vkntuiukki Eu- 
BDPEi. ) Se si considera quanto ebbero a soffrire i pri- 
mi venturieri che sì stabilirono su quelle rive, non ai 
può ammeuo di provare un sentimento di stnpore, di 
pietà e d'ammirazione. Bisogna che il desiderio dell'in- 
dipendenza eserciti una grandissima indiienza sull'uo- 
mo per determinarlo ad esporsi a tiinte fiiliclie, a tanti 
patimenti e pericoli, a rinunciare alle dolcezze della 
vita civile per andare asoogiornare fra gli oi-si, i lupi 
ed i selvaggi, ora nel freddo clima della Siberia, ora 
holto r infocato sole dell' Africa, estenuati dalla fame 
respirando pestifere esalazioni, obbligati nella notte a 
tener acceso il fuoco onde allontanare le belve feroci, 
e lempre io timore di eR«r li'alilti dall' acuta freccia 
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ili un Indiano. Ci c fona rugiuidire i dùcendeDti di 

(]iie(;li a'irl»cl vfiituriui Carne naiio&e di «omino m- 

( <Uci01tE IWt. DBGftncIMBXIlO OKOn IniUTI ), 

lutti gli allBccbi degli lodiani rÌincÌTanoa loro 

iletriniFnio e diminuivano il loro numero; ogni pcr- 
Aita li costringeva a farti nuove concesuioni: ogni nuo- 
vo tmlfalu le&ttigneva i loro confini: a misura clie le 
ii.rTPdi'i iinovi abitami s' aumeoiaviino, e che quelle 
jdeg!' Ìniìi{;ciii an-la.vano sccnmnilo, questi furono sem- 
pre Ji jiiù (■s()Osti alla rapacitk degli Europei nell* e- 
gna\ nciHo appunto che (;Ìi K'iropei ne' primi leptTA L» 
furono alU crudclt!. degli In.Iiani. Forse le guerre frA 
]a Francia e l'Inglitllerra pel piitseill mento di quelle 
belle contrade avrebbero pot<ilo presentare agi' indi- 
geni una occasione favorevole per sottrarsi totalmente 
al giogo straniero, se yi fosse stalo qualche concerto 
fra queltesclvag^e nazioni e se avessero riunito le lo- 
ro forze; ma quelle guerre nelle quali le (ribii si anela- 
rono le une contro le altre per particolare affezione 
air una delle parti belligera uil, contribuirono ad aece- 
ierare la loro propria rovina. Cosi pureavvenne du- 
rante la guerra dell'indipendenza; qualunque fosse la 
parte che gli Indiani seguissero, qiialiuiq.ue fosse il ijic- 
cesso delle Loro spedìi^io^i, ne risultava sempre un dff- 
crescinientn ili foize in ciascuna Irlbà. 

Allor.chc l'indiiirndeMia degli Stati-Uniti fu sta- 
I>ilìta soltdainenlie, gli Jodiani non tardarono a prova- 
re gli leffeliì della sa^ia ed umana politica iti go- 
verno federale. I trattati conchioBi colle nasìooi India- 
ne non furono, almeno col consenso del governo, mai 
violati; anzi d«9>0 fece uso di tiitts la «uà influenza, di 
tntta la sua autorità per ristabilire e mantenere I<i pace 
fra le tiibù neniicLe, onde far provare aquesli popoli 
gli effetti dell' incivilirnento, onde guarentirlidalleves- 
jnjuonj dei negozianti esteri e de'fuoi propri aodditif 
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Ms indipendentemenre dalle gnerre fra le IribA, molte 
altre cause concorrono ad accelerare la distmiioDe dì 

questi popoli: bisogna annoverare fra qneste oause il 
loro s'alo di miseria, il loto giislo pei liquori spirilosi 
ed il vajiiolo in ispecie die fa di loro grandissime stra- 
gi. Per ic quali cose gli Indiani già ridotti dalle guer- 
re straniere ed intestine ad nn piccol numero, ora depe- 
riscono e si estinguono per l' eneito non meno altivo 
detlfi dissolutcKza, della miseria e di lutti i mali che le 
accompagnano *. 

( OsSSaVAZIOKI DI DOHCAK SULl,' ABNIENTAMSNTO 

PKOLi lwol^m ]. Prima di ammettere tutte le asserzio- 
ni contenute in questo passo, alcune delle quali sono 
dettate dai sentimenti patriottici di una Americana e da 
una ammirazione esagerata per gli alti ^el governo de- 
gli Stati-Uniti, sentiamo ciò clie disse M. Duncaa nel 
suo viaggio al Canadd, onde venire poi alla concliuio - 
ne ohe conosceremo pur troppo «satla. 

Da cbe gli Europei hanno posto piede nel ITnovo- 
IWondo, )a loro rondotta, fattene poche eccezioni, offrì 
lina combinazione di frodi, di rapacità e di atroci cru- 
deltà Essi lro*arouo qualche migliajo d'uomini nudi, 
pacifici possessori dt fertili terre irrigate da vasti laghi 
e da na\i;;ahili fiumi: osservarono con occhio dì cupi- 
digia quel continente, e a fona d' intrighi e d'inganni 
giunsero a possederlo qaati per intero e ad estirpare 
quasi da per tutto la lazta che lo popolava. 

Fra il piciol numero degli Europei che mostraro* 
no a;;li Indiani bimt;. e buona fede si può citare Gu- 
glielmo Penn. I Delavari parlavano con tatto il rispei- 
lo e con espressione d' ammirazione del fratello Mi- 
-quon, perchè cosi tra duceva no il nome diluì e de' suoi 
fratelli i Quacqueri. Allorché stapjÀòT» guerra inPen- 
sìlvania fra gli Indiani ed ì bianchi,l'abÌto ^ Quacque- 
ro era una salragoardia in tutti i campi Indiani e l' no- 
ino senz'armi che4u portava, era accf^o amlchevoi- 
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fuenle in ogui Yigram. La storia ài quella colonia < 
di alcune altre prova evidentemente che gli Indiani noq 
erano insensìbili alle dimostrazioni di bontà che loro 
davano i bianchi, e cbt anù in lutti que' Ipogbi ne' quar 

11 venivano trattati come iiODini , anch' esBÌ BolevBDO 
mostrarsi unianisiimi. 

Ma si pensava differeii temente. Chelnnga e dolo- 
rosa imprfsa sarebbe (|i!clla di raccontare il come ed 
il quando i popoli ilcii' America sono stati annichilati! 
I soli parlicolari diffei ìkcoho, ma l' insieme di si trista 
storia pr«senta tratti generali di somiglianza. Gli ao- 
)nÌDÌ bianchi efaoo forti, gli uomini rossi deboli ; ì 
bianchi erano aelnli ed inlraprendcnti) i rossi, sempli- 
ci e senza diffideozi; i Bianchi avevano bisogno di terr 
re; i rossi Turooo obbligati a cederle ai medesimi. I| 
rum, la polvere e la bajunetta furono i me^zl impiega- 
li onde ottenere tal cangiamento. Gli Indiani furonq 
incitali a depredarsi, a trucidarsi gli uni gli altri, ed i 
liianchì terminarooo ci4 eh' essi Hvevano incomindatot 
I rossi che rimanevano scoraggiati c dispersi, divenuti 
schiavi dell' ÌmbrÌ4cheiZH e dtlla inlìn}>ardag'gine, fu- 
rono facilineiite indiitli a can^jiare coi liquori iinbria- 
canli, o con tutti» ciò che ad essi si volesse dare, la ter- 
ra che loro rimaneva. Finabnenle, diceva no Capo In- 
diano, i bianchi ci hanno svecessivaqieBte eaccjaii nel 
deferto, lontani dell' acqua, d^l pesce, dall^ ostriche; 
essi distrUMero la «alraggina; le nostre popolazioiii si 
■ono annientate; oggi noi infelici viviamo nella mjscria, 
ed euì godono il noatro « bello e sì fertile paese. 

I bianchi dopo dì avere iu tal modo spogliati gli 
Indiani del loro territorio, dopo di averli ridotti simiT 
li ai bruti e di averli quasi sterminati, hanno calum)ia'« 
tn il loro caraltiTe in guisa clic i popoli ind'geni del- 
l' America setrentiionale vengono Eisgui^rdatida)la mag- 
gior parte delle nazioni Europee, come la qiiintesMnz^ 
«(ieiii plHi^i hqdjpijiadiofip n^l' jfifi^na nalprai; ql^l( 
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«téli ìmpouilHli ad euer traiti àa\ìa barbarie; e che 
par GonseguenEa possono venir sacrati alla distruzio- 
ne wnza il più piccolo rimorso. 

Uno degli argomenti prlocipali, se cosi possono 
chiamarsi, impiegato ila alcune persone per provare 
l' incapacità degli Indiani li' essere inciviliti , si è 1' es- 
sersi prestamente diminuiti di numero da die i bianchi 
entrarono nel loro paese, e 1' essersi cosi di rado incor- 
porati coi àiedesimi. Ma a meno di un miracolo, sareb- 
be atalo iropoMibile un altro risultamenlo. Non biso- 
fjna dimenticare che i bianchi non limitandosi a dÌHtrug- 
gere tanti Indiani quanti ne potevano, hanno colle tut- 
te le occasioni d'incitare astntameiilc una tribù a fciie 

ciuali i coloni Europei conibatlevaiut Ira loro, ogni par- 
tito riuniva in suo sjuto una mol:iiudine di guerrieri 
Indiani che Cadevano vittime di^^erre disastrose. Nel- 
le eo^EOVcnie fra i coIodì Francesi ed Inglesi, nella 
guerra della rivoluzione, nelle nuove disgraziate osti- 
lità avvenute nel 1812, gliindiani furono senza ragio- 
ne e senza pietà inviluppati in conrt-se ili nessun interes- 
se per essi, e che vennero schiacciali fra le opposìe 
potenze come il grano fra le macine. Un odio invete- 
ralo pei Bianchi e Ira gli Indianìgli uni per gli altri, 
è stato fomentato con tutti ì ponibili mezzi; i liquufì 
spiritosi prodigali culle più vili intenzioni, incoraggia- 
la r iairnoralilà in ogni genere, propagate stomachevo- 
li malattie sconosciute per lo passalo, ricusala a questi 
disgraziati ugci specie d' isiruzione ; e dojio tutto ciò 
rimarremo noi sorpresi se la razzia Indiuitit si dilegua 
«MÌ rapidamente dai nostri sguardi ! 

Nel Canada come negli Stati-Uniti .tanto gli Indi»' 
ai doBiiciliali quanto quelli che menano ancora una vi- 
ta d^anC^ tutte quelle varie tribn che da trecwtto an- 
ni farmavaao ami numerosa popolaziABc sparsa sul va- 
bio contioeote .dell' Aiueciea non solamente tuMiao 
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>|iu^lialc, c fof^e prima (Iella line ili questo secolo, ili 
tulio il luoto di cui erHDo unarolU i DoliprAprietArii, 
P'» forse ■ni'be ■rranao ceuato dì «tura. Qaetla m- 
SH d' uomini non ttìsirrà più che nella nien»rìa e nel- 
la storia, nel Bawo Caoadii, in di pendentemente HegM 
Indiani inciviliti che si stabilirono ne' villaggi di Ln- 
Tetto, Becancour, San Francesco, del Lago delie diig 
tuonlagne e di Cochf.nonaga, ci sono ancor:) alcune tri- 
bù erranti, ma in piccolissimo numero. Neli' Aito-Ca ■ 
itadà trovanti |;li avanzi di ima tribù a San Regis; nna 
filtra alla baia a QuilUt; una terca al lago del Rito, 
ed alcuni stabilimenti sparsi ne' dintorni d' YnTxk. Se 
si agginngono a queste popolazioni gli Indiani I>el3V4- 
ri ed i Moravi ec., il numero totale degli Indiani giu- 
jgiterit probabilmente a cinque o sei mila persone. 

( Pochi kkessdni pbookessì helll beliciokk Cki- 
sTiaita). J missionari cattolici operarono non pocoper 
incivilire gli Indiani di San Regi» e quelli di alenai 
villaggi del Basso-Canadà: fra le tribù incivilite della 
provincia di Cv^enonaga trovansi alconi the profei- 
aMO la r«li|;iane Cristiana. Anche nell'Alto- Canndà il 
clero ha fatto alcMnisforti perlfi eoniersìone de* mede- 
simi; ma le fatiche di Ivi ottennero poco felice successo. 

(Vizi nEckTi agli Inoravi dagli Eurdfei ). Que- 
sti popoli, la cui pace venne da noi turbar», ed il cui 
tu-rilorio fj! da noi invaso, ci sono altresì debitori in 
{^ran parte dpiloro vizj, e dei mali che ne furono le con- 
segnence. Gli £aropei che vantsTaosì di professare nna 
Santa Religione, di recar a' popoli selvaggi ed ignoran- 
ti i benefit;) dell' ìnctTrli mento, diedero loro invece l'è- 
>en>p!o delta dissolutezza, del dissipamento c dell' im- 
briacheizs; sp^ul aro no sulla loro ghiottoneria pei li- 
qnorì, e gli hanno incoraggiati e spinti in certe usarne 
che dovevano distruggere la loro felicità ed alterare M 
loro eostitnsìone. Nel vedere che i costnasi dpi pPpoti 
incÀviUti erano tolalinente opposti u precetti (Itlls 
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Hgione che professavano, sentivano una ripnpnanza ai 
dogmi ed alle massime che loro yenif ano predicate; e 
fu ad essi assai più focile ammettere i ^t*j degli Euro- 
pei che non i prindpj che li condannavano. « I Bian- 
chi hanno i medesimi nostri vizj » rispondevano gli In- 
diani allorché trano rimproverati pei loro giuramenti, 
per la loro imbriac!je7,ia e per le altre loro riprensibi- 
li pratiche. 

( Lobo niPBESsinii.i PRATicnp.) Finalmente on- 
de accrescere sempre più i motivi del loro riaontimeo- 
lo, i Francesi pel corso di due .'tecoli dopo i primi sla- 
bllìuienti, e gli Inglesi anche di recente, non cessarono 
i! i estendere ìe loro usurpazioni e di spogliare violen- 
temente gli Indiani delle loro terre: svio da poco tem- 
po in qua il governo Briltanico le compera. Per la 
qual cosa qiiegl' infelici sono stali cforzati o ad inter- 
narsi nelle foreste per trovarvi la loro sussiste»za, o dì 
irìvere fra i loro oppressori ed esser lestimonj di tutta 
la loro sfrenatezza. 

t Stato MiseK«BiLB deli,' InoiAmt brbakte. )L'o- 
jiìstenza poi di quelle tribù che non hanno stabile do- 
micilio, e che vanno coDtinuamente errando dall'una 
all' altro luogo non può essere più miserabile. La loro 
lancia ed il loro fucile sono i soli mezzi che ad essi ri- 
mangono onde provvedere alla Inro sussistenza, e per 
conseguenza trovansi esposti a intii gli orrori dellu fa- 
me, L' Indiano senza alcuna previdenza ed infingardo 
non va In cerca di selvaggina se non qnando vi è co- 
stretta da unastololo bisogno: ei riposa iranquitl» men- 
tre che la moglie è condannala alle più gravi fatiche; 
.s'e{;ii uccide un cervo in distanza di tre o quattro nii- 
•jlia dolila sua caii.innn, 1.: voce di traspoil^rvdo, l'at- 
tacca ad >m albero, e, i Itornalo a casa, informa sua 
moglie del fortunato successo e del luogo in cui lasciò 
|j) fftt9 preda. Questa, senza dare il più piccolo seguodi 
^iipjgc^re, s'incammina sutl' istante verso il Ino^o in- 
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dicalo]^ carica il cervo sulle spalle e Io ftorta al suo 
padrone che lo scortica, e si sdiaja neglilttosaniente 
sulla pelle dell'animale, menire che la sciagurata sua 
coinpai^iia lermiiiii di tagliarlo e d'allestirlo. 

( DispBEzzo D£i Bianchi per cl: Indicevi. ] A^^li 
nccbì dell'uomo incivililo lo stalo degli Indiani è puco 
iofierìore a quello delle butte. Io America il noaie di 
Indiano o quella del negro non produce altro tenti- 
mento se non che quello d'orrore e di ditpreiEO . Essi 
venpnno risgiiardati quali esser! de>^tioati dal sovrano 
creatore a sopportare tulle le vessafioni, tutte le crii- 
deltH clifl ai Blandii place di far lorosoffrire: si p;.rJa 
di quest' infelici come di esseri privi di un' anima Ìiu- 
mortalee vengono paragonati ai piìi vili animali. 

(IsnUHi DISTINTI PEL tOftOSAPEBE.) MisS.WrisIlt 

ben lungi dairaiiiinellere sifTatti pregindlzj del vul- 
(•u cita alcuni esempj per provare che gli Indiani del- 
la America sono susceltivi di disliiiguersi nelle ar!i e 
nelle scienze; e Talbot riferisce alcune prove della ca- 
paciiii e dell'intelligenza defili Indiani del Canad». Uno 
(lei più bi;Ili caratteri, cosi Talbot, dei quali io abbia 
mai udito parlare,si è quello del Capitano Brandt.'Egìi 

lo polilicu: egli fu il solo mediatore di tutti i trattati 
fra il governo Briltanico « gli Indiani: egli era talmen- 
te penetralo delle bellez» della Keligìon Cristiana e 
dei vantaggi che derivavano a' suoi compatriolti dal- 
la cognizione di qnCAla religione, ch'egli s'accinse a 
tradurre i quattro vangeli. Dopo d' aver condotto a 
termine questa nobiJee laboriosa impresa fece unviuy- 
j>io in Inghilterra; ma la frequenza forse delle allegre 
compagnie ed i divertimenti delle conversazioni di 
JLondra, scemarono quell' alta opinione cbe concep'ti) 
«veva delia Religionf Cristiana ed il suo rispetto ai di- 
tini precetti della medesima. 

Il figlinolo di queato celebre Ci[>o wggiorua p e- 
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lententCDte sul Iago Ontario in uno stabilimento di sua 
pertinenza, ed è ua chiaro esempio dell' intelligenza de- 
gli Indiani e della loro capacità di acquistare le cogni- 
zioni e le maniere dei popoli inciviliti. Il solo colore 
manifesta la sua origine, e non differisce per nulla da- 
gli Europei piìi distinti e per nascita e per educazione. 
Si può citare altresì l' Indiano Tecumseh che ha tanta 
contribuito al felice tnccesso delle anni Brittdniche Del- 
l' ultima guerra. Qiiestomilitare, benché si fosse consa- 
crato agii interessi dell' Inghilterra, confessava però in- 
Uenuamente eh' egli conservava contro gli nsurpatori 
fiel suo paese un vivo desiderio di vendetta; e che ifl 
avesse potuto concepire qualche speranza di fortunato 
successo, avrebbe combattuto alla testa de' suo compa- 
triotti fino a che non fosse rimasto più un Bianco sul 
fuolo Americano. 

Si potrebbero citare moltissimi altri esempj per 
provare che gli Initiani sonu suscettivi di ÌDcÌTÌIÌu«a* 
to. Se le faticiie de' Missionarj sono stale fino «I pre- 
sente poco efficaci, si è certamente per non «vere esM 
avuta veri sentimenti di pìeià per quest'infelici popo- 
li. Che si faccia per quelli che sopravvivono ciò chn si 
è già fatto pei Tuscorora che sono stati riuniti in so- 
cietà nejle parti occidentali dello stato di Nuova-york. 
in poc4 distansf del ^uine di Niagara. Sono essi immer- 
■ì nelle lenebre, diamo ad essi nella loro lingua la luce 
delle verità celesti; agno infingardi, incoraggiamoli a 
divenir laboriosi; fgroDo privati de'Ioro territori, 
piamo conoscer loro le ani utili; sono avviliti e quasi 
disperali, riaqiini^mofi colla fiducia di una soddisfa- 
zione presente e di una futura felicità; che 1' abuso dei 
Jiqnoii forti tolto cpn tattii iqfz^poHibilii'cheiie- 
no protetti contro gli artifizj funesti dì qnef^ì uomioi 
che , spinti solo dall' avidità dd gnadagno , non co- 
noscono alct|i) dovere mqrate, e pl^e in egual tempoiì 
stenda loro una fraterna luano sinceramente affesiona-^ 
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ti edUnttmsktB, e stTcdranno ìnBllora qncst'inMi- 
ci i)Fenrierla con piacere e stringerla al loro caore. Cbe 

le future •generazioni sieno istruite per tempo nelle vc- 
rilA della religione ed esercitale nella piatica delle ar- 
ti meccaniche , ed in allora tutto assumerà un ridente 
aspetto; la confusione darà luogo all' ordine, l'infìo- 
gardia all' amore della fatica, la mUerìa all' a^te^. 

GLI OSACI. 

Nel descrivere il co^tume dell' Amcii'L;i .Setlenlrio- 
naie nessuna nieniione venne ds noi faHa dpyli Osb(;Ì , 
considerabile nazion loilianii che vive ali' ovest del 
Mi.'isissipì. Onde supplire a tal mancanza ed arricchire 
sempre più le presemi Aggiunte al Co<(«tne, al>biaroi> 
consultato Lia relazione del Maggìorepike che nel tHOB 
avendo visitate queste popolazioni ce ne lasciò pel prì^ 
mn aicime importanti notizie^'l); II. una lettera del- 
l' Ab. Michaud Missionario alla Luigi ana scritta daSan- 
Lui|!Ì il 16 di Aprile del 1813 (2); IIL il viaggio fatto 
nel Itìl9 da Tommaso Nuttall nel territorio d' Arcan- 
.((3). 

( Tbibù dicchi O^aqi.) Questa nasione Indiana è 
divisa in Ire tribù; i grandi ed i piccoli Oaagi e gli O- 
sagi dell' Arcansà. Le due prime hanno ì loro villaggi 
suir Osagio in distanu di 300 miglia dal suo conflaen- 
te col miwnri; la tersa abita stille sponde del Verl-de- 
Gris lontano 60 miglia dal suo eonfiu^te coli' Arcau- 
b1, in nn paese abbondante di batoli. Alla è la statura 
degli Osagi; la loro eamagìone è fra l' olivastro ed il 

0) V. rJouvflIcs Aiin.Ies des VoyE-gM ec. 18:27, ioni 35 
p»g. 259 r 

(2 V. Op. .1..1J. (823, ioni. 13. f,^. 371 e .eg. 

i<) A j..urn>l c)f Tr,«U .no ihe Arkai.»Ì TernloiJ .iu- 
ring the jtar lSl9 with oeciiioDil oburìaiiooi du llie man- 
mn of the Atwri|^nMi Pkitaét^hiai iiU, un vaL in S- 
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color ài rame, ili un bruno <-ai-ico sano gli occhi ed 
hanno il naso aquilino. V. la Tavola 1 n. 1. èssendo et- 
M dicarattere bellicosomuovon sovente guerra agliSiù 
ead altre nazioni dell'ovest: fecero qualche progresso 
nell'agricoltura ed ora coltivano maiz, fave «zucche; 
mano la più grande economia nel mangiare le loro 
provvisioni pel timore che ne abbiano a mancare nel 
corso dell' enijo^ ai Jarori dell'agricoltura Tengono 
sottoposte ie donne: hanno una bella n»a di caralli e 
di muli. 

/ Tkattato rnt oli Osaci k gli Stati -Unm. ) 
Slel J80B ! grandi ed i pìccoli Osagì cedettero con nò 
trattato agli Stati-Uniti lutto il territorio ch'essi posse- 
(leTHUo fra il Missuri e l' Arcamà, all'est, d'una linea 
tirata dalla fortezza Clarc situata l'd Missuri: e quella 
ben anche che essi occupavano al nord di questo fìnme, 
Qli Stati-Uniti promisero di dare ogni anno agli Qsagi 
tanto a San Luigi quanta alla Prateria del Fuoco al- 
crine mercande d»I valore di 1500 dollari : i piccoli 
Osugì dovevano ricevente un terzo. Aftine Ai protrg- 
[',ere questa nazione contro altre più potenti venoe 
«relto il forte Clarc e munito di sufficienle presidio, e 
jirovvpdulo di merci da cangiare collepellicce die por- 
lerebbero questi Indiani. Il prezj^O lii siffatti oggetti fji 
regolalo con tassa moderala. Si promise di mandar Iot 
ro Ilo cbiavajuolo, gli slromcnti neces^arj a rastaf.zo- 
iiarc le loro armi ^d all'esercizio dell' agricolrura; di 
fabbricar loro un ranlino, e d' erigere un fortino di le- 
dilo ne' loro villaggi per Iq difesa di ogni gran capo. 
Gli Osagi dal loro canto s'obbligarono a non sommi- 
nistrare Tiè fucili, nè munizioni, nè qualsisia strumento 
(li guerra a quella nazioue o tribù che non fosse al- 
leala d*gli Stati-Uniti. 

[ PlKE CI LASCIÒ pur. PRIMO Al.CUNK HOTIKIK SUOM 

Osaci. ] Il maggiore Fike nel 1806 visitò per ordine 
jijel gffy^rno degli 5lali-yniti HflV America SeUentrio- 
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Date i paesi situati all' ovest del Mlssuri: egli era inca- 
ricato di cDnctiìudere una pace stabile fra gli Indiani 

vii i C.inM': loro villini : aveva seco alcuni deputali Osa- 
f;i fi»; 11' Pillilo andati a ÌVashington, ed altri cin- 
(]ii.!:ii,i i.lie Piano siali f:itti prigionieri dai Potiiatomi, 
e clic cssciidii blati ti^caliari venivano reslitititi al \oro 
]iaese. l'ike rimontò il Missuri ed entrò nel fiume degli 
Oaagi: gli Indiani seguivano a piedi le canove e sein- 
tirava da prima cVessi avessero inesat tifisi me idee del- 
le regole del luo e del niiu; ma poco a poco le rettifi- 
ciiroiio. Essi erano .loflllsaiini; oyiii iniilfina , cosi il 
viaj;f;liiIoir, ci svei;Iiavano coi loro [il;i-iiììIi'Ì che co- 
iiHnLÌ.'i\ ano siiUai' del {giorno c dm ai ,iik) per una buo- 
ua ora. Il mio inlerprele mi ditjc clic qoest' era l' usan- 
Ita naa solo di (juclli clie ]icrdiiio avevano di recente ì 
loco parenti, ma di allri ancora die, ri clii amandosi al- 
la memoria pcrilite più anliclic, aggliigrievano i loro la- 
menti pnranicnle ]ier simpatia, scmliravaiio estrcma- 
iiietile alllitti, ap^rj^evano .ibhondanti lagrime e genie^ 
\ano amaramente; ma in un istante ccssiivano i loro 
pianti e le loro grida. Le luro querele erano ^eneral- 
Qiente concepite ne' sej^uenti termini: s Ìl idìo amalo 
padre ptìi unn esiste: oh grande spirito! Abbi pietà dì 
me; tu che ascolti le grida del mio dolóre, asciuga le 
mie lagrime e crnsolami. vi! canto de' guerrieri era 

madre) : io e larnÌJ famiglia riiljbiam perduto per seni- 
jire. Oli padrone della vita I te ne pi ego, consei va i 
miei giorni finché io giunga a vefidicarlo , e disponi 
poccia di me come ])iù IÌ piacerà. 

Gli Indiani nell' avvicinarsi al !oro paese .'icmbra- 
vano meno guardinghi nel rispettare le ailrui proprie- 
(a. Pike si trovò coslrello a dii liiarar loj o che essen- 
dosi egli assunto i' impegno (li prò leggerli, non avreb- 
be poi mai tollerato cb' essi rubassero impunemente la 
sua roba. Le sue minacce produssero il desiderato ef- 
fetto. 
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Grandissimo fu il piacere degli Osagì nel vedersi 
dinanzi molti loro compatrio Iti: l' abboccamento fu e- 
•iremamente ufl'ettuoso: mogli, maiili, padri, madri, 
figliuoli »' abbracciarono con lenereiKa, e tulli ringra- 
ziarono il buon Dio d* averli restituiti gli uni agli altri 
dopo lunghisuma assenia.ll toro capo dichiarò ad esat 
che doveviino eHererieoQoicenti agli Americani di ua 
ù grande benefido. 

Quattro giorni dopp il eapo de' graadì Ott^ fi 
recò da Pike con nna cinquantina d' Domini e dt ca- 
valli: gli Aroeiicani furono ricevuti dagli Osagì eoa 
gi'andissiine dimostrazioni di gioja; nel giorno seg nen- 
ie i capi e 186 Indiani del gran villaggio ed un giovi- 
ne di un villaggio de' piccoli Osagisi presentarono a 
Fike; dessi erano vestili o piutlosto scwaboccfaiali in ma- 
niera grottesca : Pike regalò alcune medaglia al capo 
principale ed al di lui figlio. 

Iui|iortante pel costume qui «tata sarebbe una de- 
fiCrizione del modo d' abbigliarsi di questi capi ; ma 
flou ne avendo noli^ia alcuna da questa relazione vi 
^bbiamn supplito con un articolo tratto da uqa lettera 
dell' abate Hicbaud Atissionatio alla Luigiana > e col 
^ppmenlar« in dae tavole le figure di alcuni Osagi 
dello stalo del Hissorì, giunti a Parigi il 1 3 di Agosto. 
Cominciamo da qnanto ci vien riferito dall' abate Mi- 
cbaud. Ecco quanto vi si asserisce. 

(AhIIIGLIAMRNTO dei CAl't OKLLA NAZIOKK Os\OIA.) 

■ T4el 1821 molli capi della nazione Osagia recaronsi a 
San-Luigi per ordine del so pran tendente dei selvaggi. 
Il primo capo degli Osagi chiamato Sans-Nerf era alla 
loro testa; fecero una visita a Monsignor nostro vesco- 
vo cui essi danno il nome di Capo della fette Nera. 
Gli Osagi portano generalmente grande rispetto ai pre- 
ti cattolici, poiiuhè sanno per tradizione chei loro an- 
tenati sono stati altre volle visitali dalle Veste Nen 
^ ■ Qesuifi }. ì^tiiM. di presentarsi « Monsignore Du- 
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liourg »' ahbiglitirona ìq gran costume: il loro corpo 
(li color rosàaslro fa intonacalo di graMO, la toro fac- 
cia e le loro braccia ri[>8te a varj colori; il bianuo dì 
piombo, il minto, il verderame formavaDo nel loro ta- 
taaggìo nna gran varìelji di solchi che andavano tutti « 
terminareal naso; i loro capelli erano disposti a cloc- 
fbe; portavano braccialetti ed orecchini, avevano a* 
}ielli nel naso e nelle labbra forate', it loro caleare fatto 
(ti pelle di cavriolo era ornato di penne a varj colori; 
e guerntto di tubetti di latta cui e»i apprezzano som- 
Riatneote pel auono «he danno e quando caminìnano e 
jjaando dansaso. Xialora testa fornata d'una specie 
dì corona su cui veggon^ii teste d' uccelli, pìccoli corni 
di cervo, artigli d'orso ed allri abbellimenti di consi- 
mile delicater/.a. Una coperta di lana pendente dalle 
lorOipaii.ecoiireqnasi liitlo il, rimanente del corpo, ed 
anch' essa è ornata di code di varj animali. In siffatto 
abbigli a me Dio gì presentarono questi capi al vescovo 
delia liUigiana. > Ecco nelle qui annesse tavole i so^ 
vraccennatì ritratti degli Osagi fedelmente eseguiti in 
Parigi nelloro propri" cnstnme dal pittore L. Boilly, 
Cidnalc che non ci abbia lasciato ili essi che ì sem- 
plici nomi. Nella Tavola I !a fifttira alla sinistra abbas- 
.so rappresenta Minckehfahooh;ìa 2, nello stesso lato 
in allo Gnéiomih; la lena alla destra Kishagothugah. 
V. quanto si iiifie in segnilo intorno 1« loro usanze. Ha 
proseguiamo la relazione di Pìke. 

( tli.i 05AG1 noSDK nuRiVAKO.) Pare a qiieslo che 
j;li Osagi i'iciin \enii\\ ilnl pai'si situali al nord ed al- 
l' oye,st. I.ii cotifoi riillà della loro lingna con quella dei 
Cansé, degli Oto, dei Missiiri e dei Mahà, la stretta a- 
naiogta dei loro costumi, delle loro usanze e delle loro 
opinioni indicano un origine comune; ma la gran leg- 
ge'della natura che ci porta a provvedere alla nostra 
conservazione, l'amore dell'indipendenza e l'ambiiio- 
oe di alcpoi hanno separato a dispersi qoesH popoli. 
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Eisl abliisagnano, siccome tutli quelli che vivono dì 
sola cacciagione, di vaste terre, uflìncliè un piccol nu- 
mero ri possa trovare la necessaria suji<i&te»/a: è dun- 
que d'uopo per la ConserTaxiono rosgiarpagliarsi *o- 
pra immense contrade. I Mabì, i Misfturi e gli Oto ri - 
masero sulle sponde del Missuri; ì Cansè e gli OsHgi 
sono andati più luii^i Verso il sud. 

[ Varie classi Omoi. ] -Multe sono le classi de- 
gli Osagi, siccome [iressi) i pupoli d' eguai origine: il 
nerbo della nazione è composto di guerrieri e di eac- 
ciatorì, termini che fra loro suonano quasi lo stesso: il 
rimanente si divide in dne classi, in quella cioù de' cu- 
cinieri ed in quella da' in«<Kci clie esercitano ben an- 
che le funzfom di sacerdoti e di magistrati, e che colle 
loro pretese divinazioni ed interpretazioni de'sogni e 
col loro sortilegi acquistarono sui pubblici affari gran- 
dissima influenza. Pike ne videalcuni ficcare nella can- 
na della gola un enorme coltello dì beccala, ed uscirne 
il sangue a grosse bolle, come vi si fosse fatta una vera 
ferita; altri far entrare nel naso acuti bastoni, ed altri 
inghiottire delle ossa facendole poscia uscir faori del-, 
le narivi 

I Cucinieri tono al servizio del pub&lico o di qual- 
che importante personaggio: alcuni dì essi furono ai 
loro tempi guerrieri celebri: dopo però di aver per- 
duto od in guerra o per ualaltìa tutta la loro famiglia, 
c che si trovano deboli o per età o per cagionevole sa- 
lute, abbracciano sovente una tale pro^essioae^esst ven- 
dono dispensati dal prendere le armi e sono manteoa- 
li a spese del pubblico ode' loro padroni: esercitano 
altresì l' ufieio di pubblici banditori tf chiamano i capi 
ai consigli od ai banchetti. Uno straniero che io un 
villag^o degli Osagi abbia bisogno di parlare a qual- 
cheduno s'indirizza ad un banditore: questi corre dap> 
pprtutto chiamando ad alta voce 1' uomo che cerca, e 
gli aununaia poi il luogo in cui ì aspettato. 
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( FoBKSTiF.Bi hf.sf. «ccolti.) Un forestiero ch# 
giunga in un villug^'iii vien taaia condotto nella capan- 
na delca|)0 riie Io riceve qiial suo ospite; il forestiero' 
iii;it)^ia pel |irÌiiio, secondo il costume degli antichi pa- 
triarchi , e poscia viene invitato da tutti i principali 
personaggi del villaggio; e sarebbe far ]oro grave ol- 
tra(;gio il non andare da ognuno se non altro per as- 
saggiare le vivande imbandite. Pike trnvossi obblignttf. 
d' accettare in un giorno dnpo mezzodì quìndici prsnziv 

( Vivande, ) I cnrinieri vanno ad aTverliwytti-. 
dando: . Vieni e mancia; N. di. ■>n banchetto; f^^._ 
godi della sna liberaliiii. » Le vivande consistono .^Mg j 
nariiimente in ispighe di maiz verde fritti in grasso di 
bufato od in carne e im clie cotte. Un capo gli fece un 
giorno portare in lavila del ti: versato in un piattello 
di legno; i cucchiai erano fritti di torno di daino; gli 
venne altresì presentata carne allesso e focacce; era quaì 
capo ansioso dì fargli vedere quanto aveva saputo ap- 
profittare del siiu soggiorno negli Stati-Uniti. 

( VILLAGGI. ) I villaggi Osagi sono popt^latlssìm!^ 
le capanne sono collocale senz'ordine: ognuno le fab- 
brica a suo capriccio e dove più gli conviene, in guiM* 
che le strade sono in certi luoghi à strette che appena 
vi può passare un uomo. I parcbì de'cavalfi sono net 
T^bl88it e vi si fanno entrare tutte le sere pel timore 
die' qualche nemico non vada girando dì notte nelle 
vicinanze. . 

[ ABGSiTE'miBA ÀELLK lORO CASE. ] Lc CaSC SOHO 

iabbricate dì pati alti venti piedi con un biforcamento 
air estremiti superiore, e sono piantati solidamente in 
terra alla distanza di venti piedi gli uni dagli altri. I 
biforcamenti sostengono le travi del colmo del tetto sut 
quale si curvano le pertiche le cui estremità inferiori 
vanno a riuscire ad una fila di pinoli alli cinque piedi 
che sono uniti insieme da tre barre trasversali e for- 
mano i mori della capanna: gli orli del tetto sono ge-^ 
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rirrnliiirril'' fafri t)i larghe luvule che )ì ajipìrrano alle 
travi del culmo: il tetto ed ì muri sono guernitidi stuo- 
je di giunchi lunghe circa tre piedi e larghe quattro, 
e tono à bene stivate che la pioggia non vi pnò pene- 
trare. Le porte sono sul fianco dell* edificio, e ve ne ba 
ordinariamente dne opposte I* una all'altra. Si fa fuo- 
co nel centro dell' abitazione, ed il forno se ne va per 
iildine aperture fatte espressamente nel tetlo. In una 
estremiti della capanna trovasi un palchetto alto circa 
tie piedi coperto di pelli d'orao: nell'interno il padro- 
ne rinchiude tutti i suoi prcEÌosi effetti, e di sopra fa 
sedere gli ospiti eh' ei vncl onorare. La lunghezta di 
siffatte abitazioni varia dai 36 ai 100 piedi. 

Tanta i grandi quanto i piccoli Osagi trovanti aeì- 
la necesstià di dover passare l'inverno sulle rive del- 
l' Artans» a fine di fate le loro provvisioni per l'eitaie. 

( Osaci valohobi gukhbiehi. ) La nazione degli 
Ossgiè reputata valorosa e guerriera dalle altre che 
sono al sud ed all' ovest; ma desia non potrebbe però 
contenderla eon quelle del nord cbc sono armate di 
carabine a che per tal ragione poisono combattere nel- 
la proporuone d' uno contro due. Gli Osagi poi han- 
no io stesso vantaf^io ani popoli «nnatì solunto di 
frecce e lance. 

I Francesi avevano una volta una si grande influen- 
za sogli Osagi che nella guerra del l'HG al 1765 inoU 
ti di essi andarono a servire nelle loro file fino sulle 
rive di un lago e di una grande cascata {il Niagara ); 
esH stettero assenti per sette mesi dal loro villag^o > 
ed al loro ritorno trovaronn ridotti alla necesùlk di 
mangiare i loro cavalli. 

Il maggiore Long nel suo viaggio ai monti Rockj 
iinn visitò uè i grandi nè i piccoli Osagi; ma al suo ri- 
torno, nel 1S20, t* abbatté in un Indiano a cnvallo che 
ilair alto di ui) poggio osservava i movimenti di un 
■listaccamento Americano. « Secondo l' oso, dice Lcnig^ 
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noi abb)»tno iiùegat» la nostra bandiera e sperlìtri iiii 
nomo all' inco{;iiilo per assicurarlo delle nostre paci- 
tirlie intenzioni. Allora quegli cì si avvicÌDÓ, e ci ^tss^ 
d'esser figlio di Qeroiontj Capo priacipale df^(,P»^, 
det Chinei nel cui territorio noi ci trovavamo. Il loro 
villaggio era lontiino cirea quindici miglia; ma gli abi- 
tanti erano per la roaggior jiarte partiti per andare x 
cacciare sulle rive del Vert-de-Gris. A.ven<Ìo esi! utlilo 
i colpi dei fucili de' nostri cacciatori, avevano iiiand<> 
to avanti alcuni esploratori per sapere ciii eravamo: il 
figlio di Clermont trovavasi fra loro: dimostrò gran 
piacere di Vederci, e cominciò col far passare in giro 
la sua pipa; ciò che presM qùesti popoli corrisponde 
al bere alla salute, in usa fr» le classi inferiori dei 
paesi incivitili Gli Indiani spedirono a Cletmont alcu- 
ni niessagt^ieri per informarlo dell'arrivo di ùti dtttac- 
camento d'uomini bianchi; poco tempù dopo tutti gU 
Indiani, ad eccesione di un soloiri}orDat'ono.aIla cac- 
cia. Ketis stessa giorno »e giunsero jtitti^ftMiti.^jUi» 
curiosità di vederci , ed alcnnì cacciatori 
delle carsi essai magre» tutti dimoatttr^otflijy gffl^pjl ■ 
9^ obbligarci, a ci oHrironO in gr'att qdaiidt& prugne 
4l colore asxurrOB di un gusto piacevolissimo colte 
dagli alberi della vicìiia foresta . 

( UsiNKB. ) " G'.ì Osagi dai noi veduti non erano 
di slaltira più alta che quella de^li Indiani del Missuri, 
e ad essi somigliavano ne' lineameMi del viso e nel co- 
lore: erano per la maggior parte ben fatti. Usano di 
zadersi la lesta lasciando soltanto di dien^o una ciocca 
di capelli che sagliono ornare di piaslr«U« d' argento, 
d* aghi dì metallo e di piume. i.-^ 

( Akhi. ) Le loro armi' sono l'arco, le frecce, ft fd- 
wahàh, la mazza di guerra ed il coltello; alcuni pochi 
portano lancia e scudo; molli sodo armati di fucile. 1 
loro cavalli sono i migliori ed i meglio conservati fra 
gliladianì: vanno a caccia d'animali fin ne'dintotoì 
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(jaghali dal fiiimf rosso c [lai Csnadiano, ovo rrovnnsi 
lii gran iiuiiiero,n li prendono coi nodi corsoi. 

[ NoMF, 111 QiìFST* «AziosE. ] 11 nomii di ([iiosla 
liazionc conforme la ]ii'i)nurizia, è l'ànac-e, ma gli alii- 
lantl biancli! (ielle fi iintiere la indicano sollo il nome di 
Or-zàg, O-sà se od 0=3^'; O-iages li cliiamano i Fran- 
cesi die lo |iioniiniiano più co [rettamente degli Inglesi. 

Eccovi le nolizie che 1" agente dtfgli Indiani d-'l 
forte Osagio ci ha ilate di qiieilanaiione. 1. Gli Tscia- 
«ier o truppe dell' Arcanaà : — COO uomini ; \illai;gio 
situato sol rm-de-Cris, affluente della sinistra delio 
Arcansà. — Clermont capo principale. 2. Grandi O- 
sagi o truppa di raptlli bianehi — 4(K) uomini: vil- 
laggio siluato vicino alla sorgente dell' Osagio Nesca 
o Tcié-sciooliga, capo principale. 3i Piccoli Osagi— 
250 nomini; Villaggio siMialo sul Nc-o£ho , al'flueiirr. 
della sinistra dell' A.rcansà. — Ne-zor-os-ni capo prin- 
cipale. Tutti i loro capi, ad eccerione di Clermont, 
sono deboli e ]»oco popolari. Molti dei loro grandi ch- 
]iilani di guerra sono in opposiiione con essi, ed esei - 
citano nna grande infliien/.a nelle loro risp.-ltive tribù; 
ciò che cagiona grandi di>firdini ne' loro consigli. Gli 
Osagi fj a tutti gl' Indiani del Missiiri sono stali i merio 
accessibili alle seduzioni degli Inglesi, e la ragione fu 
J-.robabilmente il loro *ìvo altaccamcnlo aìFtancesi. 

Nnn vogliamo ipii omelterè d' aggittngere alcune 
altre notizie sngli Osagi die ci vennero comunicale da 
Nultali nel suo Viaggio nel leriiloria di Arcans^i fatto 
nel 181!), Questa popolazione, egli dlcK, minotera in 
tutto 8,00U anime. La dignità di capo supremo é ere- 
dilaria in una famiglia, ma non è annessa all.i primo- 
genitura. I Francesi chiamano quésto capo Clermont. 
(V. sopra), ma il suo vero titolo c ifan-bird (uccello ili 
ferro, specie d' aqnila ). Quesli fnori del suo iiffi(io 
non si arroga alcuna distinzione; riotionnslanle egli *.~ 
sercita grande jntluenia sui suoi conipalriotl!. 
iffff. (il Co.tL "2 
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( Belicionk. ] t;ii t)5a^i |ii|iaiiu in onore i!H urtl^t 
siffatta usanza è loro coniiiite colle altre indigene pti-^ 
piA-i/Àom. Ciò f ile li distingue si è di' essi non prestano 
li lle ai failiiciìliiei'i; sono jierò superstitios! al segno di 
rr flit IT ai sof;ni , d'osservare i pronostici , di portar^ 
ìhiliiIlIÌ ce.; si pieparaiio alle loro bellicose spedisioiii 
con 1111 rigoroso (lif;iiiiia di Ire e qiialcl.e volta di sette 
giorni nella s])ci:iri?a ili i ^itiii ^nsi tori tale iiiistcrilà la 
picla e la benevolenza del pianile siiirilo. All.ireliè gli 
indirizzano le loro preei es|iriinono fon canti lamen- 
tevoli il motivo delle loro doglianze o delle loro in- 
t'hieste; credono generalmente che ci sia un altra Vi- 
ta; ma non vi annettono alcuna idea di rimuneracioiiF; 
(leis.i non i.- r lie nna ripplli.ione della vita attuale, e 
pei n.) -i piK !li-' ii[io i mol li colle luro armi e coi loro 
nIeoMli di e.uel.i. K to.^s assiii ililli--ile il conve.'lirli al 
CriPlianesimo [lerchè o diffidano dei progetti ambiziosi 
de' Siakirlit, o perchè i nostri dommi rivoltano la loro 
iticredulitì: che se i fratelli Moravi ottennero a prefe- 
rema di tutti gli altri miss:onarj più felici successi, ei(i 
dcesi unicanieiile attribuire all' esempio delle beneficile 
viltii ed alla iiilrodii/iouc delle arti. 

Il sovraccitato .Missionario Slicliaod ci assicura di 
averli trovati ilispostissimi ad al.bracciare la religione 
Cotlultca; ci ci racconta di aver celebrato un giorno il 
stinto sacrifizio al quale si trovarono presenti tutti i 
capi della nazione ed altri selvaggi, e dice di essere 
si.iio commosso dal loro raccoglimento e dall' esattes- 
/a rjolla quale si alzavano e si ponevano ginocchioni' 
sii eome vedevano fare dal celebrante; e cosi por In- 
die dai sentimenti religiosi eh' essi manifestavano al- 
zando gli occhi al cielo con emozione. Dopo la messa 
egli battezzò molli fanciulli e distribuì a tutti i capi al- 
cune croci appese ad un nastro. 

Il governo Americano aveva già da qualche anno 
mandalo agli Osagi alca» minirtci ^testanii p«r «I- 
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levare i loro fancinlli e condurli alla religione cristia- 
tia; ma 1' esito non corrispose alle laro core e dopo 
circa un anno t selvaggi rìcliiamarono (ntti i loro fi- 
glinoli dicendo d' eisersi avveduti che i suddetti mini- 
stri non erano Vetti Nere siccome aveano creduto sul 
prindpio. Monsignore Dabourg mandò loro t' abate 
L«croix in qaalitk di Missionario, ma vi giunse in nn 
momento poco favorevole essendo «ssi in procialo 4ì 
partire per la raccìa; nulladìmeno visilA un viDuggio, 
ove fu bea ricevuto ed ove baltesiò un gran numero 
<K fancinlli. Abbìama imHtvo «K aperare, così prosegue 
UìdiBud, ciie ft-8 nn mmm iGeauiti verranno astabi- 
lini sulle rive dell' Alto-Missuri in m<zzo a selvaggi, e 
che potranno in allora continuare le loro missioni gik 
si gloriosamente incominciate dalla Ioni società. 

( Glokia HiLiTARK. ] La gioirla militare è passio- 
ne nominante degli Osagi. Il racconto delle anoni che 
lanienlan«>u(»i esaeve lo acopi» delle loro confa^maeii 
fih viliitratagemmi lambran loro lodevotbrinilalloreliA 
direni sono al conteguìmento iìvìia vittoria, ed essi ne 
sanno profittare eoo una ferocia che non potè essere 
scemata da un principio di incìvilimeuto. Dopo l'ono- 
re tll strappare la capellatura ad un nemico la gloria 
maggiore si è lineila di rubargli un cavallo. Da siffatte 
opinioaì ed ìnclinitioni nascono fra gl'indineni d^A- 
msrica i motivi detle ennlinue lor* eostesa . So un no- 
mo offende nn altro, lo spirito di famiglia o quello dì 
popolazione non permettono d' abbandonarlo al nie- 
ritHtn jiasligo. Qiics'c parli^olari questioni inno causa 
di sempre rinascenti guerre, e cagionano ail essi più 
mali che 1' ìuvastonc .tessa degli Europei. NulUll ha 
potuto giudicare dello atato infelice degli Osagi dal ti- 
more che li tiene sempre in angustie d'essere vessati 
dai loro vicini; i Cherochi in ispecie erano l' oggetto 
delle loro agitaaioni, quindi essi eerearono contro del 
suddetti ralteanxadr^ì ITtigawi dello sponda del Hia^ 
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fc.ssipi, e 11 i-onvocavoiio in un., -enei as^t'i-.lil. j 
Cml, Uela%aii, Crick e Cluìj: un ilonu r.in.i.lfii.bile 
ili cavalli catlivò agli Osagi T jiniciiiia di quesli nuovi 
alleali. 

( THATTATO UI rACK FRA C1I.I QfiACI t ChHOCBi), 

La (lirticolli d' impedire ai tpcciatori 4^11* una e della 
:iUfa iiaiidue d' <.illrpt>aisare il limiti dei due teiritnij è 
la pi inci]iale capione dell' odio degli Os^tgì contro i 
Clieioclii. Il (,'overito Americano si è lVaji|iosto onda 
jior teJiwine alle Ìoio c(iiistioi>'t e dopo non (toche ilif- 
iIcdUù dell' unau della altrd parte, si coiiehiiiac io Bel- 
/t-Puinre nel settembre 1819 ua tmttHto di pace 8o|lo 
gli aiispicj degli Americani, 

Ma disgra/.latainente le occasioni di lite sono Ii'op, 
|)Q lVe(|ueriti lìiO si ]io=,.< ini- conto di una [laoe sta- 
bile fra queste bcilicoie jjopoliriionl, cui l:i fjolilii-a 
del congresso aveva riconcilian; e, per così dii'e, inesia 
io contatto. Niittall ci fa sapere che nel l^l!^! gli Osa- 
gi assistiti dagli Utigaini avevano riprese le ai mi cop- 
tro i Cberochi. 

Anche i Bianchi hanno motivo di hignarsi degli 0- 
sani jKilchè questa ]jc.|>ohii'i)nf' |i(jiii,s(.-e cmi fcriiLe ic- 
verità non solo quei Hiiuicjhi the vìhIlUiiIo il lori) ler- 
ritorio vanno a tender lacci ai cai!<)i'i o cacciare Ih saK 
vaggioa necesaaria alla loro ^insiiistenza; non ^lo ogni 
ylaggiatoift cb' e^ incontrano sulle strade d^ttinata 
alle tpedisiooi guerresche corre rìschio d'esii«re trat- 
tato da essi come nemico, ma in ogni luogo va tagget- 
to alla loro inclinazione al ladroneggio ch'eglipo e- 
scrcitanu o coli' astuzia o colla violenza a seeouda delr 
le occasioni clic loro si presentano. 

( LoKO inci.inAZK»! A.L L ,\ 11 ivhn hcui o. ) Nuttall Re 
111 egli stpsso una prova, e ci r-iccnnia a tale proppsÌt<i 
alcuni Catti che muovono a sdegno; ma ci ril'erisce ni- 
tresì il discarso di uno de' principali capi a'iuoì coni- 
pairiolti per f iipuoretli da) jadroosccio; djacftrtb hi 
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cu! dimostrara eloqaentenente TiDgiuBlìxia della loro 
condotta e la confluenze che ne possono deriTarc a 
loro svantaggio. 

(LoHO OSPITALITÀ*. ) Gti Osagi esercitano la più 
leale ospitalità verso gii itranieri: essi sona uniti fra 
loro dai nodi dì nna sì intima fraternità che non pus- 
tono tener nulla nascosto gli noi agli altri; eccesso di 
coofidenu che per lo piìi rende pubblici i progetti tifi- 
le loro spedisiooi molto tempo prima di eseguirli. La 
scambievole affeEionede' [larenli e de' figliuoli, e ciuci- 
la de' mariti e delle mogli simu <>iiicere e profonde. 

( Poligamia. ) L' nomo che iposa unu fìj^lia le tui 
sorelle non sien» maritate acquista su tiitle ijueste un 
diritto personale: ei può preiidei le per munti " dare ad 
esse altri sposi. La poligamia, così il suJdetio aliate 
Mtrhaud, è in uso fra gli Osagi: allorché alcmio di - ssi 
ottiene una ragawa in matriiiionio, Iiitie le sorelle ilel- 
la medesima gli appartengono e divengono in egunic 
tempo sue mogli: vien re|iulato sommo onore averne 
un gran numero, e ciò, al dire del suddetto, frappune 
grave ostacolo at loro incivilimento. 

( Lavobi DBLIB OsACtK. ) Le Osarle aggravale di 
tutti ì lavori fuor che quelli della caccia, acquistano 
una forza ed una statura notabile: non minore è la lo- 
ro abilità; esse fabbricano stuoje di giuochi per tap< 
pezKsre l' interno delle capaiiiie; tingono a diversi e 
leggiadri colori le stuoje sulle quali si coricano ed i 
canestri di giuni hi; fanno manti di penne di cigno, di 
anitre e di pi'lli d' India, ed abiti tessuti di fili di bcur- 
za di gelso e d' olmo. 

( Gi.i OsAoi st Lavano tutti i nti dzl conro ) 
Gli Osagi, siccome quaù tulli gli indigmi dell' Ameri- 
ca, fanno sparire tutti ì peli del toro corpo «Mncrvao- 
do però stilla latta una corona di capelli da eui pen- 
dono due lunghe Irecoe «ba soglìtMO caricare d' orna- 
BfiiH. La loro farsa • la leggereixa loro nel cemmura- 
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TU tono tuli cbe (oveiKo i[< tiit (>luriio oltrepassano la 
(listane delle HO lui^li» <:U »t;|idiMnu il loi'o viUatjgio 
ilallo siabilimeiito di Vei(ik-ifnK. il bufolo è l'ani-. 
)nitle eh* essi cacciano con iu*|{|;Ì«r stiCL-esso; >i cibana 
dellusiw CHro$ a pe ven^npoit levo agli Americani. 

RECENTI NO I IZir. ST^Ij; AMERICA. 
SK'ITKMlìlUNALE 

Tritile <ìai viaijijio 

di S. A. il Principe Bernardo di Sax«- 

Senza punto trattenerci a confermarceli filici clt« 
meritamente vennero fatti a S, A. i| Priocijie lìeinar- 
do di Saxe-Weymar Eysenacb pel suo viasfjiu nell'A- 
merica Settentrionale eseguito negli anni 1825 e ltt2(i, 
e pubblicato da H I^uden in 2. voi. in 8. fi;;., noi pro- 
fitteremo delle curiose £ue osiervaziuni fjtte in quelle 
contrade, onde illustrare sempre più ii costume de' mo- 
derni abitatori delle medeiimc. 

( Boston E SUOI STABILII! ejiTi. ) II principe sbar- 
cò a Boston ove si trattenne per quindici giorni esami- 
nando tutti gli stabilimenti, compresi anche quelli del 
dintorni. L' università di {larvrard a Cambridge conta 
circa trecento cinquanta studenti; la sua biblioteca 
contiene Ì8m. volumi, ma vi mancj nna specola ; e 
i' anfìlealru d'anatomia venne trasportato a iidston 
perchè non vi era un locale convenieiile. L'arsenale 
di \V»terlown contiene armi per SOm. nomini. Il no- 
stro TÌuggiatoi-e parte per AJbany, traversa WoTCUter, 
città di iOOO anime e che faa tre tipografie, passa il Co- 
necticul, fiume largo àOO passi, vede ta ciltii •]■ Sar- 
thav^tont À cui abitanti di una jiietà jùugalare rieiu- 
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fA»nn le chifiM q»a1tru rolla la Mltiinona. Une btbbiti 
fa parie inteiirante de' nnibìii d'agni camera da letta 
in turti p^Vi alberghi. Poco limj^ in dialatiKa di un mi- 
i>lÌo ila ^prinf/efield trovasi la f^bhrica d'armi dell'U- 
nione che mantiene 274 operai, t somintniatra aonnaU 
mente 25,000 fucili. 

( Eftié <u,irALK aoK 88 ) -Il principe st 

imbiirca sul ciinale Erié che èluujfo 362 miglia ed ha 88 
cateratte. D* Albany a Troy it canale corre parallela- 
mente a Hudson, poi se ne va lungo il Motian'k; e sic- 
(.-Olile Ih continuazione del canale suliu dritta sponda 
[iresenlrtva molle difficoltà , venne fatto passal i: sulla 
altra riva del Aume an^l^nilo su di un acquidoKo di 
li'^no, sostenuto da veiiiiseì pile in pietre. Quel!' ac- 
i|iiidoiio è lungo 1 1KS |iiedi. Dodici miglia più Inngl 
il canale ritonia, col inez/.o di nu altro a equi dotto, sul< 
la riva (Irtta del Mdh^v.),. 

( Albany, Htk i liji \[.Tr,E citta'. ; Da Albano a 
Shenectady si cont.itiu '21 mii inite, e da ipiest' ultima 
citUia litica 2e, Uirca, nel 179.', era un semplice al- 
bèrgo, ora è ima città dì 4O00 Hiiime come le due pre- 
«edenti. A Ulioa si lascia onlinariarncnte la nave per 
prendere la vellura detta Slagecoafch: la strada attra- 
versa immense foreste, va ìua^o t U^bi Caj/ugo, Sene* 
ca e Canandaga ed entra in molte città dì recente co- 
struzione e ({ià floriilc, quali sono per esenipio Watet^ 
loo, la cui piiina casa fu innalzata nel 1810 e che an- 
novera di pi:. .ÌOOOabitanti; fienocasidla pnnta setten- 
trionale del la{;a Seneca che ha una bililioleca, un'ac- 
cademia con uirca cento studenti; Canandaffa filli Ugo 
dello stessa nome, e Rochester alia riva del Genemo. 
(jueste nnove citta per la maggior parte annoverava- 
no già 4000 abitanti airepoea nella ^ual« il principe 
viaggiava. In Ticinanca di Roehlittr il canale ErM at- 
traversa il GéntUBé con un bello acquidottn di pietre, 
liii^750piedij À. JteeJkttff/- rienm ii prìavipe nella 
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nave e cont'ima il siiu vi,ii^i;i.. mi cimale Erié, jillra- 
versa molle torcstc, e (IiliIhii'iiIp il (.anale nielle ca|io 
nel Tonnavanla Crteck clu- (Ìi>[)o i'2 iiii;;lia si ^elia nel 
Hiagai'a in facc ia ad un' isola (ieLla Grande hl'tndcom- 
perula puc' bukì ila un Giudeo per foiidai vi ima colo- 
nia di suoi coireligiciinrj. Là il canale riprende il suo 
COI so lungo il Tiia(;ai a da cui è sciiarato da una strella 
diga fino a Black Rock. 

[BurFALO. ] Bimaiieva da scavare uno spazio di 
tre miglia per condurre il canale a Buffalo ove de»* 
riunirsi al lago EtU:. Z/uf/u/o gradevolmente sÌKialii m 
ài un' altura annoverava di f^iii 5000 abitanti : il suo 
porlo Ila un bel l'anale, e tulio fa presumere eli' es*a 
debba divi n re una cilla <li non poca imiiortanza . 

(^ìlvcah.v.) Dopo di aver passalo lu ridisi,, la 
[izia borghese ne va a Manchester sai ^lagara e ved<: 
la famosa cadiila di rjtie^lo Illune già da noi ba&lanle- 
ineiiie debiriita e rappiLseiitata u«l Cott. ant. emod. 
Au.ciira voi I. 

(Qi.EnLr.) Discende poscia il fiume San-Lorenzo fino 
a Qiiebeeove Cu riccvulii con Intligli onori dovuii allo 
allo suogtailOje fece conoscciixn i ol vciucva ('allolii'O. 
Quesli eia slato nominato dal P.ipa Ar''.l\ esciivo liel 
Canada; uia il Governo non gli aveva confermalo tale 
titolo , perchè in questa qualità avrebbe preio il vaa- 
faggio sul Vescovo Anglicano di Quebec nel Parlamen- 
to Canadiano. Il clero catiolico è generalmente Wniils 
in alta stima in qm-sta contrada : il Governo gli cwa- 
sei'vò Kilti i |>rivi]e;;i e le rendile che godeva solta. il 
rei^iiiie francese, t; si a>.aicurò per Ul luodo della «Mf* 
inissioiie di quello corpo. 

(Saìaoota.) Il principe visita Saragota, celebre pii 
suo! bagni ed ove trovasi riunito tutto il bel luonilj 
de* dintorni. Lb sorgente dell' alu Roccia (High-Rock 
Spring) ha molta somiglianza colla famosa gintia ód 
Caneiun animale posto al disopraspii-aqnaù alt^isi«Bt«> 
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(Nbw I,iB*NO«).n .ioslrovi«ggi«irtre sene ra poscia 
a i\ew-Libanon coloniaileglì SAa4er, ed è ricevuto >)a 
qiie'SettarJ meriè la tacco manda itone del Governatore 
della provincia : udiaisoiut da luì iileuo la relMEÌoi>«. 
«11 HietteiDbre (1826) ■BÌreGMÌncampaf>niad«UigDOff 
Van-Tromp « New-LÌbanau : lii'-ta quetta contrada à 
[■atremainenre piitoresL-a ; le sommità de'mnntì aORa 
('o|>erie d» bellissiini buschi, i loixt fianchili beniuitnn 
(juitiviiti; la larga valle è giiernita dì belle abitauORl « 
ci dà r a|n)aren/.a d'un vasto giardino. 

(I Shakeb, loro viLLdooio). \Ì pÌodi delle mon- 
tagne s'i di un colle s' innalza il villaggio de' Shaker , 
lungo elica un miglio. Le case sono molto distanti le 
une dalle altre; e sono fabbricate di legno e dipinle di 
giallo ,' 1,1 sola chiesa è bianca ed è coperta di a^de^ie. 
[ AnMA Lkk fordatk^oe delm S8i"r* duoli Sh*- 
La setta degli Sliakerè arii;inarU d'Inghilterra, fu 

^ ,foadata da Anna Lee , figlia di un fabbro ferrajo di 
9|*80bester: essa ammette, come prìncipi fondamentali 

; la comnnella de' beni , la più severa ritenutela nelU 
comunicazione de' due sessi, ed un cullo reuduto alla 
divinità colle dame. La fondatrice era inspirala, fantV4 
miracoli ed annunsiava il prossimo ritorno di Gridu 

; sulla terra . il regno di mille anni e molle a)lr« marBt 
vigile. Essa cominciò col fare un gran numero di prOT 
seliti in Irigliillcri-a fta le più basse classi del popolo, 
die la circondava durante le sue prediche, e prendeva 

^ parie alle numerate assemblee riunite per le danae, ciA 

^ che turbava l'ordine pabbtìvo. La profetusa eie aiis 
seguaci furono poste in prigione in divarae ripreM; e<l 
essa una volta fu ben anche a pericolo d'eiae re lapida* 
ta dalla lolla degli increduli; poiché i malevoli preten- 
devano che lesile danze ed i convulsivi suoi movimen- 
ti venissero eccitali dall'uso dei forti liquori. Anna Lee 
prese d parlilo d' emigrare con suo marito e colla sua 

I lAntiglia, X iHoKi MMH (Miitigiaù la tegjtiioaO' Xitt» ap* 
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rivò a NuOTa York nel 1774. Suo marito, stanco dplle 
jirivazioni cui soitninetlevasi la casta sua metà , &e ne 
separò e prese un'altra moglie. Anna se ne andò in kI- 
lora ad Albany, e si slabili in vicinanza di Waterfli--', 
ave riprese il corso delle sue preil icariani. Ma sìrfaire 
assemblee divennero sospette agli Americani che tro- 
vavansi in allora forleraente impegnali nella giii-rra 
dell'indipendenza: essi la posero in prigione unilamen- 
te ad alcuni suoi proseliti e la diedem poscia nelle ma- 
ni degli Inglesi che dopo qualche tempo la lasciarnun 
in liberta. Anna ivi di ritorno fondò la colonia di Nuo- 
va- Libanon, e morì nel 17S4. D=i che questa sella non 
turba la pubblica tranquillila , vien lasciala in pace, 

(Colonia di Nuov* Libìitos. ) La colonia c com- 
posla di (iOO persone divise per famiglie, ognuna del- 
le quali occupa un gruppo di case separate ed )ia un 
anziano alla lesta. St! una famiglia straniera desidera 
associarsi alla setta , il marito e la moglie devono ab- 
bracciare la dottrina Platonica, ed allevare i figliuoli 
ne' medesimi principj. 

(CoHsiGLio ntcLi AsKiANi.l Gii Anziani compon- 
gono un consiglio che veglia al ben estere della colo- 
nia. La più ricercala pulitezza regna in tulle le abita- 
tioni : le donne dimorano in un lalo, gli uomini in un 
altro ; hanno un refettorio comune; ma i sessi vi sono 
sempre separati. 

(Chiesa r servizio nivmo. ì La loro chiesa coa- 
tiene molli banchi disposti in anfiteatro pei spettatori, 
e per gli anzfani cui le danze divennero un gravosa 
esercizio. Il pavimento è di ìe^no di cedro bello e bens 
lisciato: il servìzio divino ha principio da un discorso 
cui le persone d' amendue i sessi, sempre separale, a- 
scflltann in piedi. Talvolta In spirito di Dio s' impadro- 
nisce di alcuni membri dell' assemblea che romiuciana< 
a perorare; eoli uditoli min tardano ad abitarsi con i" 
slraordiiiiirii sl'irciiuenlì. Si canluno poscia alcune pre^ 
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ci ili coro accouijliigiialc ilalle danze: lutti i membri 
li^inno uno spazio di pochi pieili quadrati per le loro 
ejiprlole, e te eseguiscono eoo tanto ardore che loven- 

: ie radono tramortitt lul suolo. 

' ' CbiDUsniA ni Sh*»k ). Questi Shaler sona as- 
sai industriosi: ogni famiglia espone Della nia bottega 
i frulli delle occupazioni de* suoi membri; essi sanno a 
perfezione il modo d'educare le bestie; mantengono 
niandre d' Ogni specie, fanno buon butiro ed eccellen- 
ti formaggi, ed è un vero piacere quello di visitare le 
loro stalle. Coltivano altresi ne* loro giardini, e con 
bttODa riiuaìta, varie piante medicinali. 
'•--''Il nostro viaggiatore ritorna dalla Nuova-York a 

I Baltimore, attraversa la Carolina e la Virginia, segue 
il Htìsiasipi dalla Nuova Orleans fino al forte San Liii- 

' f>t, rimonta l'Ohio e riviene aNuova-YorIt atlravpr- 
sando la Peosilvania. Noi non lo s^uiremo, siccome 
abbiamo fatto, lungo del gran canale, e termineremo 
con alcune oaservasìoni dell' autore che meritano Ih 
Rosirii utleiiiLOne. > 
Rispetto alle prigioni egli ci fa osservare i gravi 
inconvenienti annessi alle peniteneiary, di cui il toli- 
tary conUniment [ il segreto] gli sembra manoareìn- 
leramenle dello scopo prefisso. Il delinquento con- 
dannato per sempre a vivere isolatamente, ed alla co- 
stante privasione d* ogni specie d'esercizio, di ogni 
ronversasiofie, seni' altrà leltim fuorché quella della 
Bibita, gli sembra assai pià punllu che se fosse con- 
dannato alla mone, ■■-■f.- 

(HaTRIHOHII SOTTO IL lt«Ì|LI)^AIfI«IUA'nÌl iBu*- 

cni Ka I Mulatti ].ImBtrimoniifniiBi»nefai elettonae 
<ii obtore sono proibiti nellaNuova-Orleans; ealccome 
le mulatte dispreuanoi Negri «dimnlattie nonvogliuoo 
collegarsi con sui, ciiri non rimane laro che divenire ^ 
qnel che ai cUama, amiche dei Kaaohi. Le mulatte so- 
gUoo* oMiÌd«r«« tale Mtofda etnu un wttrimoMO, 
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Se 

elle TÌcn Talto con un traltatn lormale , in virtù ilei 
<jiia)e Vattilco si olibliga a pagare una cletErmitiaia 
somma al |>ailre oti alla madre della miilatla. Le mulatta 
assnmono in allora il nome di loro amictie , « si preien-' 
(]e chVssc sienn più fedeli a siTfiiUa unione di quel tli€ 

10 sono molle danne maritale in chiesa. Ti'ovansi non 
poche di queste ragazze che hanno ereditate dai loro 
padri o dai loro amiti i;randi fortune. Knlladimeno I» 

re in vellnra per le strade se non che di sera allorché 
ì loro afnici cuano condurle at ballo nella loro propria 
carrozu. Gò poi che Minbra incredibile si è cireiic 
itoti pmsoHO Melerai io iH'esenza dei Bianchi» nÀ entra- 
re in una camera ove ^bCsli se ne stanno , .senza una 
special» permissione. I Bianchi hanAo il diritto, sopra 
una accusa sostenuta da due testimoni, di far frustarti 
queste infelici come schiave. Ciò non ostante. toolte dì 
(jn^te ragazae banno avuto migliore edocauone chti 
non poche. Bianche; ]» loro condotta e ][«nvEBliaeni«' 
più decente, ed ì loro amici soiio spetM tolte più felU 
ci cbe i mariti delle Bianche. 

( Nuova H«xMoaTj af AAtuttEXTO rumato Oh O- 
tnm. ) Lo HlabiUmento di Nnpva-Harmon; dovea ec- 
citare la eOjiDiiti del nostro viaggiatore. M. Owen che 
ne è il fondatore ha formato iì progetto di rigenerare 

11 jiiondo coi porre in bando ogni religione, collo sta^ 
IlMire l' ligDagUanta primitiva institueudn lacomiiniiv 
ne delle ricebesBe ; ma ilisuo principio d' uguaglianwi 
primitiva trota molti ostàcoli neltfiObtabtlnMiitf>..U 
biw^Da dfrClewificanl e di dirtiifaenì: tembn Ine- 
rente all' Umana natuito, li nostro viaggiatore ttsservò 
in un' assemblea (deaerale, net momento Stesso cha O-» 
wen predicava la aua teoria ^ che i membri della coìo- 
n>a, i quali avevano ricevuto una migliore edacaaione, 
fa cavano- buda a parie, aè AnachiarnivotevaBO M>ft'* 
altàj 'X'ala'iaBtiiiiuont già mincetwa di eadafc^-«an i 
giornali ditaera postila eh' cf m atrva cessato d'eaiatece. 
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Owen aveva composto rÌiiova-Har;uoriy da un altro 
Tisìonariii appellalo Rapp, nato nel Wurteraberg, die 
Bvea foniJato imo stabillincnio dello stesso genere, iii» 
però con questa essenziale dKScreaza che Rapp Bni- 
roetteva per base della sua società la religione, mentre 
che Owen pretendeva di farae senza. Quesiti Rapp si 
trasportò ilalta Nuova- Harmony a Pillbburgsull'Oliìu. 
Egli aveva riuniio nel ia'36, 700 persone in un \in>^->i 
dello Econoniy, e sembra che avesse preso sovr'esse un 
dominio straordinario. Siccome egli vedeva che la pn 
pola;eiune andava crescendo troppo rapid.inienle, così 
ininiH^inò di sospendere fino a nuovo ordine l'avvici- 
namento dei sessi nella colonia; e quello che ci ha di 
]>in singolare si è chi egli fu obbedito. SÌ pretende che 
suo figlio avendo contravvenuto alla lei^ge, ne divenii - 
se niartire, poitihè raccontasi che Ìl vecchio Rapp, per 
punire la sua disobbidienza e renderla per senipie im- 
possibile r abbia SDilopoato ad wia operazione clie gli 
costò la vila.Che chene sia di ciò si vedtt a che possoin) 
BOtlometlersi gli uomini che hanno la libertà d' opera - 
re a loro capriccio. Il principe fu ben accolto da Rajip 
alla testa degli anziani dello stabilimento, tutti vene- 
randi vecchi che già da 21 anni seguilo avevano il Id- 
ro capo (|uando parti dalla Germania. Sill'iillu colonici 
gli parve |>iii solidamente Tondatu che quellu'di Ovri:ii. 

NOTIZIE SULLO STATO PR1':SEBÌTE 

della Repubblica del Cenlro-Awerica o Guatemala 
traile da Humboldt. 



^etle repubbliche c'infederale, cioè: il Mcmìc", U 
Guuiemala, ta Colombia, il Perù inferiore, il Chili, In 
Agg. al Coxt. 'i 



Alto-Pcrò (I) e ÌH Platn si «oiio fumale aell' Aincni'» 
SpaKiiiiola fio M." 'ìH' (il laliliiiline noni e 41» 43' ài 
lalitudliie bini: il Giiatemula è siluato qiiasinel mezzo. 
Gli .-ibiiarili di ijuesle inoiiliiosa regione hanno comin- 
ciah' nel nirsc ili setremlire 1824 a combattere per 
la loio iiKtipeiiiIenza e libertii. Cedendo nd estra- 
nrp. considei azioni fnrnno nlibligati a riunirsi al 3Ies- 
sii-ii; ina nel 'Il ^enn^jo 1823 ceasò tale dijiendenia, 
pil il Giialem^ila prnclaiiiandn solennemente la sua in- 
difienden/a, si rìlrliiai'ò slato federale particolare. 

Il nome lìi tpieslo paeec venne (lii'i volte i:angiata. 
iXeir edillo fiubblicalo ihi con«i^lio esecutivo nel '2S 
a,enu-i]o I b!24, bullo stabilimento degli stranieri, le pi o- 
liiiuie confedeiate erano cbiainate Provincia^ uttidtii 
ild Centro de America. Ma nella costituzione accet- 
tala dal popolo il novembre venne decretala la pre- 
sente denotoina/ione di Bepubblica federai de Centro- 
Atnrriea; c fu scelto un tal nome per evitare la gelosia 
liegU stali pr.iv.iali , quelli di San Snlvador, Honduras e 
Nicaragua contro lo sialo di Guatemala. 

( Il Gcatkm*!,* poco coNOSciti'ro fin' Obì. ) Fra 
tnili i possedimenti dalla Spagna in America il Gunte- 
nijila è stato finora poro cnnoscinlo. I.'npera statistica 
di Domingo Jnanns inliloldta Compendio de la Hist^- 
fia de la Ciudad de Gnalemala c In sola die sia stata 
piibblìc.ila sn di questo paese dal 1 800 al 1818 com- 
peiiiliala pni nella traJurioneluglestì pubblicata In Lon- 
dra nel I8'23. Ma sgraiiaiamente 1' aniore ebbe per i- 
scopti principale 1' ainminiitra^ione ecclesiaslìca ilei 
jisese;niilladÌmeno ci iliede non poche notizie sulla ]>o- 
siz^one delle montagne, sul oei'so de' fiumi, sui coshimi 
degli abitami e snli'anlii;!! loro civiltà, dalie quali cose 

(0 R'-pu'hlica di Holiua- wi Alto Pfni, che c-niiTi-n- 
rle le Huiiclie p^orince aill^i Siena, cioè: Clmrcns. Poion. I.a 
Cnrti .liarnha, Mono) C ChiqnWof, fl.[,iii.iib dalla l'Ua u 
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i fiPDgpafi egli storici non seppero riarne profitto, (liu- 
va per6 s|)era^e ora che si rianinu in Giiatcmnla lo 
spiritfi pubblico, che il Congresso pi emlerù le misure 
netrcssane oaAe srliiarire la geografia ilcll' interno ciin 
aslronomiclie osservazioni. 

Abbiamo la fiduciu ili far cosa prail?vi)!e ai rin- 
slri leggitori col riferire alcune concile oulizic estralle 
da Hiioibolilt tapito dalla sua corrispondenza con M. 
Jose della Valle che fu lungo tempo ii»pie>>ato nel (lo- 
itiilato liei potere esecutivo, quanto da molti ^ioriinli 
pubblicati già da alcuni anni in Giiatemula. 

f CAPITAKIlt eEKKR^I.G DI GUATEMALA. ) L' aniiCH 

Cùpilania generale di Guatemala ha, secondo l'avviso 
del dello eruditissimo scrittore, una superficie di tì743 
leglie di 20 al grado. Fino all'epoca della |)rima insur- 
rezione, il 15 settembre 1821, si rìsgnartlavano come 
a|i[iartenenti a questo paese le province di Cliiapa, Gua- 
teriial i, Verapaz u Tezalutlan, Honduras, NicHriigU'i e 
(!■ >5l:i Rica. Con iniie queste provinciela Capilania ge- 
nerale di(>ualciiiala era un po' più grande della Spa- 
gna e un' po' più piccola della Francia. In (.■onsegueu- 
za però delle dissensioni politiche cheltiirbido Impe- 
radiire effimero del Messico ed i suoi partigiani fecero 
nascere nel Guatemala, la provincia di Cltiapa, a|ipel- 
lata Teo Vhiapa ai tempi degli Aztechi, a cagione del 
griin numero delle sue cittii sante e ile'giioi luoghi ili 
pellegrinaggio, fu riunita alla nuova rcpnbtilii:a ikl 
Messico, e per con.segncnza in oggi lo stato l'eilerale 
del Ceniru- America non ha più che una superficie di 
15,400 leghe quadrate. 

Molli Guatemaliani credono che la provincia di 
Chiapa spinta dalle antiche sue costumante s' approui- 
uiera nuovanieate all' America centrale, e, se]tariiuiio- 
li dui Messiiro, estenderai di nnovo i lìmiti del [lae'ie 
lino allo stolto d' Ojxaca. U repubblica del .ìleisi- 
ca dal canto suo vuol far valere lo aiic pie tensioni sili- 
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ÌH proviDciu (ii SucuNUSco, celebre pel suo eccellente 

( Socoursco. } Fin verso l'ultima mela del seco- 
lo XVllISoconiisco fece parie dell'Intendenza di Chia- 
jju. Ih di Riii c»|>itale é, non già il villaggio di Chiapa 
ile les indilli, come trovasi indicato in molte carte, ma 
U ciltà di Ciudad Reate, detta una volta Villa Beai, 
Villa Viciùsa, o Villa de San Christoval de los Ltanot. 
Il capo- luogo della provincia di Soconiiscoé appellato 
Santo Domingo Escuintta, e Qoirdeve essere confuso 
l'olla Concepcion de if^cuint/a, capo-luogo del dipar- 
liinenlo di E'.ciiinijii. Allorché scoppiò la rivnluiione 
di Guatemala, Siiconwsco l'ormava un governo partico- 
lare; I Messicani per tondanienlo delle loro pretensio- 
ni dicono che Snconnsco dal 1624 al 1553 dipendeva 
dall'Udienza del Messicn; ne' datti ultimi anni ne vea~ 
ne disgiunto ed unito a Guatemala . Allorcliè Chiapa, 
dopo la caduta d' lliirbido, riuiase unita alle repubbli- 
ca del Messico, Soennusco se ne separò e ai decise per 
la repubblica del Centro- America. Si può conchiu- 
dere dai registi elettorali del mese dì settembre 182S, 
elle questa fertile provincia sia presenteraeate incorpo- 
rata all' estado di Guatemala. 

[ POPOLAZIOSI: DELtA CAPITAMI* DI GUATI^HALA. ) 

Rfgna ancora una grande oscDi'Itì sulla popolaKÌone 
della repubblicn di Guatemala. Durante il so»{>ioriio 
d' Humboldt in Messico rilenevasi sommare la popo- 
lazione della Capilaniit general di Guaiemala , nella 
qjiale ij numero degl' indeiini di color di rame è eon- 
sider„hile, a 1,'2UO,000 :i.)"ime. In oggi secondo le let- 
tere del mese di setteoibre 1825, si crede che la nuova 
repiibblioa coi. tenga indipcndenleniente di Chiapa, cir- 
ca due milioni e me^EO d' abitanti. Humboldt, che nel- 
J« sue l'icercbe statistiche si tiene sempre fra i più stret- 
ti limiti, non adotró nel suo quadro generale della po- 
(lola/ione d'America che un 1,600,000 anime. L" lu- 
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menlo perà della popolaiimie che è grandissimo spe- 
<-ÌHlmenre ne' villaggi Indiani ci farebbe conchiudere 
ror. mnlta verisimigtìaiisa che net 1826 la pnpnlaiione 
del Centro-America è fra 1,800,000 e 2,000,000 di a- 
nime. Gl' indigeni color di rame formano almeno Ire 
quinti di detta qii-inlità. 

( SnoT.u. ) L' Amei'ii-B centrale od il Guatemala 
puA, come il Mejsico, esser cliiam.itu nn paese mon- 
trioso; nulladinieno alonnp pianure di considerabile 
vasriràsi estendono verso 1' Oceairn AMantito nelie prò - 
yincie di Vera-Pai, Honduras e Poyais. La catena lid- 
ie Ande dopa di essersi abbassala, fra T iniborciitnra 
deH' Atrato, le sorgenti del pìrcot fiume 74a[ii[ii ed il 
golfo di Cnpica, in (polline alle soltanto ijualciie rrnti- 
iiajo di pipili, si rialza a tìOO piedi nell' istmo diP.iiiH- 
mfl, e si nilarga gradatamente nelle Cordigliere di Ve- 
ragua edi Salnmanca. 

fVuLCAWi. ) La catena delle Ande dal s'io entra- 
re neir America renirale si tiene coslanlemi-nte vicina 
alla costa del grande Oceano; e,d;il fi.ilfo di Nir.ira Un 
verso Soconiisco fra 5).° 30' e \Cì.^' di latiliiitiiie si e- 
atendela lunga serie de'vnlcaiii cUesonu generalinenle 
isolali, poiché alcuni soltanto sono nulli ai promontiirj 
delle Alpi. Humboldt passa a comunicarci tntle quelle 
notizie che ha potuto procurarsi fella geognosi ili fjiie- 
slo paese. Dopo di averci dati i nomi di -15 monl*- 
(>ne coniche, le quali fra i paralleli di S,^ .'^O' e ili ili 16." 
W. estendonsi nella .lire/ione del SuH-Est al iNord -O- 
vest, e che in questo pac^e sono yiiese |ir'r vulcani, e 
rielle quali qriindici soltiinlo hanno in'lnbitiitameijtc 

pettata fumo e fìauinie nell' itlliiiio sprillo, conci le 

Huiiibilldt che in nes>.niia |iarle ilei globo, senta nean- 
che ecceitnnrne il Chili, ii grande Amtielano d'Alia 
e le ìsole Aleuiine, si Irova Dna comunicazione cnstau- 
le d' aperture fra l' inlei no della terra e 1' atmosfera. I 
viaggiatori futuri esami ne ni uno <piuli sono Ira i lieiila- 
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cinque viilcijiii dell' America centrale qudii che sono 
coni <li tracliile senEfl cratere, e quelli che hanno inan- 
layni; ignivome aperte. 

(Go^RRBO. ) La nuova repubblica dell' America 
ccnlrale comprende cinque repubbliche (Bstados] cia- 
»(!iina (ielle quali c governata da due camere. Gli atti 
dell'Assemblea coslituente del dimostrano quan- 

to lia slajo difficile il detcnninare il numera dei rap~ 
presentanti corrispondente alla poco nota popolazioue 
d' ogni stalo. Dopo noti poche controversie venne sta- 
bilito elicciascimo stalo avrebbe una voce ogni 15,000 
anime nell'elezione delle autorità federali, e che in con- 
seguenza GujiienialaeSoconusco ne avrebbero 36, San 
Salvador 18, Honduras 11, IVicaragna 43, Costa-Rica 4. 
Questo riparlo fmppone la seguente popolazione. 

( P0P01.A110KE. ) Eslado di Guatemala 540,000 a- 
nime; San Salvador 270,000; Honduras 165,000; Ni- 
caragua 135,000; Costa-Rica 60,000. La popolazione 
assoluta della Con Federazione cracerlarnentedi un ter- 
so maggiore in quell' epoca. Il potere legislativo aveva 
|>er iscopo di cercare la relativa popolazione. 

( Clim* ui NuovA-Gu»Tt;M-M,A. ) Il clima di Nuo- 
va-Guatemala, capitale degli stati confederati, è dolce, 
^eneralmenie piacevoleepnò essere paragonato aquel- 
lo di Caracase di Popayan. M.José della Valle, ex-pre- 
sidrnle del Comitato di governo, cosi »crive a Ilum- 
boldt: la mia patria è più fsvoriià dalla natura che il 
Messico; invece disoffiire siecità,>:ome in quel paese, la 
niistrii Amerrca è irrigata da molli bei fiumi che age- 
volmente possono rendere navigabili! le piante han- 
no una più ricca vegetazione che nel Messico: se voi 
poteste visitare la mia patria, rimarreste sorpeso deU 
r estensione che vi occupa la zona temperala, ciò che 
noi appelliamo tierras templadas. Noi abbiamo de' por- 
ti sui due mari; e se un giorno questi mari fossero riu- 
niti da un canale a Nicaragua , la nostra repubblica 
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situata nel niez'/.ii dell' Americd unirebbe il comincrrin 
(Ielle Antillc a quello della Cina e tleirArcijisbi^.i \- 
kiiiiicu, <; gidgnerebbe casi ad occupare un |iLdz.zd ini- 
[jorlaiile hpIIh scala delle nazioni ecc. 

( Problzioni. ) Una parie (IpHc terre dell' Ame- 
rica cenirale , ed in ispEcie la proviiitia di Qiiesiilre- 
naitgo, che forma in oggi un dipariiinentu dellu stato 
di Guatemala, dii i pii'i ubbondanti ricoUi il' America 
in roi'inenio ed in cen;ali. 

( L* t*PlT*I.E IIRLl' A.M£IIIC« CHBTRALK CANGIÒ PIÙ 

voLTK Bi LUooo. ) Dall' avere la capitale dell' America 
centrale cangiato niiu due volte, come si crede comn- 
iiemetite, ma ((iiallru vulte di luogo, e dall' essere una 
popolazione considerabile rimasta sempre nelle siieso- 
liclie aliitaxiont , ne derivarono io conseguenza di tuli 
cangianicnii molti errori in geografia. Fedra de Alva- 
rado (1) divenuto padrone del jiaesc dupi> una grande 
buitaglia data il 14 di mRggio 15'i4 EceUe il luogo da- 
gli indigeni ii|tpellulu Tyacitaba e dai Messicani detlu 
Atmolonga io lingua Azlecn, per fondaivi, in viciaan- 
za del vulcano d' Acqua o di Agiia, la capilule di' eb- 
be in allora il nome di Santiago de los CabitUsrox di 
lina temala, c clic in oggi porta quello di Ciudad IVeja. 
L' acqua che nell'Il settembre 1541, si precipitò ilal 
vulcano trascinando seco alberi e rocce , cagionò si 
grandi rovine alla capitale che fu fona traspui tarla a 
Hiin lega più al nord^est. Una parte dei>IÌ abitanti ri- 
mase iieir antico sita fino nel 1776 va cui il loi'u tiume- 
ro diiuinnl di molto per essersi formata in vicinunza di 
iVnava Guatemala una piccala cittii appellata aucb'essa 
iiudad Vieja. In Atmolonga rimangono anche al pre- 
BL'Uid 'i,50U Indiani che vanCansi discendenti dai Mosi- 
cani ed ai Tlaxcaltechl, truppe ausiliarie dei vincitori 



Spu^nnoli, e sono, come Rli indiani ili Scioluia c di 
'l'laxcala, siijierbissimi dei loro antenati, 

( Teubehoti in Guateihai.*. ) Questa seconda ca - 
[ii1;<le, nell'ordine croiiDlugieu, è presenteiiiRnte ap- 
lieUata Atìfigìia-Guatemala; ed è la capitale non della 
(Iniifedtiraiiinie, ma dello sialo i)i Guatemala, eil è si- 
tiialti nella valle ili Paiichoy, Hisenu pianura ed abitala 
'{i3asi da per lutto. Sgraziatamente peròesisa va liO(•^el|ll 
ni\ orribili terremoti, e ae ne contano dieci dal làtiS a 
I 773; I* ultimo distrusse una gran parte (iella cillà , e 
eli ahilanti o per determinazione spontanea o per ob- 
bedire ad un rigorosissimo ordine reale del 21 di lu- 
glio ] 7/5 fondarono a 9 ieglie più al O. e per rnii- 
segiienza in piii grande distanza dal vulcano d'Agtia, 
ìa terza città della confederazione o la presente capita- 
le sotto il nome di Niteva Guatemala de ia Asuncion 
<!e Nuestra Sehnora. Circa 8,000 abitanti rimasero nel- 
1" an^i{>iia Guatemala che nel 1799fii dicliiarata ViUa. 

fondazione diNiieva Guatemala, iti una parte della 
vhIIg di Mixco che porta il nome di Llano (fc la Vir- 
gen, cominciò nel 1776. Le ossa de! celebre coiiqui- 
statore Perirò de Alvarado rimasero nell' Ajiligua- Guii- 

f AcBicoLTUEi* HI GuATEHM.*. ] Le produzioni 
dell'Agricoltura di Guatemala, le più importanti pel 
coinmmercio. sono 1' indaco, la cocriniglia, il cacao e 
ii tiibarco. L' indaco dello stalo di San Salvodor è re- 
putato il più bello del mondo. L'iiuportazione sempre 
crescènte dell' induco dell' India ha fallo torto per lun- 
go lein]io all'esportazione di ijuello di San Salvador, 
i:he dal 1815 al Itì'iO non aveva oltrepassalo i 4,500 
f]uinlH!i, Al presente si valuta l'esportazione annuale 
nn l,W)0,O00 libbre, peso di Spagna, ed il prezzo me- 
dio di una libbra è presentemente di 9 reali di Piata o 
ili ima jjisstra ed nn ottavo. In una memoria piìlibllca- 
iri iipI l.t'JO, e che vien attribuita al sopra citato Josi 
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<)el Valle, litegporUEiuue dell' iDdaco c valutata, com- 
prese) il commercio di contrabbando, a Ire toilioni dì 
jiiastrr. 

( CocciKiCLiA. ) La coltivaiione della cocciniglia 
è del tulio nuova nella repubblica di GiMleriijju: sol- 
iamo ne! ISI'i si cominciavano le pianU^ioni di nu- 
\ràì [cartai cochenitifer) nella bella vdlle leinperata 
che circonda Anti^iia-Giialemala , ed a trasportare 
della provincia d'Oaxacai piccoli insetti clic vivono 
sul nnpat.Dopo il 18i2 le piantafiioni di nopal si sono 
molliplicBie sì rapatamente die si spera d' nltcìiei iie 
quanto prima 3,000 i]uintali. Una libbra vale tic |iìh- 
stre, ed in conseguenza la coccini|>lia di Guatemala che 
nel 1S13 era aTfatto sconosciuta, rende ili gtà 'iOO.OUO 

( E ci; ELLE» TU CACAO DI SoCONUSCO Kc. 1 II cacflO 

di Soconusco, di Snellii le [iciiués e diGuaIau presso O- 
luoa gode la preferenza fiopra quelli di tulli gli altri 
paesi, ed anclie sopra quello d'Esuieraldas nella pro- 
vincia di Quilo; ma l' eccellente cacao di Sociinusco 
vien consumato quasi interamente nel pae^e, ed a ve- 

spedisce che in piccoln qiiantilà alla coite di Madrid. 

( Tabacco ni Giiatemalji. ) Il laliiicco di Guate- 
mala non la cede per la qualità nè all'indaco ne iilla 
cocciniglia, né at cacao. Le iniytitiri a|iecie sono qmd- 
che si col li vano in vicina nzu di If.tepeqiié iiillo atalo 
ili San Salvador, e ne' dintorni di Copau nello. slato di 
Honduras in poca distanza d'Oinoa.I legni rossiili tin- 
tura delli palo bresil e brasiletla sono parimente im- 
portanti oggetti di coiiiuiercio per lo slato di Nicara- 
gua. 

( MiBBBAT.i. ) Le riccliezie minerali della nuova 
rcpiiblilica lìrW America ceiilrale sono ancora poco 
noli'. Nello sialo d'O^Jtafa, che ne è limitrofa, e che 
appartiene alla cunl'eUi:rdZÌoiic Me&sicjiia .i trova Tom 
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lurivn c falli- ei-K ( rame gngio J , ricco d'argento. 
ÌSeì 17B7 la zecca (ìiGuatemald batteva appena 200,000 
pinslre all' anno j prementemente il ricavo dell' oro e 
(iell'ar^entoè (11600,000 piastre, e va »eiiipre aumen- 
t;iniÌo. Nello stalo di Honduras le antiche miniere d'o- 
ro e d'argento di Corpttj, nel disirelio di Clioluteca, e 
lincile di Tegucicalpa e di MeciietiEO, nel distretto di 
Comayagua danno ancora un (grandissimo ricavo. 

( AsTicHK RoviME. ) Fra gli avanzi dell' arte e del- 
l' amica coltura dei popoli primitivi dell' America queU 
li clie tuttavia sussistono uelpaese di Cuaiemala e nel- 
lo sìaxo ili Merida, che ne è liniiirola ed appartiene al- 
ia repubblica Messicana, sono i più degni di osserva- 
iionc. Quelle rovine hanno un carattere particolare 
die le distingue, csseniialicenle per !o stile e per 1' e- 
s.itta proporzione delle parti del corpo umano, da tutti 
i nioiiun-ienii di scultura Azieca descritti da Humboldt. 
!NoD è ([Ili il luogo di sottoporre ad un es>ime crìtico 
queste rovine nè il Vedano (JuateinaliaDO die si cercò 
di cDulondere coli' Odino Asiatico. Humboldt si limita 

(Rovine or P*i,abché. ) Le rovine dell'Amica 
città di Fabnclic o Culliuaean nello stato di Cliiapa 
sulle rive del Micol, al nord-ovest del villaggio India- 
no di San Domingo di Palanclic nella, una volta, pro- 
vincia di Tzendales. Bel 178(i sotto il regno di Car- 
lo 111, Antonio del Rio ricevè da Madrid l'ordine di 
esBiiiinai e e disegnare queste rovine, die hanno unacir- 
coiifticuya di molte miglia. Felicemente venne portata 
in Iiifiliilrerrauna parte del suo lavoro che fu pubbli- 
rato .-otto il seguente titolo: Vescrtption ofibe ruins af 
an ancient city diseovtnd nrar Paknqiie, in Ihe King- 
(lom 0/ Cmatcìnaia, bij caplain Ànt. del Rio, ìtith no- 
Icsbii (ÌQcioT Paul l'eiiz Cc.brcra. Londra 1822, in ■'». 

Vi> biissQ-i ilievo idpprfscnIJTile un fanciullo con- 
sauriifo od una croce, le leste singolari con grandi na- 
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li e con fronll I iviilte in dietro, gli stivalcitio caliiju- 
iae alla Ruiiiai>a. la snmlglianza ilelle Ggiire alle divini. 
In Indiane sedute colle {•aintie incruL'iale, e queste li- 
{;ure un po' ro*£ze, ina disegnate con essile pi'0|iurziO' 
ni, devono ispiriire un vivo interesiamciito a cliiuntjiie 
si occupa della storia primitiva del generi! umano [ 1 ). 

Recentemente il sig. La Tour Allard della Nuova 
Orleans portò dal Messico a Parigi una nuova colla- 
zione di disegni rappresentanti alcune rovine di Palan- 
rlié; e questi dise^Eii sono Iriilto del TÌ<ng<^io del capi- 
tano Diipe, antiquari'! Messicano, col quale Humboldt 
fece alcuni importanti viaggi. Questi posiiode un diìO' 
cno dell' adorazione ili una s;inla Croce proveniente da 
Palanche la quale diri'erisce interamente da quelle che 
veggonsi rappresentale nell' opera Inglese. 

( Rovine DI CoPAN. ) Le ruvine di un tempio di 
Copan, ornato di statue, e la (>roltH di Tibulco, ornala 
di colonne nello stalo di Uonduras. Si dice clie le fi- 
{!iire sieno vestile in una /uggia siuiiglianle al costume 
Europeo; e pure non è verisimile ili' esse sieiio stale 
scolpite in pietra ilnpo 1' arrivo degli Spaguuoli. 

( RoviBK iiKLi.' Isola dì Petkn. ) Le rovine dell'i- 
sola Peten nel mezzo <lella Laguna d' Itza, sul limitcfra 
VerHpBT, Chiapa ed Yncatan. Quest' Ì!>ola è slata forti- 
ficaia dagli Spagnuoli, ed era un antica ahilazioiie dc- 
j^Ii Jizaix, nazione assai Incivilita. 

{ Dell* citta' ni Ltatlab. } Le rovine della cit- 
l.i d' Utatlaii, ora Santa Cruz del Quiché, dimostrano 
U prodigiosa grandezza degli edifizi GuaieiDuli.mi che 
.■'Ìpo>suno paragonare aipielle del itlessico e di Cuzco, 
Ui> pald/.zi) dei re di Quithé e lungo 7'2S passi geoioe- 
ti'ici e targo 'òlii. 

(l) Ilumliolilt i'p|iroieatò un iiupuiiauiiitiiu i Ir^iniiif nio 
di quettrj genere tnll i il nouie l i Hilir.ijo tioi/iilo a Otiui-a 
{Tom. I. ].. 151, T«v. Xl.),AII=i (ine OpHr. ....eiv^ rde 

tnesto frammenin app^iitiE»? alle iiuticiiKi di (^inIciiiaL. V. 
■atunne CM. , &m. Il, p, 279. 
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Le rovine delle asUefiflforteiice di TepingnitMna^ 
la, Mixco , ParargoÌR , Socelco, UipianteB , Oislehi- 

Qiiesle sonale notizie che Humboldt ha potato 
raccogliere sulla repubblica dell' America Centrale. 
Questo paese, che dà le più bellé prodiizionì della n* - 
tara, è tuttavia quasi cliiu&o al commercio Europeo. I 
«noi abiianti inili^eni od Indiani color di rame sono 
più laboriosi e più inciviliti che quelli d' alcun' altra 
parte dell' America Spagnuola seti/.a ne anrhe «ccet- 
tuarneCu7.ro e Mécboacan. Colà si ottenne la liberi 
politica senza alcun interno sommovimento, perchè non 
vi era elle .qualche cetitinaja d* uomini di truppe re|^'- 
lari. he piccole discussioni di limiti col Messico per 
r.htapa, e colla Colombia per la costa de'Moschiti, le 
rÌTalttli narionali, e le tri^re rimembranze dei mali che 
il partito à' Iturbido lece a Guatemala, fanno sì che il 
Coo{;res»o generale sta più inclinato pe' suoi vicini del* 
la Colombia che per quelli del Messico . L' interesse 
prificipale dello stato è di stabilii'e una più intima co- 
innnìcaBione fra la parte ocmdentale del paese sì bené 
caltivirta|'ei'oii«iitale,'col render più facile Ui natiga- 
xioneile'£|ii,n>i e de'eanali. 

AIXUNE NOTIZIE SULLA STORIA 
E SUL COSTUME DELLE NAZIOHI INDIANE 

Cftevna volta (Ailarano lit- Pinniltatiia e gii' »tati 
vicini, trm» àaU'aftvà a BuimbtìMer mtttìona' 
rio .Igormo , tradolta daW iHgUn dat cavaUen 
Db PonaBAU. 

(Soc.kta' Fii.osoFic*Jii FiLAnELFiA.l Ija socielk 
filo«olÌGa d'America stabilità a Filadelfia desiderando 
di avere n^fisie certe tulU dutìa 4egl' StadrUnitL^ e 
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hkci.i antichi iMm»Ni nELi* pen!1ii.fania ^3 
))rin L'i pai mente su quella della Pemilvania , decise nel 
Ifìlfi di slubilii'e un Coniilalo L'he dirigesse tutte lesue 
cure verso questu Impoitaritc oggetto. Il Coiuitato do- 
jm di Hvere in^'itato lutti quelli che ne potessero avere 
a comiinÌLiir(;lieIe, f'.cenel gennajo dei J81!i, un rap- 
porlo alU Sitcìe<H ni-l qudie annovera i nomi di ([iielli 
elicali avi'vaiioinillri/zati libri o .MHno=tiitti, e fa (,pe- 
ciali- iiieii/.iuiie del Missionario HeckL-welder occiipiilo 

rajileil Um-io suo soggiorno Ira gli Iiiiliaui, sullasloria, 
^i:i uu^itiiijii e sulle liji^iie de' iiicdeiijiii. 

(LlNOtiK, Un'sELV.ir.Gl 111 TUTTA l'AmKRIC*.) Ncl 

eennajo 1810 il s'Kii<.rDu-l'oriceau, seyretE.riù del Co- 
luitulo iuce allo slesio unii dutta leU/.ioue sulle lingue 
ile aelvagj^i di liilla l'AnieriL-a , in cui, dopo un jjiusto 
elogio delle forme g'^amnialicali e detla rictiiezza ilei 
varj Inro idiomi , prova 1. clic quesle linone sono di 
compi icalissinia caiiipiisÌKÌoiif, ma regolare e filosofica, 
cL'easG esprimono molle idee alla volta con i o (lessi n ut 
e teruiiiianioiiiie co] modo con cui sonii foi mate le |)<i - 
riiki 'i. die il miidello delle lingue duiiiinn io tolto il 
coJiliuenIc della Grueiilandia fuio al i^apo llorn ; ;i. 
<die non trovaiisi lingue simili fra cjiiell' aulico modo. 
Questa reliiiioiin fue>pguila da una corris|iotiden/,a di 
2U lettere tra DiJ-i'nrice..u ed Heckewelder inlornii le 
lìngue dei selvaggi iteli' America; corrispondcnzii dut- 
tissiiUH i rriH che non interessa clie quelli i quali si oc- 
Ciii^ann parlicol, ruientc dello studio delt-^ liiil^up. 

{ Storia dkcm Ino i ani ui^li.a Pkn'ìi j.vami a oi Hk- 
I (:KKWBi.nER. ) La suderà aveudo ordinalo la stampa ili 
l'ille le iiotiy.ie raccolte dal suo Coiniialo ne pidjiilicù 
il iirimovolume sul principio del 1819 col titolo i)L 
Transazhne del Cuinilatu di Storia e di Letteratura 
(Iella Mvield Filo.nifica d'America , e questo nnutiene 
la relazione del segretario incaricato della con ispun- 
deiizH, al cuiiiiialo, ^Tllk' lingue dei selvai^gi, sulla storia 

I 

I 
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« sui coslumi delle na/.ioni Imliane clkc abilavano una 
y.iira la PcEisilvaiiia c yli bl Jli vìdni, di HeckevfeKì.'r; 
una corrjs[)oiiJ<-iiial'r>iilsiicldeU<> e])ii l'oi.ceuu ^.ulle 
linpiie «iti aelvajjgj, ed uii vocabolario delle lingue de- 
gli Indiani d'America dello stesso HRcliewelder. Kes- 
.snno poteva farci conoscere qiielli che noi cbialuiama 
■diva^gi, meglio di questo rispettabile Missionario che 
passò circa qn^ranl' antii io li>ro comjiagiila ; e se egli 
ci dipinge gli Indiani uon colori diversi da quelli coi 
quali alcuni' altri scrittori hanno cercato di rappresen- 
tarceli, si i perchè col lun|^o soggiorno fra laro, si tro- 
yò in grsdo di conoscer meglio la venia, e non si la- 
sciò guidare da quelle persone che avevano. intereÌM « 
porceli SQtlq gli occhi quali oggetti di odio e dì su* 

( TBtBii*i>K«i.i Indiani- Dsu^vtBi, iif coi hou ut- 
iHCBno i LkNi LKKAp£.} Il nòstro Miisìonacio si oc- 
v^pQ nei itrini rapitoli della storia della tribù degli In- 
disili Dèi avari sottra 'j([i>al|^fece particAlari oaservaiio- 
ni. » Il v«n)'i>6ine iDdigeÀo «li questi Ibdiant sì è. Leni" 
tenapii em er>au aviincatt, dopo 11 loro arri?*}, «bII« 
sppudè .del Mmis^ fiòo. aue ^'«jfge dell' Ailaatiev^ 
e-d «QÓo ritirftti io. Etegidto solte rive dd fiwrietc^a-di** 
ée ad essi i) Itiro name Inglese, Venuti dai i^aest all'o- 
vest del Mississipì, avevano trovato snU'Ohio una po- 
polazione di alt» statura; ma le rive detl'Atlaotico era- 
IK>-. prima. del loro arrivo, senisa abitanti. 1 Delavari 
'formavano una naxiojie'pstentissims, e non è ccedibite, 
couiK^pviMende, chaatBiM»sia(ijcaii<|uisjatì (ot- 
» delle armi dagli Ito^m; laa fwtowi péiA Mggto* 
KMì eoa' aiexzi' insidiosi. I Dei a va'rì avendo assunto lo 
ìupegAo d'esserne ■ mediatóri' si lasciarono persuade- 
re di-rieotaoscersi doflii», ma aolainente colla mira <l'es- 
sm reputati neotrali. lÀìaDcbi. erano ^ià arrivati nel 
loré paese a) tempo di quauo avveinmentoi poÌGbèe>- 
•i doi««M0 ifOMs V ina 'd^«itr«ik)i iti gran «jttf» 
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Hi p<ii'e. Innesti fliiinriii erano gli Olanilcjii. (i!ilri)clieòi, 
ilnpo la laetlÌD'/ione prcieitero che i Déinvni'i rimanes- 
sero donne e Jicr eon*egiienza st:liiavi delle altre na- 
zioni : da ciò nacque una guerra iiileriiiinabile , nella 
i]iia]e i Delivari Ijannosoyenle avuto la pefi^io. 

Heckeweliler flipìnge, toll' iH>poggio ili aulenliclie 
tradizioni , lu stiifioru degli Indiani al {irinio apparire 
! degli Enro|iei nell'lsDla di Niiova-Yurk. Essi dicevano 
I ■ Gli Dei venontioa viaitiirci a e consiilei avjno questi 
esseri aorpreiideiiti q<iai int-ssa^gierì di pace veiiiilì dal 
I sfggiorno del Gr.iiiiie Spirito, ed impiegavano lullo il 
loro Icnipi) ad offrire sat;rificj a quel grand' livsere clie 
coinijartiva loro lanlo onore. 

(N*5HS[ (Mis.siwrl.) Secondo le anticiie Iradi- 
sìoni i primi abitanti dimorarono, pel corso di multi 
>«coli, in nn |iacse lontanissimo all' ucciderne; quando 
jier iin motivo ignoto tnlla la nazione intera si pose in 
rainiiiino verso l'Oriente. Dopo un ltin[^liissiiiio vla;;- 
{,'ÌD e molti accampaincnli di iiolle (termine die si^ni^ 
lica anno) giunsero »ulle rive del Namasi ( ÌIissÌs3Ì]i't ) 
ittsieme ai Mingili, altra tribi'i occidentale dalki qirili; 
fjii Irochesi distendono. I Lenapi nel recarsi alle rivu 
del Mississipi, trovarono un imjiolo detto gli AHUjiVi 
clie occupano il bacino dell'Uliio, ed ai quali cIjìcsi^io 
!a permissi'ine dì htabilirsi nelleloro vicinanze, ciò clic 
ad essi venne ricusato. 

(GuKnr.K nKt HIiNr.iM R UE; Lumipi contro ni.i 
Allicevi.ÌI Mingili, elie fino allora erano riiii isti 
heiuplici spettatori, di i[U';Ilo r!ie accadeva fra gli A.IIÌ- 
^■evi ed i Lenapi , offrlrunsi di unirsi a questi iilliiui, a 
l'xiiidizione però di dividersi fra loro il paese ileijli Al- 
W^ev'i dnpu di averlo concpiislato. Tale proposizione 
t'u accettata dalle due na^.iniii che (^iuraruno di vincere 
u iti morire. Per ia qnal cusa, riunite le loro forze, di~ 
clifararono guerra agli diligevi e li diedero (grandi bat- 
taglia ncn« quali perirono lUQltì uouuni d' nuieadu* le 
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parti. Gli Alligevi fortificarono le loro città, in aliatadM^ 
iriDCeramenli sui gran fiumi e sull« rivu dei laghi, wm 
^furono tittsccali e presi d' assalto dagli alleati , i qiuA 
fiiH;lin<q^.j|^j(4*f9tl<>ro i>*>'.I>Bttaf;jia ia cstfìi 4 te»* 
nbil(MÌ^^trég«' che .biiognò sol,t«mre i cadaveri'w 
gran4mvi>« buche o porli in mucchi coperti |)i ter- 
rCnJl^.^iligevi vedendo inevitabile 1' intera loro di- 
•iP^EÌ.one se persistevano lullavia nella loro oslina- 
«lótf^.i fi^bAiKlonBrono il paese, »i salvarono discen- 
)J«jfl^'jV^sfissipi per non più ritornarvi. I movi- 
^|ej;^^)^|Vt, rimaogano ancora sulle riVe dell'Ohio ap- 
inf^df^ggi^ a qoflsla nasroDe. che opn si estendeva fino. 
M^re, e non ad nna eatonia di iScandinavì o di GaHi- 
coiee sognann alcuni. 

(Sf. CLiIkoIANI MANGIA^SRRi) CAUtfE UM*K*.) Il 

reveiendoPirleo confi alello di Heckeivelder lasciò una 
nota ne' suoi scritti cbé gii era stata mandala da un: 
capo di StoliBwk, nella quale si racconta ■ che le'rii^ ' 
qifc nu^i m^gisvano ona vt^JIta carne umana; che ij 

' Wóg|jÌ«TÌéri avevano divorato tiitlo un dista ccam'enl»^ 

di soldati Fi ancesii e che, beconllo la loro espreaaiqtM^i 
«Io niorht OChqiiaTÌ , la carne umana Ila il sapore tk. 
riiiella iteli' or^o ; ma che le iii<>ni non sono buone 
mangiare perchè Mino zoz i/arat, cioè aniare <t Gli anii-' 
cLiCanadraniFrancesi raccontavano d'averespesse vol- 
te veduto gli Irochesi mangiar la carne di quelli the a- 

' , 1 Lana pi dal loro canto, èd i Moingani e le tr<bA 
^aate, nella loro relazione dell' arrivo degli Olandesi 
neir isola di Nuova-York, ci danno le seguenti impor. 
lenti notizie « Al lo.'o primo giungere nel nottro paese 
qoi gli abbiamo accolti con tutta la bontà; noi gli ab*- 
'liiatno abbracciati e pregati a sedersi ai nostri fianctui' 
«d u TÌvare con noi come fratelli: ma in qnat tuodo còi^^ 
risposero essi alla nostra cspìtalilà? ShI principio, noéf 
M«« che £0co; lerraDo {ter Mniwjm bUde^we 



Digitizsd by GoOgle 



«ROLI kHTIOSl IKttlAHI DELL* PKHSILVAiriA 53 

«e per teloro Eainiglie, ed erbe pei Inro bestìanri,e noi 
votqatìerì.abbiaiB loro accordato il tutto; in ii«j(ait(»-ii« 
nUéro di più; e doì non l'abbiam <òro ricuialo; pe- 
Hflraronò nelle nostre foreste e s'impadraoirono di es- 
ae «d'ella selvaggina; ma siccome facevamo qualche dif- 
fieolrì^ Usdarci spogliare di ciA che era Heceisarin 
alla nostra tutsiitenz*, etsi ce lo tollero perlbnuK.^ 
cacciarono in grande distanza dalle nostre antiche aHfb 
taBioni ecc. ^^i: > \!tt \ 

Mo||e e giihte sono le lagnànie degli IndÌM» cénf 
MA|Wiro(^fei4^ ^ le uaarpasieni dei SiaDcbi, ed assai 
«jpHwiWé èia* atpriade'tHBghi loro palimeiMt. Nm 
nfif^pV^dcvemv dì più nel YAccontare tutti i parti- 
cnlari, baitaìido qnanto abbiamo gii riferito in addìe- 
iro a darcene una perfetta idea. Termineremo colle se- 
jjiienti parole profferite da un gran capo dei Delavarì 
il che dopo <ii avere ritmpilolato alla presenaa di Heck- 
en-dder tutti gli avvenimenti straordinarj degli infeli- 
cissimi loro tempi, conchiiise o Io cdnvenjio chè b! Ira- 
vano alcuni Bianchi buoni, ma che •questi non sono ìn 
(iroporiione coi cattivi:] cattivi sono certamenleiu mag- 
gior numero e sono essi ctie governano; fanno ciò che 
vogliono; tengono in dura schiavitù tutti quelli che non 
tono dello stesio loro colore , benché al gli uni che gli 
«^|g^Q^^«t*Mr creati dal medesimo .grande Spirita. 
niHjkt^Ilt!^ lehìavi , ma non poleadol»', ci ucbÌ' 
u^^n^n iidipOMibile il prestar fede alle loro parole; 
essi sono beo dì^rii dagli luijianì, che, nemici soltanto 
durante In guerra , ritornano umici nel conchìudrrc la 
pace. Essi diranno ad nn Indiami; mio amico, min fra- 
tello ! gli porgeranno la roano « lo truciderannii nel ~.«' 
desino istante: ■ voi (di^igeodoiì agli Indiani Criatia— 
ni ], voi Mrete fra poco tntiad in fegoal mode ; nm-f 
meiMitl«TÌ ehe-ùi o|>gi «ai litite avTertiti di Don Itda*^^, 
vi di simili amici «cc.« K di htt« nndìrì mesi dopo lai 
torta dipi'ofieuB ^nifneiMK 4b queti^o btiiva lop>M>' 
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po , novanla&ei di ignei iDeJesinii liiiiiiiiii , fra i quali 
iroviivaiisi &e.4saiitH ilunne g fanciulli , furono Irucitlrilì 
iielln sles^u luu^o in cui erasi tenuto tale iliscni'so, e ili 
tftici ineileiiluii, dei quali egli gli aveva avvertili di non 
fidnjsi. 

Crediamo inutile di più oltre diffonderci snile la- 
gnBn7.c dt:g}i luitiaui contro i Bianchi, Ì quali , al toro 
dire, non saranuo mai cuntenli non quanilu sarà uno 
giuuii a ti)glii.'i'li del tuUa dalla ìuiierfìcìc dtlla terra e 
■ di&Ini};j^crli interanieute. 

Il riuiiineiiti' dell'opera di Ikckevrelder contiene 
un quadro giMier:de dei ctistnnii degli Indiani , quali 
furoni) {^ià da ni)i li.istaiitt'uientc dcsi;ritti u rapp cgj^tt - 
tati nel vul. [. dell' Aicerica. jHHb. 



xVlIe porlie e nm troppe esalte noi)KÌe da noi date 
nel Cnaiume de' Messicani [America toni. II J sull' In- 
tendenza d' O^ixaca aggmi^nereino una breve, ma ini- 
portaule rela/ioue sulla medesima che tratta abbiamo 
da Lari:nauilii:re (I). 

(jNiiNo nF.L MEnc.vDO FOHDATonn n'0*x«c,\). Os- 
Xaca ciie deve la xua fondazione a Nudo del Mercado, 
uno de'CQiiipagni di Cortez, ed il cui vero nome è Gtia- 
jaca , essendo stala cosi chiamuli- dal gran numero di 
alberi appellati Gnajts che allignano ne' vicini campi, 
è situala al di là del l'i ." ^iiado Nord : è divisa iu quat- 
tro rioni principali ed oc[;uj>a iinu superfìcie di 2, '274 
vergile dall' K^t all' Ovest, e di 2,3!>9 dal Sud al Nord . 
Xa ricu(;nizioiic del 1794 più esatta clic quella drl I81S 
leda una pupolazioDC di I9,Otì:2 abitauti. Puro ne è 

(0 V. Nuo». AiHi clv> Viiy^gfi «c. Tum. 1, 1817. 
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il '.'irlo, osn.iiilrn il siioto, il clima liotre e sano; posspile 
rilciiiil begli edili?.! circoiKlalo iìn giardini ameni. Le 
principali sue strade sono innaffìate da un' acqua lim- 
pida eli 'esce dai serdatoi del Carmen e Sanare de Oliri- 
sto, aliinenlali essi pure da un acqui:!otlo innalzalo al 
seiicntrionedella città: tutte queste acque vei)<;ono dai 
monti San Fclipe clic si estcìiduna fino alle Ande : i 
suoi dintorni sono qua&i interamente consacrali agli al- 
beri a coccininlia. 

(Valle n'0*XAr..v r.n inponTANTi si;oi viLLAOr.i. ) 
Oaxnca s' inriaka nel mezzo di una valle di 17 leglic 
dell'E. alI'O. e di I 4 d-1 N, al ,S. Molti villiigi;i degni 
d' oraervazione o per le anlidie luemorìp o per bi-lIpT.- 
ze natnrali vi s'incontrano in piccole disianze ; J'a/l- 
.rtaca è famosa per la sna ferlililà ; Hitnijapa, il giar- 
dino d' Oaxaca, circondalo da nu bmco di cedri e ila 
una quantità d' alberi fniltifcrl, jinifiiniato dal bianco 
Core del caccao e bapnato dalle limpide Hftiiie flcUi* 
fontane; Zochittt, ove i re Tzapolei^lii tenevano la lo- 
ro corte, e del quale i viagRia tori non lianno ancora bene 
Maminale le antichiI{i;È'(ifl, una voi la tfiuAcanna (mer- 
ciilo ) le cui fertili terre provvedevano la rasa militare 
defili anliclii re , e dove si raccolse il primo Tormento 
porlatovi dae'i Spagnunli; Aziniìpa ove si prepara la 
migliore argilla della prrvincia, e clie, lavoi'iita da ar- 
tefici, si trasformerebbe in elefanti vaM ; Chilapa, the 
fa mostra della {joltica sua chiesa, qiial medaglia dello 
antico niondn. Altri villaggi si prriicnlano ancora agli 
s[;uarili del viaggiatore, fra i quali faremo special nicn- 
ztoDc di Orotlan e di Milla. Ocntlan, piede della mon- 
tagna iji Tzapoleco , sitiiatn alla base della Sierra , m 
prolunga col suo territorio lino alla hoinmilà da dove 
i! grande S^iirilo, tosi dicevan gli indigeni, irandava i 
suoi uraroli : le snpei'4lizionÌ disparvero insieme nr po- 
veri Indiani , e rimase la sola piltoresra nntnrn. Miti» 
Conserva altre antiche rimembrante; il s;io nome, ac- 
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corciameiitii li'llii iidi ola MitfiiUtnn in Me-isiirann fuo- 
gu di desolazione, luogo di Irixlezza, fu benesrelto per 
esprimere II cHratleredcl sao luogo setvap^ioe talmen> 
te liiiiubi e che non vi si orie fjiiHsi iniii il tiinlo i)ef;!t 
uccelli Ivi ri]ic»sano le ceneri dei monarclii Txnpolechi 
e sopra colai asilo di morte ii'iiuialzava un edìfii^jo co- 
perto d' oniaineiiti ('oii.sidera}>ili, nel quale il ^raa sa- 
cerdote teneva la sua corte e celebrava I sacrifjzjespia- 
torj. Queste rovine ^0M(. appellata nel pi\ei^ Palazzo 
di Milla, e-' anche Leoba o f.uiva, sKpDlr.ro, per allu- 
sone agli scavi che Irovansi sotto le mura rariclie ó' a- 
raliesrlii [1] Tali costriiaionì non (Hrrhliern sorpresa 
alcuna nel niihiei iuso Efjìtlo; ma alliti nlié si rinvengonn 
fra una selvagjpia popolaziaue non si può ammeno rii 
rimaner sorpreso , e si duuiHnda -.e la natnra solo ha 
pollilo sei vi r di guida ai loro arcLitetli, o se t|uestl in- 
npirali furono dalle tradizioni di un'altra già ltleivilita 
populaiione. Si sa rliequeste celebri rovine sono slate 
descril'e dal Padre Francesco Burgoa, e die tmvarono 
inHnmboldtUR assai piò abile dipintore. Le manirattiire 
d'Oxaca vanno ogni giorno diminuendo in cooseguen - 
EB dell'introduzione delle manilallure Inglesi che val- 
gono assai meno di quelle del paese. 

(Pkoduzk'SI. ) La valle d'Oaxaca produce un gua- 
do migliore di quello di Gnatimala, cotone, sciarappa 
liqnidatnhitr, balsamo di Maria, caracol finissimo il cui 
colore è re|iulaio, falsanienle, indelebile; perle che ab- 
Lioiidano a Pueilo Escondino la cui pesta vieii trascu- 
rala per mani anza di battelli ; oro , ai'genlo , piombo, 
Kolfo vergine che si tniva nella s|)ia{;pia di Chacaliua , 
sale il Tehiiaiile[)Fc, sevo della Mixteca , pelli , biade , 
luaiz, pepe (Iella tiuiiiea, e la bella rneoinlglia che è il 
vei it tesoro di [[ueata conliaria, poiché nul cfcrso di (iU 

(0 V. qu.NLo a è Bia dvUu ntl Co>l An.-rica. Ti^ui. 11. 



anni, dai 1756 al 1820 le recò 95,'J37,^09 pegot sem» 
CDin prendervi le soiume entrate di contrabbiintlo in 
conseguenza dall'aumento della tarilfa dei dnKj. Que- 
sta immensa quantità di iiumerario clje apparteneva in 
^ran parie a^li Indiani, è probatiilmente nascosta sDtIa 

cendo'fra que>,te pi>polB7Ìoni il austro lusso , i nostri 



COSTUME DEGLI INDIANI GUICOLA. 



1 Guicola sono stabiliti nel villaggio di S. Sebastiano, 
situalo 18 leghe all'ovest di Bolannos, e due giornate e 

Quaritlemba. Vivono in piccole conionit.. isolale, >na 
banno però due villaggi , l'uno deito Santa Calalina, 
12 leghe al di Va ài San Sebu^tiano; e l'altro San An- 
tires t 'ontcuf/. Tutto il pae^e fraBolannoa ed il Grande 
Oceano è pochissimo conosciuto. 

Vidi a Bolannos, così nel Cyon' i-Mexico fi) nna 
ventina d'Indiani Guicola della slessa raxxa di quelli 
yià dcatrilli dal capitanr. Hall: essi vendevano nna spe- 
cie di sale grossolano che trasportato avevano dal lido 
del Grande Oceano, Ogni uomo teneva In iiiano un ar^ 
L'o corto e bene ornato, ed aveva sul dorso un turcasso 
di pelle di cervo e di foca pieno di frecce; altri aveva- 
no ben anche due o tre frecce ficcate a traverso della 
laro cintura. Tali frecce sono fatte di un bambù sottile 
e leggiero, e guer. ite di una lunga punta di duro le- . 
^NO, e qualche volta di un pezieilo di rame. Questi lii- 
iliani erano generalmente vestiti di una sola corta tU' 

CO V.Houv. Ann..le.VDyiRetMc. 11 SdLÌe.Tom.X. p.237. 
■>28. 
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jiica <)1 [grossa iloti.! ii\ lana aiton ii o hi iinn , eli' P.-ai 
stpssi hi fabbricano, ed era dOBtenuta intorno In vita (!■ 
una cinlurd. Allri, ina in piccol numero, portavano ub 
caUtine di pelle di cervo o di ca|irii mal preparata « 
s]jo(irLata di peli, die non j^iiigrievn "è anche alle gi- 
notcliia : nell' interna estremità er a attaccata una quan- 

,tila di strette coreggie contenenti , per quanto si dice, 
un' inventario dei loro beni, e dei loro bestiami, com- 
presi le loro mogli ed i loro figliuoli. 

Dcijjo molle ore d' inulili tentativi onde compera- 
re (]iiaicuno di questi singolari obiti , gli rtiisci lilial- 
mente d'acquistare un calzone lutto stracciato e sucido. 
!1 proprietario se ne privò non senza {jran dissi ma ri- 
pu[;nfln/a , perebc desso conteneva l'inventario della 
sue vacclie, de' suoi tori e dei suol vitelli. Le rclaxioni 
del capilano Hall inloino tali usanze non difleriscona 
da queste. 

Gli uomini portavano intorno ai fianctii o sulle 
spalle alcuni sacchi di lana assai bene lessiili ed ornali 
liei quali sogliono riporre le loro vivande, il loro da- 
naro o ciò die hanno conijiejaKi al mercato. Tutti gli 
-tiumini pollavano cappelli ili paglia di forma partico- 
larifisims, alti e pniitaguli con larga ala rivolta all'in - 
sii, e cinti verso l'cslremilii di un nastro stretto in for- 
ma di giarrettiera di lana benissimo tessuto a vari co- 
lori, e con lunghe nappine pendenti. Questi indigeni 
avevano neri e fultissimi capelli mi molti atlactavano 
alla lesta con un nastro simile a! suddetto; ma gli uo- 
mini generalmente ne fonnaro un' enorme coda sottile 
annodala con f;randi nastri da cui pendono grosse e 
pesiinli nappire che ^iunfjono lino a terra. 

Si r.ieconla che nessuno dei due sessi che Dan sia 
marilalo, può portare un cappello, tè circondar la sna 
testa di un cordoncino ; fra questi Iroviivansi due giii- 
vinette raarilate con un cappello simile a quello iìov]ì 
iKiinioi : una di queste aveva la testa oruala di una beu- 
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Ilo Uno venire in casa mia dtic Domini c.l una 
(Innna per disegnarli : essi intendevano appena quairhe 
parola SpagTiiiola; ma compresero benissimo ciò cli'in 
desiderava, e furono tranqnilli e compiaeenii. La fij^'lia 
aveva un enorme cordone di glolielli bianchi di velro 
intorno al collo ed un grosso mazzo a ciascuna orec- 
chia, da cui pendeva ben anche la mela di una piccola 
concbiglia : le sue spalle ed il suo corpii erano coperti 
àa Vili manto grossolano di >itofra <1Ì lana brnna senza 
maniche, in cui non era che un buco dal quale passa- 
vano le braccia ; aveva altresì una gonnella della me- 
desima stoffa clic scendeva appena sotto le ginocchia; 
c come tutti i suoi compatrintli andava a piedi imdi : 
osservai clic il dito grosso del piede era molto più se- 
parato che quello degli Europei. La carnagione, i li- 
Tieamenli e gli occhi di questi Indiani poro differisco- 
no da quelli degli Eschimò, ì quali però sono un po'più 
piccoli e più corpulenti. Si dice che ordinariamente 
sieno piicifici, ma che quando sono ubriachi divergo- 
no litigiosi e micidiali. Curiosi sono i loro matrimoni 
poiché l' liso permette agli nomini di prender le don- 
ne a prova : se dopo un tempo indeterminato essi la 
trovano di loro genio, il mntrmìonio vien benedetto da 
un prete n da un monaco clie r>j;ni anno se ne va in gi- 
ro per adempire tale cerimonia e baticziare ben anche 
i figliuoli die già ne nacquero. Se 1' uomo non trovasi 
soddisfatto della donna pnò restituirla , ancorché in- 
cinta, ai di lei parenti. Le donoe rimandale per tal mo- 
do sono frequentemente pigliate a prova da nitri, e co- 
me le altre finalmente maritale. 

I Guicola sono i soli Indiani che vivano totalmen- 
te separati dalle altrevicine popolazioni; sonoattacca- 
ttMimi alla loro lingua e ricusano ostinalamcnte di 
piegarsi alle coslumvnxc dei laro conqriistatori. 

Questi Indiani ed alcuni altri dicono che il Cran- 
de-Occann è lontano sei giornate di cammino da Jlci- 
Agg. al Cosi, 4 
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laniius (la toro giontata è di T aii 8 leglie)^ ma !■! sii it- 
ila l'i difficile e montuosa e ennti i soli (:lie In battniKj: 
ciucila [li S. iììm [)er (luadalaxnra è {iLeferìlH dagli Eu' 
Fojiei e dai Creoli. 



ANTICHITÀ' DEL MESSICO 



^cl>bene niolto siasi già da noi detto sul Messico esu- 
lali aniiclii suoi monuiTiPiitL { 1 }, e forse quanto basrava 
■ilijOilro ]>] iiiciiiale institulo; pure n^lla fiducia di po- 
ter rinvenire nella grandiosa opera sulle Antichità del 
Messico {'2} leste pubblicala in Londra da A(;o&tino 
Afjiio, altre iuiporlanii no[Ì2,ie da aggingnere al cosin - 
lue di questi anticliissiiui popoli, stavamo ansiotameute 
ili apelta?.iane clic quest'opera, la quale per la sua grfiii- 
diosÌ(!i e magnificensa veramente principesca ascende 
a(\ altìssimo prezzo, (3) trovar poteste non difficile ac- 
cesso fra le pubblirlie biblioteche o fra i ricchi e colti 
aif^iiuri della pallia nostra onòe poterla consultare c 
tiarne ciò che avrebbe potuto illustrare vieppiù que- 

(1) V. Con. Aut. e Miid. Amttica. Tom. I. 

[2) Ai.tiqaitiei Mexico ec. AtiIichitR M Meuica, oiaiii 
Colieiioiie di Jac Umile M\„ oxlclic pitture e dei geioglifi 
M»j>ico, EuuiiLtDli i»rlle Bibliotfclie leali (ti Pitigi, Ji Berlino 

di Di-CMla, ikIIh BibllDlcca Imperlale ai Vit-nua, nella VxU- 
C'iiia e nel Museo Ooigia a Boiiin , u«lln Bibliotera Bodli^faDU 
(l'U\fui'd, irccnme ancnit ne' monum«n'i ót\ìa Nuov^-Sgingna 
)" r cura del tignor Dupnix , colle loro misure e Jetcriiiani .■ 
lutiu jjoi ehiarilo e 9pid){Bto co) aiiBiidiu ili molli miuoicrilii 
iiiediii e Biciioai, yti opera di Aguitinn ^^Jio— -Londra, IS30, 
jéglio friltaler, es 

1.3; CTi viifoe nnliuniìaia «.Jiin Ih Iriini.i di 7volumi in' fiigtio 
di ijidiida formito •> preir.o di 1211 liic St. culle ■■loto In ne. 
IO, e di Si. ÌJ5 cullv tavola ■ colon. La ti' hd doc «enijiliri 
in |»i);anicn;;, il cu: ]iic>ia | ai ^alu1lJ9i iiemila ghinee. 
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sia parie del cnsliinjc. Van» però fu la nnstra tìiltiriii , 
e ciediaino ben anche che lino a qiicst'ui-a nuii rip c- 
rsila forse esemplale in tulio l'Italia. In uianciin/;! di 
r|ui;3ro|jera; crediiimo bene, ajipopfjiati alla notiili: lii- 
liliografictie pubblicate ne'Gii^i-nali, d'acterrinrne al- 
cune un porla ut lisi me parlicnlarilà ; sebbene ilal sulo 
suo litolo sia basta nremeii le spiegalo il soj^fjetto della 
medesima. 

Il primo volume (1) contiene una copia della rol- 
lezione Mendoza clie trovasi ad O^tVird nella Hiblio- 
leca Jìodlejana (73 pag.); ima cojiia del Co<ìtJ- Tel'e- 
riano-Rctnevsis , the si conserva a l'arici nella Uiblio- 
teca dal re («3 pag.'; il f^ic simk ,iell' (iri{;iua|p d'una 
pittura ^eriiglilica messicana, della eotlezioiie liuUiiiini 
(23 pa;;.) il fac *imHe dell'ori^jinale d'una jiilluia rues- 
>ic3iia della collczli>ne di Tomaso Bodlry nella Biblio- 
teca Bodlejana(40 pag.); il fac simile dell' oi igiuale 
d'una ijitlura messicana della colIeziuJie de'nianuìrrilli 
di Seldeu nella stessa Biblioleea Kodlelana (L'O pa^, ); 
altro facsimile comesopis ed un rutolo della uiedeai- 
iiia Biblioleta ( 12 pa^t-V 

« 11 secondo volume rontienc una copia de'jna- 
noscrilti messicani, che ^I)n^el yumi nella Vaticana (1 IÌ) 
pag. ); fitc similg il' una pittura orij^inale iiiess.caiiH, 
della (|uale l'aitlvratovo J-Jiid fece dono all'univiTsi- 
fii d' OsFoni, e che si conserva nella Biblioteca Badlr- 
jaiia f 4'i P'ig']' fac xiiiìile d' una pittura parinienie 
originale messicana, che conservasi nella Biblioteca del- 
l' Istituto di Bologna (2''l pag.Jjil far, sivtile d' una pil- 
lura, (.urne sii|)i , drli' linjici iale Jldi Ilo teca di \ icjina 
((iti paj.);vari fuc zinnie delle originali pllture meiii- 
cane, deposte ndia U. Uiblioteca di Berlino dal Barone 
Ji Uuiiibuldt, e di un bassorilievo messicano clic si os- 
serva in quel R. Gabinc:tto di Atilichilà ( ID pag. )' 

(Il V, Bill, lii.1. Tnm G3 Anno l8ì'. p-f;. ÌN. ' 
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?v'el terzo \ol[iDie contengoiisi i segueiil! /ac lititift 
lìi iiiilure originali messicane : ilei museo Borgia ni 
colle)j;io de propaganda a Roma ( 76 pag, ); della rea- 
le BibliolCfa di Dresda [74 png.l ; del museo del sL- 
Ruor (ii Féjdvary, a Pest, ne 11 'Ungheria (4 i pag.}; della 
Btbli Dieta Vaticana ( 9(1 pag.) 

Il quarlo volume conipoiiesi specialmente di di- 
segni a litografia e ad intagli in rame dell'opera tutto- 
ra ipedita del signor I)upai.\ , cec. , e dì monumen- 
ti delia TSuova-Siingna , per cura del rnedesinio si- 
gnor Diipaix , traili dai disegni clie d' ordine del, 
re di Spugna stati erano eseguili sugli originali in bra- 
ni di scultura messicana posseduti dal signor Latuor 
Allard a Parigi , in brani di simile scultura sussislentì, 
nel musco Bi itlnnico ; in incisioni in rame traile dat 
Giro del mondo di Gemelli Carrcri , colla stampa di" 
un cielit messicano IraHo da una pittura clie allrevolla, 
apparleneva alla collezione Bolturini ; in un brano di 
giiipos del Perù { grani co" quali facevasì dai Peru-^ 
vìani una >.pecie di rosario per enumerare qualnn- 
que serie ò' oggetti ), con alcune tavole che rappresen-| 
tano una stalola peruviana ciscllala e contenente una 
«joUezione di qiiipos. 

Nel quinto volume contengonsi i comtncntari deì 
principali scrittori francesi, spapnuoll ed italiani infor- 
no ai geroglifi inseriti ne'preeedenti volumi ( 170 pag,);. 
il commentario del Dupaix sui monumenti della P(iio-_ 
■Va-Spagna, incisi nel 4.° volume; il 6.* libro de'mano- 
«eritli inediti della Sluria della Kuova-Spagna, per i;u-.. 
ra del signor .Sahagtin, ne'quali trattasi della l't'iloriea. 
della filosofia, della morale c della religione de'Mcssi-" 

Nel seslo volume non altro conllensi che la tra* 
duzione del quinto coi commentar] sulle materie iS 
osso contennte. Tali cfimmcntarj sono opera di lorfl 
Ringsborougli , il quale souuuinisttò pure i danai i per 
i]ae>ia grande impresa- 
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II settimo vuluijie coinjiiende la lulal'it^ dii'iniiiio- 
■critti della Siui ia della Nuova-Spagna, nell' ori{;lii<<l<! 
ipBgiiuoio, trailoiie il 6." libro gij iiupmso nei quinto 
volume. 

Non deve fare certamente maravi^liB, se i niotiu- 
menti e la «loria sì politica che religioiiit del Mestico 
giacquero per ai lungo tempo nella più profonda oLli- 
vione. Percioccljè i conquistatori della Niiova-Spaftu;! 
(isaudu del feroce e spaventevole fanatismo de' snidali 
e de' loro nncor più fanatici ìiistigalari, lutto rivuUi'in 
il loro studio a cancellare ogni traccia della rt;li{;i<iiic 
dei Messirani, a lutti dlstrui;gere i inuDumenli dell'iin - 
lica riijumanva di questo jiopolo , ad annienture iNtlo 
ciò L'he risvegliar potesse la memoria dt;lla &ua initipeo- 
denia ; ben eglino persuasi essendo che con questo 
solo metzn i'ongiunto al furore dell' armi e ad ogni 
genere d'ingiustizia e di tirannide , ergere e raffermarli 
poirelibero nel Messico la propria possanza. Quindi l' 
che la S|iag[ia per nna politica gelosia faceva porre i 
suggelli a tutti i documenti clie le venivano ulficiul* 
mente trasmessi dall'America, dannandoli alta pulre- 
dine ed alla distruzione. Sembra perciò ch'ella ardeii- 
leiuenle amasie non già d'esserne istruita, nia d'impe< 
dire che altri potessero in qualsivoglia modo itlruìrseoe. 
Le notizie slesse de* lavori de' più accurati c dotti inis- 
sicnarj venueio bensì conservale, ma ad ogni altrui 
sguaido sntirolte. Gì' inni religiosi e i canti citati nella 
opera del Saliagun furuno lacerati e distrutti per ordi- 
ne dell' Inquisizione. ,£cco le scuse dell'estrema ignu' 
ranza che prevalse in Europa su questo importaniissi' 
DIO oggetto. Laonde gratis^iini eshere dobbiamu a lord 
Kingsborougli che con tanto zelo iledicossì ad illustrar- 
le e protesse il signor Aglio col procurargli i nlezEÌ di 
porsi in IsLato di consacrarsi per tanti e tanti anni alU 
esecuzione d'una gigantesca ulilÌMÌnin impresa, nel suu 
genere loialinenle nuova ed inatpetlala. 
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La T) rei- e timizia clitì daia iibliiarao dei selle 
voltimi fii frt ili un icmpo cono4i;ere quale sin la nain- 
ra ili quest'opera. Avvertiremo die le (lolle e 6a{,'<ici 
ricerche ili Ioni RÌnf;sborouf;li U'ovansi spaipHjjliule 
in rtirma di coiniiienlHrin sul icato racchiuso nel quin- 
IO -volume. Oi a la più granile e tra esse ricerche la più 
domiiianTe opinione tende , per quanto sembra, a so- 
stenere che 1' America sta In sia sniicamenie popolala 
da varie nazioni, e ail epoche diverse, ma che i Messi- 
ceni siano i discendenli di uun cclonia di Giudei, i 
quali mlprato avrelibero da Ales4andria verso il prin- 
cìpio dell' era crislliiiia. Quesl' opinione viene da lord 
Kingsborongli ìit granosa meni e sostenuta con ragioni 
tratte dalla storia dalle tradizioni , dalle costumanze , 
dalla pulitira de'Messicani, c dall'analogia che vien egli 
risrontrando tra questi e i Giudei. 

Tale è l'ipolesi di lord lvìn[;sborouf>h. Ma esia , 
comechè ingpgnos:', liitta a parer nostro s' appoggia a 
coiigellure; alcune delle quali non del tulio prive di 
(onda mento, altre perù per poc a solidità vacillanti: E 
juimieramente nolar ji dee che le ragioni tratte dall'e- 
timologia de'voi.'abuti sono non rare volle chimeriche 
e fallaci. E Ìl perii.'olo di errare va viepjiiù crescendo, 
quando trattasi di lingue o non ben note o estinte, 
ilcili' quali ci manca liiitor l^i chiave, perchè surta non 
è aiiciira no Cliaiupnllion che sqiiaiei pienanienle il 
veli» aVeroglifi dfl Messico e del Però. Un' altra dilfì- 
coli.i (ini defiiimersi potrebbe dalia tenati.-sima adesio- 
ne r lie i Giudei dopo il fatale dispei dimenio ebbero 
sempre ni riti de'Ior ma^t;iiiri; e quluili intendere non 
SI -.aprcblie come mai eglino giunti nell'Auirrica abbìii- 
II'» 5i agcvoluicnte diinenlicale le loro pralitlic leiigio- 
se per iilihracci irne altre allo moiniclic leggi del tulio 

m 
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p;ig. Via] trovasi iiiserila 'una- lettera del signor, Ales- 
iniiilro I.enoir sulle antict[ìlà Messicane che noi ben 
vi)li!;ilieri riporli.imo, peicliè le aritichitii, delle quali 
in tt'atiasì, ci ^embruno iinportantissinie non solit 
per la loro stessa natura, ma aacora per la luceclie 
sparf^r« potrebbero sali' ipotesi da noi savcacceniiatis 
rclatitaiDeBte alla pT<»*Mii«BBa de' ptuù abitalori d«l 
Messico. , 

Le antichit!i più o meno Ji recente nel Slessico 
scoperte comiiiriaiio a svejillare viTai(ieii!e la ciiriosirà 
(lei aotti, ad onta ae't;rijrnll iutcrosv i>()IUici, the (l'or- 
dinario .sullo lien Ictitatii .Id •jiielli .Iella scienza. Oc- 
cujMndonii, insieme ad altri aritifjuarj, intorno agli a- 
vani-.i ilei moni; ni enti che scojicrti furononelle città ìli 
Paleiica edi Milla, credo ili dover intcrteiiere il pub- 
Mieli fcii di Lina nuova collezione provenuta dal Mes- 
sico ed apparienente al signor Franck, valente dise- 
)>natore. . . Questa collezione, posta in ordine da po- 
tili giorni, merita 1' atlcnziona di coloro cheiivriltt 
hanno i loro studj alla storia degli antiejiì popoli, e. 
ricercano i monumenti per rìsiibiecare de' fatti, phe 
senza di tale sutsidio rimarrebbero s^mpn ihcenti a> 
motivo d^lla loatanaa»^ it«',tem^i. ' ; 

tonon ìgiioro'che, seoondo ogni "probabilità, ì 
mttnoiQcntidi Palenca e.qjiellì delSIessì^o fonnano dna 
seri« d'antichità del latto fra loro distinte^ perciocctià- 
l« prime erano al tempo di Monteziimci g\li vereanti-, 
diilà pe' Messicani sleali, e se ni b re re libi: ancora che' 
rglini» gi.t (in da qut'U* epoca pi-rdiita ne avessero ogni 
tiicioor1a;ltid.doVf le srconde, (pielle cioè pi'oprìainéiit^ 
d«tt« ilel.M«>(R!CO,safttbbQfaiafiaÌiBiii«aie piii nuidefue. 
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Ad onta però di qiiea'fi ilisliiiziDiie obliure nnn con- 
vicnsi che una grande HnHl(>[;ia piiò o ilee sussisleie ira 
c]iie&le due serie di anticlii inotiiiirieiiti, qoaliincjue sia 
Io spatio Ae] lenipo che li divido. Le lr<idizioiij in no 
lunpo srorrere de' leiiipi i?an^iutida natura sul medesi- 
ma luogo, conservHDO ii un ili meno ]'urtj>iiisrla impron- 
ta. Glie se il Messico, sircome oia Ìl fallo sle^so e' iii- 
duee a credere, ebbe relazione cn' pupnli deirEf;itlo 
e dell' India, prima della scoperta fallane diigli Euro 
]>ei nel lfj.° secolo, ilelibonsi ne' suoi inoiiiinit^nli ri - 
Irovare i lipi dell' aniica Piileiica, per quanto quesli es- 
tere possanoanleriorl. 

Ho creduto neressaHo queslo preanibulo per giu- 
stificare le opniioni che. poirei esporre conformi alle 
mitologie Indinne od Egizie, delle quali sembra clic 
molli idoli Messicani siano imitazioni o ripetizioni. 

Il numero degli ougelli Messicani posseduti dal 
signor Fr^nck sii|)era il iliigeiilo. Essi nim meno di 
(piclli su' quali suol generalmente discutersi, jirovano 
clic i jiopoli dell'antico e dui nuovo rontinente ebbero 
fra loro non s(do seinjilici i^oiiiiinicazioni, ma aiicor^ 
reiaziiini diielle. Lb injp!:;ior parte di tali oggetti fu 
scoperra nei dintorni del Messico e traila dalle tombe 
degli fiiilielii Messicani. Vi si osservano bassi-rilievi , 
grande quantild d'idoli, it^tiieite, amuleti e vasi in 
terra cotta al sole ed al forno, fl uiti, zain]io[;ue, trom- 
bette, e zufoli d' ogni specie ed in ugni tuono. 

Tra le cose d' una maggiore Importanza lio pai ti- 
colarmenlc ammiralo una Icsinggine dì gruiide/zs na- 
turale assai heue lavorata in diaspro verde con pnnti 
bianclii e grigi; un b;i3So-rilievo iu pietra vulcanica, 
die mi sembrò ciseic tiii monumento astronomico: esso 
secondo la uiilologLa Egizia, rappresenterebbe il Dio 
Bertuceio o Scimmia in alto di gettarsi sul Geitin del 
■naie: nn grancnio, od il segno del cancro è sciilpilu 
atitla gra^>e»a della pietra. Il DioSciuimij se Jesi >pc>-- 
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10 rappmeiilato SUL iiioQuoieiili del Messico, (lell'Initia 
e dell' Edilio. Lu rnanoscritlo in carta d' agave, pub- 
blicato dal signor di Hmiibolrft, ci presenta quesf ani- 
male nella iiiedesiina anKÌdelta posizione ed ateonipn- 
^nalo da geroglifi indicanti le epoche dell'anno, in cui 
ijuesio fie(;no esercita la sua iiiniteDxa sulla terra e nei 
cirli: è un immagine del sole, iisso appare riccaineiile 
■vestilo, e purla sulla lesta un'acconciatura con enorme 
peniiactliin in piume rosse e bianche. Questi colori 
iicll'anlico linguaggio figiiralico distinguono gl'lddj e.l 
i re dagli altri uomini. Egli tiene nell' una mano una 
coppa, aldi siipra della quale è la figura del soleil'allra 
mano e slesa ed aperta, con che indicasi la benigna di lui 
infliienia. Questo Din Messicano ha qualche analogia 
con quello dell' India, che sotto il nnine di .inoHinar, 
re delle scimmie , somniinislrò Wisciinou- Ruma, con 
clic vincere il Genio del luale. Esso pareggia ancora 

11 celebre Cercop Icco, simbolo dell' acquario, elle i 
sacerdoti Egizj mostravano nella pompa Isisca inagni- 
iicamenle vestilo e tenente ia coppa nell' una mano. II 
legno del cancro, oiid" è accompagnata la Scimra'a siit 
basso-rdievo del signor Franck, dinota il retrogrado 
movimento drl sole. 

Ilo ugualmente ammirato un idolo del Dio della 
guerra, Tescalipuca, od il Marie Messicano: esso è fi- 
guralo con un elmo adorno di iiiagnìrici) pennacchio, a 
colle ale al dorso nel modo slesso che suol rappresen- 
tarsi il Tfuipo, certamente ad oggetto di esprimere la 
;(gililf e praiileiia sua nel vincere. A Tescalipuca vieii 
dato nn fralello di nomcTliialoch: essi erano lalmento 
l'uno all'altro uniti, die tutto liividevansi fra loro il 
potere doUii guerra: uguali in forza e sempre fra loro 
f oJicordi venivano ila'Messicani riguardali come iilen- 
lici, c lalvolla insieme conlondcvaiisi. Quest'iiiliiiia u- 
niorie e qui lìgiir.ila da una piccola slalua che rappie- 
henU il nume assiso sjir un soglio in allo lii Ifuece una 
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artnp ne M' una iiiaiio, uno scudo nrll' ultrii, e {loi'l.-iTiie 
sulla parie iiiiiislrH d^I pslto ia leìla del iViircliu suo^jii 
ta in riHtvu. Q tirali due persoiiag^ji uniti al Din su|ii <' 
mei Vilzlipullzi, dislribuKife (Iella possanza crc.itiiie 
e (lireltoi e della ronservalrice, rorjnanu unu Iriaile. Il 
E<i|jno) Fraiick possiede diverse statue rappi esenlanli 1^ 
uriiune tifi due Fratelli. 

Altri idoli noumeno curiosi ra]ipi'esenlano la dea 
T'ozi, niiiiie che suona nostra gran madre. Quest' era 
la Citiele de' Messicani : vedesi o assisa o in {liedi, le- 
nendo sovra l'uno de'suoi bracci un bainbinello,o [lor- 
tandu due fnnciidli, ciascuno sovra l'un braccio . Il no- 
stro viaggiatore possedè varj Ìdoli di ([uesta deili ìu 
terra ruiisa e bi^ia. Dee notarsi clicse ne trovano di 
somiglianti in alcune tombe de'Gaili ne' nostri dipar- 
liiiienti, massime negli aniiclii tutnitli, die sorgoni> al- 
la f»(;{;ia di un cono come quelli de' Messicani. Queste 
aiiticlie figure sono pariiiicnil di terra cotta, espesso 
accompagnale da una piccola statua del Dio Mcrciii io, 
die ivi trovasi come protettore e condullore disile ani- 
me, lo possedo una di qneiiteGalliche deità madri, che 
Bssonii^tlar si possono a c|uelle che il si^uor Fri<n<.'k 
riporlo dal Messico: essa l'u trovata presso la porta di 
Mi^doc uel 1783, e credo che quest'idolo, indicalri da 
qualche scrittore sotto il nome di Deo- ma(?re, di malrm 
niatroTiae, co' quali titoli i Romani qualificavuim le 
Parchi', noli altro sia che Manta, dea infernale, madre 
degli DiiLari. 

Un oggetto di questa collezione pur impurlantis 
sinio c uu vaso di terra rofsu, conte uenle oaaa umane 
calcinate dal fuoco. Fra }jli avan;.! vi jio rieonoiiciuta 
una porzione del Cubi/US; la qual coaa serve di confer- 
ma a ciò che dalla storia riportasi sull'ufo dei Messi- 
cani di abbruciare nei funerali i cadaveri de' loro mO- 
narrili. Una serie di oggetti parimente di non piccola 
importanza cuusiste in flauti, zufoli, trombetic, ecc. 1 
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flauti e gli zufoli sono consei vati si bene clie trarre se 
[ ne jtos'Miiio aiitura de' suoni: i>e ho fatto la prova su 
I molti, e mi avvenne d' osservare che combinati erano 
in modo iV imitar il canto ile^li atjgelli, da essi nella 
Inro slessa forma rappresentali: ciò che potrebbe fare 
sujijiorre die i cacciatori del Messico se ni servissero 
per iici^ellare. Ho soffialo in uno di tali zo foli lappre- 
' senlanle ima civetta, e ne trassi tosto il grido Insubre 
I di fiiiB.-ilit notturno augello. Le rampogne sono forate 
rome ie nostre, e mi iliedero differenti snoni: le trom- 
bette, adorne di sculture sul gusto degli ornamenti E- 
Iruschi, s' nsiiomigliano mollo per la Forma e la gran- 
dezza a ijnelle de' nostri faiitinlli. 

Fra le molle e divn-se pipe di terra cotta, coper- 
te d' una rossa vernice, se ne Irova una rie chi ss: ma. 'essa 
ra|i])re*cnla un ]>ersonsggio nodo, barbiilo ed acca- 
scialo, che ne forma il corpo. Quesla fifiura, d' un ta- 
rallere sclvagj^io nella nsonoinin e iiclk' forme, è non- 
dimeno perfellameiite modellali) ed eseguita, sembra 
quasi assidersi sid caminÌTiD della pipa di faccia al fii< 
iiiiitbre: appoggia le mani sulle cosce: le sue gamlie, 
sollevànltsi al liinanzi, s'alIun|j;ano sul tubo, il quale 
cntisiste in nu proliinganientu della parte sessuale. E 
qui notar i!onviensi una generale differenza Ira le Egi- 
zie rappresenta zio Ili e le Messicane. Le prime, in gran 
riiiiiicro, secondo lo scopo o si lenifica to loro, non cu- 
i';insi punto della decenza e del pudore, al contraria 
TI elle altre e special niente in quelle di Palanca laii scn- 
liii>enti sono accuralatnenlc rispettati. Quanto alhi pi- 
lla, di cui qui trattasi, essa potrebbe forse e convene- 
volmente rappresentare una Delta <[ella medicina; per- 
ciocché i sacerdoti del Messico, onde risanare da certe 
malattie, prcsenlavanu all'ammalato una pipa da loro 
ilctia divina, ed enij>iulala di piante aromaliclic, a lui 
davanla a fumare una o più volle, secondo l'intensità 
della malattia. 
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FinaliQcnle lio veduto in questa culi azione coltel- 
li o lame Ji proJiizionc vulcanica, taglienti al puri di 
quelle di ferro; coli' una di queste ho Ingliato un pezzo 
(ii legno. F. Tinto die i sacerdoti del Messico ne' loro sa- 
crificj di vittime umane servivansi di coltelli di siffatta 
«peci e 

AMERICA SIERIDIOSALE. 



Notizie sugli Àravcatìi, svi Ckiliesi, suiPatìipa ec. 
tratte daipiù recenti viaggi. 



notizie suU'Araucatiia e sngli abitatori della me- 
desima raccolte da SleTenson ^ 1) nel rapido suo corso 
dall' imboccatura della Tirunfino alla Concezione o la 
jDf offia costituiscono la par te più curiosa de' suoi viaggi. 

, Le ultime linee dei Chili possono venir considera- 
te siccome la ultima frontiera dell" iiicivllimenlo Spa- 
gnuolo all'ovest delle Ande: al dirlàdcl Bio-hio le trac- 
ce di questo iucivilituento spariscono a gradi a gradi. 
Con altri uomini ci si presenta un incivilimento iudi- 
geuo che protegge l'indipendenza nazionale, 

( AftAunAtiiA Mol.tTCHi. }Noi ci troviamo sulle ter- 
re dell' Araucania abitala dai Moluclii ( giierrieii ) la 
cui massa principale giammai sottoposta al giogo Eu- 
ropeo, si diyide, secondo Fhlkner, nel modo seguente: 
I Pictinchi o genti del nord, posti sulle montagne del 
Coquimho lino al disotto di Santiago e che si estendo- 
no all'est fino al sud di Mcndoza al di là dell^ Ande, 
ove prendono ancora il nome di Puelchi { orientali ), 

(0 jì hilloricel and lirtcriplive narratile ee. EelRiiona 
di un ioi:giarno ili temi anni ndl' Adieiic* ti.trLJiuiialc . <li 
Vi. B. S(E«cu£on: 3 voi. io 8 Lanjia, m6. 
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e {jlìHiiilichi, o gculi ,li TDij/./'tiih, CI-»! i liianiati da l'i- 
eunchi per la lino yio^i/ioiie nioiidinii.ilc. 

f AUCA PHOPIUAHBNTE MoI.rCill OT» ABAUr.AItl. ) 

Qiifili fra loro die dimorano tra i fiumi Bit) bio e Val- 
«iivin, e fìiie si efitendono lino alt' arcipelago di Cliiloé 
ed al ili là del lago Nahuelhanpi, sono gli Àvca, Mola- 
tili propriamente detti od Araucani it cui valore in- 
spirò la Musa cavalleresca d'Alfonso d'Epcilla, e che 
sono tuttavia gli erui di altri poemi. Questi terrìbili iie- 
ir.ici della Spagna pel corso di tre secoli, vivevano gii 
da quarant'aiini in pace, grazia alla saggia condotta 
di'l Pi esideiiie D.Higgins de Valenar. Essi fedeli a' lori» 
glnraiiiciili g'iprreggiarono solili la veccliia bandiera di 
Castiglia nella guerra dell' iodipeodeiiza. Sembra cbe 
1' sUuale governo del Chili non escrriti più alenila s»- 
preinHia sull' Arawcania propria clw dee»Ì leraredalla 
nostra repnbblica Umilata in allora al sud verso il 37. 
grado di Intiludinc. 

La sutura degli Araucani od Araucanìani, a mi- 
sura che s'avvicinano alle montagne, s' inr.ak.i ed ol- 
trepassa ordinariaiuente quella degli Europei; ma di- 
scendendo esai al mezsodi sotto t nomi generali di Pi- 
runchi od Huilichì, Chono, Poyyii, Keye,CunchÌ,cd a- 
vanzamloM fino alle estremità del continente, perdono, 
a misura che si avanKano, civiltà ci! iiili l!it;pn/.ii, c cre- 

•H^ono in islatura ed acijllislano Jlltli< lic io ■- <-<>iì nv- 

\ lenc pure degli altri indiani drila par te ciL-.LJil:Jr lid- 
ia Patagonia. Noi ritroveremo le loro tribù sclleuirio- 
nuli net traversare i Pampa presto cui portano i nomi 
ili Dìvibetedi Taliihet; iritM"! evidcntenienie in pHren • 
tela coi Picunchi, coi Puclchi e coi Moliuhi od Ara,a- 

[ AdMcoT.Ti r.i, (..u:r! v ] Qiii-sli ultimi soiioi piil in- 
civiliti fra le famiglie {:iii[i:ine e P„t;ii;r>nc: abituino lina 
fertile contrada e sono in egual leinpo cacnialori ed 
agricoltori: servonsì dell' aratro dei Creoli e degli Spa- 
Agg. al Coti. & 
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£;iiiioli: ci.ltivano n>iiÌ7, fave, molte sj't'cip ili patate, p*- 
j... ili C^ijcjna e Inni i -ve^etHli europei. I loro laghi più 
imnicrrsi e più vasri ciie quelli del Chili soinmlnrstra- 
nn afjti abitanti più loiilani dal mare pesci ec.'etlenti. La 
pcsra, neirOreani) Pacifico, serve a ntidriregli Arati- 
cani lielle regioni tnariltitiie {Lauguen mapu ]; ma la 
caccin è b più favorita occupazione di tutra la nazione. 

( ObDLICHI DF.L SF.SSO IIKBOLE VELISO IL FOB TE. ) Il 

sesso debole, secondo le massime di liiiti i popoli bar- 
bari, è nato pel lavoro, ed il forte per la guerra e pel 
romando; le donne sono in egnal tempo e mofjli e ser- 
ve dei loro mariti cui esse appellano (7 Grande: ne pren- 
dono tante quante ne possono dotare; ma la prima è 
sempre rispettata come moglie legittima: ciascuna ha 
la sua particolare cassetta, ed è obbligala a pre'entat'e 
ofini giorno a sno marito ona vivanda allestita colle di 
Wi mani, ed a regalargli ogni anno un vestito rompiu- 
(", nna di quelle coper te che si thiamano poncho, le 
'inalisonouniflino di coniinureio defili Araiirani; com- 
iiierc/o però assai tenue e che si fa per via di cambio , 
poiclic non sussiste fra loro moneta di sorte alcuna. 

^ [ Pkeoiudiej DKCLi Abadcahi. ) fienrhègli Ai'sd- 
(.ani, OMervati da alcuni lati, possano «ssere conside- 
rali qnat popoli usciti dello stato selvaggio e giunti ai 
primi gradi dell' incivilimento, pure conservano tutta- 
via : pregiudizj propij dell'infHDEta del genere umano: 
tsst credono di etwer soli degni del nome di uomo, e 
danno a i]uellidella loro ra»a cbe vivono fra i Chili*- 
ni Spagnuoli l'epiteto di scieguraii: fra loro si consì- 
«Jerano qnai fratelli, ed i loro sentimenti di reciproca 
benevolenza sono si estesi che nella loro lingua hanno 
sei o selle parole, le une più espressive che le allreper 
lìire amico. 

[ LiKoua, pofcsiA. ] Fra lutti gli idiomi della re- 
gione australe dell' America, che non devono per<\ es- 
sere considwati quai dialetti di una medesima linf;iia , 
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il chiliduga, Cliiliano iirojii iood Arancino tcerlainen- 
te il perfetto. L'AiMiLcaniano si ìuhììa ih j>^i lrt:]n 
con eleganza e ricus» il'ammetlere jiarole straniere. La 
àua poesia è, siccome quella dei popoli |>iù vii:iiii allo 
stalo di natura, un'unione d' iromsfsijii forti e vivaci, di 
figure arditi) di metafore e A' allegorie: i suoi poemi e 
le sue canzoni hanno quasi sempre per iscopo le ylo- 

( Lobo cocniziobi. ) Essi, siccome molte altre na- 
ilon! del Nuov..-IVÌondc. , conservano la memuria di un 
diluvio: sanno del<-rmiaare i soKti/j rol mezzo dei nu- 
meri, ed il loro anno ha più d'analogia coli' anno E- 
giziaiio che non con quello defili Aztechi. Dividono co- 
me i Cinesi, 1 Giaponesi ed i Taitianì il giuruo naturale 
in dodici parti, sei di giornn e sei di nnUt: hanno co- 
gnizioni alquanto estese sutl' astronomia: distinguono t 
pianelì dalle stelle, e credono the sieno terre abitate 

( Religionf. ) Semplicissimo è il loro sistema reli- 
gioso: Pillian è lo spirito per eccellenza, il creatore di 
tutte le cose, il padrone del fulmine, 1' eterno, l' infi- 
nito , che ttfgc l'aniverso con un governo aimMe a 
quella dell'Araucania, ed ha il suo tAo malefico simile 
all' Arimano dei Persiani. Il tabacco è il solo incenso 
che abbruciano in onore della loro Uliiniti, cui essi 
rton invocano che in iirgenlÌ5=inii casi, e sempre diret- 
farnente senza la mediazione dei sacerdoti e ^enza t:ulIo 
[lubblico. I missionari tentarono per ben venti lolle di 
f.ir loro conoscere le benefiche massime del VauffClo; 
ma essi indifferenti per la loro religione lo furono e- 
j^iialmeiite per la Cristiana; anzi dimostrarono una ri- 
pugnanza invinrd>ilc per le pr.iliche del ca'tolicism.-; 
ripugnanza che ì;IÌ siiins^ pi,, 'l' YpTalice' 
!;caiii che tentarono d' inalberar la croce nel centro dei 
toro pacifici villaggi. Eppure questi uomini sì superbi 
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che mguardano le preci quali airi rii sej vilii, sisoifn- 
pongono al giogo dei cerwOni e riei (Biiiirrliieri ; un 
sogno, un volo di un uccellu bastano biI atterrirli. 

( CebiMokik FUmWBi.) Amnieltonorininiortalilii 
dell' anima senza avere nna pura idea delle sua ■pirì- 
Inaliti: ciò die si vede chiararoenic nelle Inro fnreliri 
cei'inionip, QuHndo uno muore, i dì lui [laronrì ed amici 
seduti in trnii inlorno ni cailii'Cic j'iiiri<;iino per. [uni- 
che 1cni]i(>, p poi i'esiion^ono vestilo ile" più bepli aiuti 
sopro tUJ sito feretro Ole lo Liscivino liiirai.tc Inlta la 
notte, meitlre essi Testiti di nero se ne stanno ora pian- 
{ftniìo, ora mangiando e bevendo ctip.li aniiei che colà 
giun(;ono per consolarli. Dopo due o tre giorni por- 
tano il cadavere processìonalmenie al ciiintcTO della 
fatniolia, posto pei- lo più m un Ikisc o o coprii una cnl. 
lina. Due giovani a cavallo coricndi) a bi Ìì;IÌ,i sr.'iolu 
precedono la comitiva funebre: i patemi più prossimi 
portano il feretro circondato da molte donne che pian- 
gono ; un'altra donna sparge ceneri calde dietro il fe- 
retro, a fin che l' anima del morto non possa pià rìtor« 
nare a casa. Ginntì al Inogo dell» sepoltura depongono 
il cadavere a terra ; lo eircondann a seconda del suo 
ses^iOjO d'armi o di sii iinienli di lavoro, e di una grande 
quantità divivei i, di vino o di una certa qiial bevanda 
di maiz, cose Inlie necessarleal defunto per fare un fe- 
lice TÌagpio all' altro mondo: alcune Tolte si uccide od 
caTallo che vien sotterrato nella medesima tomba.Tw- 
miiiate siffatte cerimonie si prende, pìan(;endo, con- 
gedo dal morto, gli si augura buon viaggio, lo si copre 
di terra che viene innalzala d' »n liquore d> niaii « sì 
ìnoalta ìulla tomba una piramide di pieire. 

Crediamo inutiU, il più oltre piofjiedire nel de- 
scrivere le eostomnnze deyli Araiieatii scL'nriiiio la nar- 
razione di Sievenson, pnbblieala nel lN2t), pnielinnon 
faremmo che replicare quanto fu gik da noi dttlo sul- 
l'egiuleiDateria fino dall'anno 1^1 ovenella Paridi 
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àeW America parialu abbiamo degli abitanti ilsl P^ra- 

giiiiy. Bisojjna psrsnaderci che iiioitì de' \ìiit recenti 
\ ia^j^ialuri allronon fanno clic ;)ul>lilicarii <Ji bi'l tiu'jvci 
nelle loro reUzioui quasi vf i tialiiicfite ciò t:he lii 
(Icrto ila chi gli ha preceduLi: be}>MÌatiio |jiuUtjr<Ìo i dui; 
viaggiatori Miers (I) ed licad {'2) uelle diverse contra- 
de da essi visitate: essi oca ce le dipingono con quegli 
stessi colori che usati furono dai loro antecessori. Le 
loro Importanti relazioni sullo sialo politico, sii i inesat 
e sul!' industria delle |iruviiiuie della Piala e del Chili 
ce ne daiHiu mi' idea asiji \nix glusU clic quella di al- 
din altro viaj:;guilorc. 

( II. Chili e h Cunopziunk.) La provincia della 
Concezione è 1' >ina delle Ire fraudi divisioni del Chili 
e ia più ferlile e la più ])ittoi'e>>ca di (ulte. Ma queste 
belle contrade, lealro di Cdi niliciue nelle guerre fra gli 
S|ia{;niioli dell' antico e dei nuovo mondi', campo di 
l)att,T£;lia de;;li Indiani e dei repubblicani del CUÌli pre- 
senta |)ei' oyiiL dove Iracce dif^ueiiae di orrori. La 
capitale clie porta il sua nume sujislste tutt.ivia; ma i 
tuoi 20,000 abitami sono ridotti a 5,0U0. Questa 
si fli.rida citli è pi csenteiiienle sen/.a eimiiii.'Vi iii, le sue 
ttrade sono deserte, e le rovine de' suuiediti<^j sono i[i 
ugg't il rifugio della tuiieria e 1' asilo dei ileiinquenli. 
Una parte della città fu innendiata net Ì8I9 [ler ordi- 
ne de] generale Sanckes che sforzò benanche tuito un 
convento di monache a seguirlo ed abbaudonà poscia 
a Tucapel «{nette niescbine che vivono fra gli Indiani 
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nuD osando piò rienii are in uni città repubblicana per 
timore d' essere scomunicate. 

I pignori Miers ed Head vin no perfettamente ili 
arcordd coi loru antecessori sulla ferlìlìtH <)ella Con- 
ci' r i n n e . La natura Ita favorito assai qriesta cimtrada 
più agricola che tutto il rimanente del Chili. Ha se da 
questa divisione del Chili passiamo alle provìncie del 
centro, la scena si cangia, e queita natura sì soave e 
questa sì f«rlile terra non si ritrova che nelle valli for-~ 
mate dalle ramifìc anioni delle Ande c)ie scorrono pa- 
rallelamente dalla catena principale veiso it mare, Que ■ 
ale Talli che servono di l.etio aipioltì Iflrrenii prodotti 
dallo sdoglìroento delle nevi lasciano qualche volta fra 
loro degli alti-piani o meno estesi. Si vede dal cor- 
so delle acque che l'inclinaeione del terreno è general- 
mente dall' est all' ovest. 

( SanriAcp. ) Santiago è dì gii a 409 lese sopra it 
livello dell' Oceano -Pacìfico. In questa parte centrala 
bella e vigorosa mantimsi la Tegetaaione. Noi non se- 
guiremo i nostri viaggiatori nellaloro visita a Sfintiago, 
capitale g,Ìb tante volte da noi descrìtta. 

( Vai.p»haiso. ) A. Valparaiso, porrg principale 
del Chili, ci ha il più gran mercato: la sna popolazio- 
ne che fu un po' troppo esagerata,non eccede, secondo 
Miers, le 5 alle 6,000 antnie. Qui termina il Chili ^^fi- 
cota: at di lì del fiame Cbvapa comincia il Chili sterilp, 
montuoso, lenz:^ fiume navigabile, senza ruscelli, sen^a 
quasi vcjjela/.ioiii!. Qiiesla povera contratl;i si è quella 
delb miniar., il' oro e li' ar-ei,to; ma possedè i>otlii st^i- 
bilinienti eii é .senr.a indiijlria, 

[ CoijriMi.o. ì Cuquimbo è il nome e della pro- 
vincia e della capiiitle, ameudiie in preda a frequeuii 
terreiDOli: nel viaggio del capitano IÌpuiI Iroviisi la rc- 
lazi-iiie dei terremoto avvenuto nel l&ld; e Miers ci li.i 
descritto quello dei 1822; si può giuilicare della lori^ 
estrema v<olensa dal fallo st^uente. La costa, in ifo' dt 
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strnsione dì 50 miglia .s' iriiiitlxù di tre piedi sopra del 
kiio primo livello: tUqueli' epoca ìd poi co Dsefvù sem- 
pre questa nuova altezza. 

{ PopowzioME DEL Chili. ) Sì sa che il Chili era la 
colouij Spagnuota I.t più trascurata: éessa era ben an- 
ehe )a più povera e la meno popolata; eppure i naviga- 
tori ohe non solevano visitiji e che li' valli, e jjliscrìtlori 
Spaf-nuoìi, ingannatori per sistema , Iranno f.llo ascen- 
dere ii numero ilesuui i.bifanli a l,-2U0,IJ()U, Scfinii^t 
oifyer, migliore osservalure e (ii maggior buona fe- 
de li» a tutte le cilt^ riunite del Chili 100,000 abitami, 
e a tutto il pae^e una popolazione di 450,000; Calde- 
leiif; stanilo a^li >ilt ini calcoli offidali , la pgrU a 
600,000, Miers a 5(iO,000. 

(Rfbdite). Le lenitite del Cliìii non provengono 
dalle l'onlribozioni dirette, ma ilalle tasse indirette nÓ 
accidentali, e, in un bi.io^no iiigeiitc. da un'imposta 
forzala ed arbilraiia. Si trovò in questi ultimi anni, un 
SLippliinento di rendita nel prezzo della vendila dei 
beni ecclesiastici ; ma tal me'.zo rivoluzionario sarà 
ben presto al suo fine. Ogni spoglio porta germi di 
nert^ quello pni fallo in un pae&e cattolico ed anch» 
soperstiaìoiio ha il doppio ineonvenieiite di ereare, in 
nn nuovo ordine di cose, dei nemici aitivi e potenti : 
nel Chili siffatla n,isur,i è nn gravissimo errore. 

((luKKii* ..■iNnii.KNiiKN^ij.Sl sa cl-e il Chili 
gnerregyianao nel iì317 per la ,..a Indipendenza sa 
rebbe slato piubabdincnle vinto ed oppres&o, se il 
generale Saint Marlin non fosse volato a soccorrerlo 
colle tmppe di Buenos- Ayres, i sconfino non l'avesse 
l'esercito di Spugna nella battaglia dì Chaciibucoe nelle 
pianure di Maypo, 

IRei'UHBllc* DEL Chili). Dopo una vittoria non 
si rivide più in questa parie delle Americhe la ban- 
diera di Casliglia: vi si improvvisò una repubblica di 
più, la qu%i« ffwà turtioleula « gelosa punì i prìmi suoi 
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lìber^itori; il [loieie si coiicenlrò nelle mani di poche 
famiglie, e l' indifferetiza politica nacque e si tUfiuse 
nella masia della nazione tutta occupata dei privati 
suoi interessi e della conscrvaziotte della sua tranquil- 
liti. 

(Sua cosTiTnsioNE.) Ho! qui non ci diffonderemo 
nell'aiialiizaie il iiuo codice sistematico senza fonda-' 
mento nel passato, e senza -ippoggio nel presente, e 
cli« vien chìaiiiatii li Costituzione del Chili: essa non 
gli recò né Iraaquilllià uè consistenza politica, né con- 
siderazione esterna, II direttore Frey re sul finire dell'an- 
ro l8'24era in apei'ta giierra eolsuJ Senatorio disperse 
e convocò un nuovo congiesso che volle occuparsi di 
nna costituzione:Freyre,doposei mesi di vaghe ed inutili 
di«mi>ionÌ,trattòi rappresentanti del popolo eome ave- 
va Iraltato l'antico Senalo.Si può quindi considerare il 
Chili came uno staio tuttora in rivolnzione, « aarebbs 
difficile il pronosticare quando ne possa uscÌreXacattÌT« 
fede, l'i ad if fere nza per la j,'iiistizia, il nessun sentimento 
d'onore e di probità politica, la smania delle ianovasio* 
nt, l'impaBienna del giugo dell'autorità, il sogno di una 
chimerica egiiagliaou, tutti questi elementi di disor- 
dine ritardano, per questo nuovo stato, il giorno della 
vera libertà civile e religiosa, ed il benefizio di uo go- 
verno regolare, forte e pr<ilet;^iIore. 

[Mj(ni>oza.] Lasciamo il Cliili e per la ^la di S.in- 
tiago recliia.iioci a Mendoza, lì cui ddi/.io.u clima ar- 
resta il viaggiatore c risana gli ammalati. I signori 
Ueade Hieri hanno osservata questa fertile contrada, 
e l'hanno dipitta cui medesimi colori. Tra i deserti dei 
Pampa e le rocce delle Ande trovasi il ben coltivato 
distretto diMcndoza irrigato dal fiume del medesimo 
nome e che si estende sopra una superficie di quindici 
miglia di circonferenza. Tutte le derrate abbondano 
in questo felice canto di terra, e vi si comprauu qua^i 
per nulla: aoa vi si coaosce lusso: povere mmo lo ioco 
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abilazioiii ove se tui stjuiia alla l'iiiiii.j ii liouiir 

coiulati dd uaLiipi ben collivati, da grasse jii'jti'i'lc ove 
|)iiacolanu e imoi, e in. mloai, e bellissimi cavjlli. 

(Citta' DI SIknuoì*.) JleiiJoia è una pìccola c 
bella ciità eoa un gran niiiriero di conventi e ili cliiese; 
le strade sono in linea cella, le case a latglic jitirrc han- 
nu un solo titano c sono fabbricale di terra imbianca- 
ta, e quindi di iie^isuna consisten^.a: gli abitanti sona 
!>ij|>erbi ed induleuli, jiacilici c dolci coi luro schiavi. 
La nuuva generaziocie dimostra maggiore istruEioDe « 
minori |ire},'iudi£j : se i jiadrl non sanno leggere, i figli 
ricercano Ì libri d' Europa. 

(Suo covEKNoJ. Il paese di Mendoza è indipen- 
dente: il governo è posto aelle mani dì on'assetablea 
ra]i|)re9entaliva, eletta aanualmente : ataD'la due de- 
putati al congresso generale di Buenos-Avre». 

(Vastissish i'I*nur.\ fb* [,k Ande y ìì,j^,n7-;- ,\t - 

RES.)Fra le Ande e l;;ieno:i Ayrrs si lo .ili ,',t 

della Cordigliela una vjjIjj,ìih.i pianiirJ i n ;; i !j(iU mi- 
glia, che li prolunga al sud Aiiu al Kio j\i-gio. La co- 
(^naioiie OAtt» di queste va^le solitudini mancuva alla 
geiif^rafia: i signori Micrt ed Head hanno riempialo 
ipiusla lacuna. Tre climi c tre generi di produzioni si 
trovano in queste inimpiise terre, c le dividono in Ire 
regioni. iNdla iirim.i 1Ììl.> a l«0 ini-li,t d.i lliienos- 
Ayres il suolo i: tojicrlo ili Iril'oglio e di alti cardi sal- 
vatici; nella seconda, sopra una lungbe/.Ka di 4>0 mi' 
{•Iìm, si travano alle erbe; e la teria fino ai piedi delle 
Ande si presentaqual raro bosco cedua. Al sud di Rio 
Negro la naturaè più bella e pìà pilloreica che ue) nord 
dei Pampa: il paese è più lielvoso, meglio irrigato, ed 
il fiume vi e navigabile Ci duole clic i delti nostri viag' 
gialori niaNM poi ii curali della storia naIniNile ed in 
ispeuitì della biilaiiie.i di queste regioni chii jspcitana 
t^U.via UD diligente o»s<;rvj'.ore. 
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(1 P^Mr^]. N<^1 muI ilei Pampa abitano gii IndUnr 
color (li rame, le Cui erranli tribù sono io parentela 
<'on alciine dì razza A.raucanrana. Questi uomiiH su- 
eidi , con lunghi , neri e folli capelli, con occhi vi- 
vaci ed infouali nelln testa in gran diatansa l'uno ddl- 
l'allro, con faccia piatta e gole spingenti, menano uo^ 
vita errante e vag^bondd, senza leggi, senza governo, 

suiulare dei ta,-.tij;!ii,6en^,t lo blimolo delie ricompense, 
e sotto posti Kolianload un Cicico o capu ereditario 
cfa^ li diriga nelle loro spedizioni, f ({stedpfio molte 
greggie c|ie eonducpDO da pascolo in pascolo^ non pif- 
rando l'agricoltura, e benché la natura gli abbia prOT- 
vcdiitidi gran forza, pure non ne fanno uso che nelle 
farico=e cacce e nelle lontane -leurrerie cui intrapren< 
dono per uccidere i loro nemici, saccheggiare le loro 
pioprietà ed impadronirsi del loro gregge. Dirigi in 
piccole orde sottoposte all'obbedienza di un capo si 
pongono In campagna ne'quattro primi mesi dell'anno 
allorché le pianure sono spogliate di quegli alti cardi di 
cui abbiamo parlalo; partono monlali sui loro veloci 
cavalli che sanno guidare con mirabile destrezza; mar- 
ciano di iiotle armati di lancia, e si nascondono di 
giorno nelle alte erbe; se si arrischiano in allora a con- 
tinuare il loro cammino, )>rocMf ano sottrarsi agli sguardi 
coir accovacciarsi soUo il ventre dei loro cavalli che 
pBjono in allora cavalli selvatici erranli in libertii. 
Giunta la notte si lanciano di galoppo ed assaltano la 
capanna o la tenda dei loro nemici, mandano altissime 
grida per Isbigottirli, poi lanciano' tizEoni ardènti aut 
tetto di paglia, e quaiido ha preso fuoco e che la fami* 
glia fugge dalla capanna per sottrarsi alla morte, tra- 
figgono gii uomini colle loro lance lunghe 18 piedi, e 
danno miirie alle donne vecchie ed ai fitnciulli rispar- 
niiaudo le ragazze e le belle donne, te quali |toite aaì 
loro cavalli veiigono condotte dì galoppo ncll« loro 
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Bolilu>lÌDÌ, ove do}M> di «ver pianto )>er qualche lenii)» 
si (Idnno anch'esse alla vita vagabonda dei loro nuvelli 
i^ioii cai non abbanilonerebbero per far riloruo all4 
loro patria. 

[Loao co^TDHASzB.) Poche sono le notizie |)o»i' 
live che si hanno sulle uosliiniaiize di queste tribù : te 
fjiiitlicar si deve dalle notizie dateci da Folkener 'liie 
duvreintno che le loi o iilc-e o loro usanze non dtffert- 
scuno A* quelle degli Hiiilichi. L'Indiano dei Panqu 
<;re<! e all'esistenza degli spirili buoni e malesci, e sa fitr 
uso di certi misteriosi niezxi onde abbonacciare questi 
uliitui: i luoghi ch'esso sceglie di prel'erenza uve »o>ter~ 
rare i morti sono i lidi del mare o le sponde dei fiumi: 
abbrucia la loro carne, ne imbianca le ossa al soli', te 
iflTÌIu])pa oel poMAodel defunto e lo dupone nella 
eoionae tomba della tribù, aulla quale ù iicàde Ìl di 
lui cavallo. Le lìti fra qiiesti uomini sfrenati sono vive 
e sanguinose, né barino fine or<) In a ria ni ente che con un 
combaltimento a pugn.ili, arcua di cui rimliano Pampa 
va sempre arma),.; il duello è a morte; l'uno dei due 
rimane sempre sul campo. Vedonsi alcune volle questi 
wl*a|f^ a BiienoS'Ayres, a Menda*», a San Lntgi, ove 
dOtt tono ricernli che disarmati : esi! vi li recano per 
comprare liquori, briglie, coltelli, stoffe di lana, e por- 
tarvi in cambio sale, pelli e piume di ogni specie d'ani- 
mati. 

Tale è la razza d'uomini che occupa l^i linea me- 
ridionale dei Paniha, ma che vanno erranti in tutte le 
dire/.iotii fra quelle iiomenM solitudini altaccando par- 
licoldrmcnle i paesani AuierÌfaoÌ-.*Ìpi^naoli spani a 
lunghi intervalli da Buenus-Ayres fino a San Luigi de 
Mendoia. 

{I Gauco b lobo costumanze.] Gli abitanti del 
nord dei Pampa poi tduo il «urna di GauCO: essi posse- 
■ Uirto più n meno nuineroie gregge : molti diaéeadonu 
dalle itiiglicri famiglie d' 5|>agua al tempo della eon- 
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quista,e vengono liicilii'i'ulc .lisliiiti iliii loro modi me- 

abitano in rozze ca|mnne fabbi ii-ate di terra e coperte 
da lunghe ci'bc (,'iallastre. Qiit^^tc miserabili abitaiioai 
■Dno si basso, eil il loro colore (^slerzio è lahnente si- 
mile » quello del suolo die in quelle contrade gene- 
l-a1mente piane, noti vi si srorgoiu» che alla dislauza 
di pochi passi. Nè meno semplice è l'interno compo- 
sto di una sola cameri) toniencnte tutta la famiglia, 
dalle cui muraglie pensiono briglie, speroni, corde, 
coltelli: uomini, donne, padroni, servi se ne slaiino di- 
sposti ili cerchio intorno al fuoco di carbone di terra 
parlando delle loro greggie,dei paseoli, dell» icorrerìe 
degli Imliani e dei lueszi di guarentirsene: maagiana 
bue arrosto e bevon acqua: in un paMO ed in an certo 
pattlalone di colore atsurro conaisle il toro Tektire: 
nell'estate tutta la ramiglia dorme davanti l'abitazione: 
lo straniere ette vi giugne prende posto fra loro aenss 
Ih pili |iiccola cerimonia. Il gaunco ha qulcbe difetto 
e pochi viij: esso siccome uomo del deserto fìeìlmeiita 
«'adira ed é ospitale ; il buon acGogliuienta ch'esso Ea 
al viaggiatore è veramente disinteressato. Le donne 
dei Pampa hanno nulla a fare: la pianura non offre 
ad esae ameni passeggi; non vanno a cavallo; la loro 
vita ha tutta la monotonia dei loro deserti: maritate o 
non (luritale hanno fìjiliooli. Mi avvicinai, dice Head, 
ad una donna che allattava il più bel bambino die a- 
vcssi veduto: le domandai il nome del padre di sì bella 
lu eatura — Chi può sapeflo?rìspase Stridendo la gen- 
til giovinetta. Tale risposta ò un quadro del eostnrae, 
ed ua saggio della morale religiosa di quelle popola- 
zioni, che pi ofessano il cullo Romano senza la pompa 
della città e con diverse pr.iiiclie a seconda della di- 
versità dei distretti. V'e^}>onii in o;;iii lapaiiiia l'ìmmu- 
gine della Verdine e quella del protettore del paese, e 
sovente una piccola croce al collo degli unmini e della 
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Isonne. Il nuoualo viene iraspoiiato di (galoppo alia 
jiii'i vicina chiesa, JÌ5laiite spesse volte più di cenio mi- 
glia, per ricevervi il baltesimo: non sì lontnno sono 
trasportati i morti cai ■ogUoDO sotterrare nelle ruvine 
di qualche diroccato caaalare.I Diatrimnni sono coo' 
cliiusi senza alcuna certmoaia: allurclié le parti vanno 
d'accordo, lo sposo monta a cavallo, prende la ra- 
tizza con se, corre abrigliaacioltaa chiedere al sacer- 
dote meno lontano la benedizione nnsiale | e riloroa 
colla ragazaa incinta. 

1 Gaunco aom ministrano a Bnenos-Ayres carni, 
nova,' latte, legnini ec, ma quei paesani viciaialla cìt- ■ 
ti, pid interessati e per conseguenza più laboriosi eha 
t|aeili dell'inlcroo^ non hanno di comune con questi 
aHimi che il aentiiMBta deirindipenden:^a: essi non 
portano le loro derrate a) mercato se non quando na 
vien loro la fantasia; ed in con-icgueiii'.a la capitale 
della repubblica Argentina è asAai malamente provve- 
duta, ed i suoi abitanti vanno 50tlo|>osli al capricci rici 
Gaunco, Head Irovavasi in Buenos-Ayres nel mezzo 
della state ove non vi si vedeva alcun frutto. Questo 
Capitana fece an tristo quadro dell'interno degli ap- 
]>artaaieati edelleaooietà che ivi si radunano: in teatro 
gli uomini sono interamente separati dalft donne, t 
nulla vi trovò che corrliponder potesse alle eleganti 
maniere degli K-iropei. K im pupillo di aviili nierca- 
danti, di repubblicani irUi-ij'auti, inquieti, lui-bolenti, 
totalmente occupati della loro fortuna o della loro am- 
biaiane.iBaBoos-A.yre» rasu>a)it;Lia ad un club e ad Boa 
boraa rìauità nello steeso locale. 
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Queste bre«ì notìzie che noi tÌ diamo in agEfiuoU a 
quanto Hbbiamo gii pubblicato sul costume dei Pala- 
goni (Cosi. America ) sono eslratte da una relazione 
di un viagj^io fatto nel 1820 nel paese dei Palagoni 
da M. Coiist. Gautier comandante il bilck 1' Elien- 
ne{l). 

(Baia San Blazr.) La costa della Patagonia, coli 
egli, essendo pochissimo conosciuta e mal figurata sul- 
le nostre carte, impiegai cinque giorni a eeroare 1' 
gresio della baja di San Blaie.sltuata al 40" 40' di lati-? 
Indine sud, ove voleva recarmi per fare una pescagione. 
Nel quinlo giorno, dopo dì essere stato in pericolo per 
ben Ire o quattro volre d' essere geltuto sulla costa, 
{■illusi finalmtote a entrarvi. Questa baja delta dagli 
Iti[;!esi e dflgli Americani di San Biflje vien appellata 
dagli Spagnuoli de Todot Sanlos: i venti che vi domi- 
nano r avevano fatta chiamare da' suoi marinai la ba- 
ja de lo»» le* Diables: dejsa è formata da un'isola Iua< 
ga circa quattro leghe e larga due, e viene appelUtai 
r Itola dei daini per la grande qnaatìtt di qnettìaot-K 
mali che vi^si trovano. ' ■ -s.'éo^ 

(pFSc* dell' ELKFAirTE DI MARE.) App«ia sbaKa- 
lo diedi tutte le disposi/.ioni necessarie per la peaca 
dell'elefante di mare cominciando dal conoscere la 
baja edi suoi dintorni onde assicurarmi dei luoghi pib 
fre-^aentati da questi unimali. Siccome una tal peacaè- 
pocfaÌMimo conosciuta e non era ancora stata fatta dft 
alcuna nave, così m'accingo a descriverla in poche 
parole. Gli elefaoti marini sono nna specie di focsi che, 
in un cirto tempo dell' anno, se ne vanno in truppe 
iulle coste della Patagonia; e, quando vi giungono, sooo 

>^/<l) n<tt«. Am. dM V«V*gMt«.'8S3. u». i7. p.l^'t. 
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coperte ria uno sUat,) ili -rass^ alto almeno dieci polli- 
pi. <JiiesIi animali (he a tcn » si movuno a Uenlo yen- 
gfOiiu facilmente uccisi col ficcar loro un palo nella 
f;oU, Dopo di averne uceiù un cerio numero si toglie 
loro la grassa, U si taglia io pe^ che si fan dileguare , 
e convertiti in olio ae ne riempiono ipolti barili. Per 
formarne il carici» della mia nave passai tre mesi Ìk 
questa [(iacevuie occii|Ki£iorie, c, ilurariie il so^^Lorno, 

geni intorno ai quali i viaggiatori fecero tanti rac- 

[I Patagoih.Ì I Fatagoai sono generalmente alti 

aei piedi; ma cin che ha potuto dar luogo agli errori 
che si sono spacciati snl loro conili si è che ogniqual- 

10 il (jiialeessi sogli.mo indicare lutti gl!EiiropeÌ:,scel-. 
gono il più allo fra loro, quello cioè che per avventura 
oltrepassa di qualche pollice \ sei piedi. Sì aggiunga a 
ciò che il largo ntameilo di pelliccia in cui s' invilup- 
pano li fa parere più grandi di quel che sotio; ma se la 
Statura HeiPata^ont non è tanto airaordinaria quanto 
fi fu raccontato da alcuni viaggiatori, sussiste però fi j 
qaesli popoli una singoluritii assai più notabile. 

(Se FEIA 1 PATjiaONI TKOVAHSI EhHAPIIDDIT I Ciò 

«Ascino per dire sembrerebbe appena credibile se noit 
fosse affermato da tutti quelli che, come me, videro i 
Pataguni tanto da vicino qiianlo basta per assi curar - 
aene. io citeiò fra 0ì allrì, yi. Dupio Francese invia- 
lo dal governo di Buenos-Ayres per raccogliere tutte 
le nntinie che aver si pnlevano di questi popoli. Assi- 
curerò dunque che in ogni tribù di Patagonì composta 
di circa 150 selvaggi, esiste sempre una razza partico- 
lare di persone in numero di 15 o 20 che vivono di- 
sprezzate e separale dalle al tre.Queile persone per una 
sorprendente liÌK^arria della natura |»reseatano rìu- 
oiti tutti i cdrattèri dei due sessi. Gli Spagnuolì del 
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paese II chiain.ino, non so ii [lei'cliè, col nome <3i 

maeuiricos [I]. 

(C isTUMi DEI Patauoni.) I PaUgoni aduL-aao il 
sole e la luna: ogni mattina gettano a lu un «-gocce di 
■equa Tprso qoMt' astro reeitan da le loroprect. Quan- 
tlo imo è morto lo satterNao con tutto cì& che gli 
aji;jarteneva senza eccettuarne il di lui cavallo. Allii'- 
cliè coiiihaitono fra loro ognuno timie la su<i donna in 
groppa: è rUervato alla s[iosa vittoriosa lo seendc^re cJa 
cavallo per tertninare di toglier la vita al vinto nemi' 
co. Malti Spagnuoli di Pataunica (2) mi hanno assicu- 
rato che in tutta l'estensione della Patagonia non tro~ 
v'ansi più dì 7 a 8,000 individui; si scrive perà gene-. 
Talmente che la sua pojtolazioue è più numerosa, ed 
affermo, per quanto a me sembra, cIlc qucsie li ibii sono 
assai più considerabili. In un abboccamcnlo chi; ebbi 
un giorno con un Patagone , il quale mi cliiediiva del 
danaro per comperarsi uo po' d'acquavite, io lo consta 
glMii>B lavorare- E perohà , mi rispose, mi prenderà io 
tal fasIidio?VÌTo felice e alo bene: anderò a curvarmi il 
dorso sotto un aratro, oppure diverrò malaticcio come 
tu sei per traversare la grand' acqua? Osserva, eccovi 
i:i tre; nessuno di voi assomiglia all' altro; 1' uno è ma- 
gro, l'allio f grasso; 1' uno è grande, 1' altro è piccolo: 
noi stiamo tutti hene e ci assomigliamo tutti: se voi 



^ ^(0 Noi r...n «ca^rr^mi la veracità di G^i-liiei; e pnicJ-è 




pur e«?.B coni, alio aite Icf-qi ileli:, natura. Siarao onicurati 
che le Pjld^,>.i£ hanaa il gicmbiule ddle UUenlCle 1 ciò (vHl 
Vi'ob.ihilmeuii; tervito di foudiiui olito a lifCilUo [acctutfu kualt 
Er.i.afmdUi. ■ 

12) Qje.u rliiì pniia su] nlcciil rmraa di Rio N-gre h U 

ulHiui c)iB si iriivn siiIIb ri*« dell' Anfirica Mer:diuiiale aurnii 

il Cnp-Hjrq. 
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itale un giorno sema mangiare vi ammalate; noi pot- 
ii^mo rimanere digiuni pei' tre giorni senca s'offrire il 

più leggiero incomodo. 

Dopo di aieie terminato il mìo carico partii dalla 
baja di San Blaze stanco di mangiare per quattro mesi 
mnlinulcarnesalataeblscoIto.Ritornai aMonte-^ ideo 
,,er fare le neress.ne provvisioni, e dopo 85 giorni di 
viaggio ei^.nsiaSa.nt-M.IÒ. 

GU ABITANTI DELLA TERRA DI FUOCO. 



Seeenti notizie daUci dal Capitano Weddet{\). 



Ij- Arcipelago, detto T'erra di Fuoco, contiene una 
popoluzione considerabile, principalmente sulle rive 
ideilo Stretto. Si scor^^ono nell'interno iilcnne sommità 
dì montagne scm|>re coperte iti neve, liendiè la pìà 
dcvala non scniliri oltrepassare 1' alleila di tre mila 
|.!cdi. La lnnf;l].:/-?,a dei gioi ni <r .st.itL- pnidnco nn 
diello piacevolissimo; ed allorqnant^o il tempo ù lie!!o 
eil il mare tram|iiLllo, i paesi aciguislano un aspetto as- 
ili piitoce^co. Il vulcano osservato di già più volterai 
viaggiatori che oltrepassavano il. capo H<Ki>, non era 
visìbile in qnell' epoca; ma ho raccolta nna ^runrte 
'i|iiaolÌtà di lave che ne devono essere le produzioni. 
Il capitano Hall lo vide tutto irilnoealo nel 18:22 allor- 
thè pasiò il Capo sul vHscellu ili Siid Mai^'.'à U f.omvaij; 
ed io slesso, nel 1820, nel mio primo viangin, vidi il 
cielo talmente to*io al ài sopia della Xei-ra di Fuoco; 
A» non poltre attribaìre questo fenomeno che atl unn 
eruzione del vulcano. 11 clima di quella cvulrada fu 

(tj NuawllM kua. dai V^agM ee. tu». 38 fuM, tS3S, 
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dtscrìiio liiversumeiiie <iai viaggiatori siiciiiido l'ep»!» 
iij [;<ii la visirai'oiio. II fatto sta che ivi la teinperaluct 
dipende ami dell'influenza deiveatì, poicbè nel mezM 
dell'estate, quando il vento »of&» dal polo, il termo- 
metro ni>n s'innalxa cfaedae o ti'egradi lopra il ghiac- 
cio; <n«iilr« die, quando soffia dalla linea, 1* aria di ■ 
venti) calda rome nel mese di loglio ndl* Inghilterra. 
Ri^pettii pai ai qiiadrnpediio non vidi che cani e lon- 
tre; e iioii penso che ve ne sienoaltrì al sud dello stret 
to Magellanico. 

CSkltacgi bulul Tekbjì di Fuoco. ) La Jane ed it 
Beavfog s'ancorarono nel piccol seno «li San Marlitio 
ove abbiamo conosciuti 1 selvaggi alle loro grida e ad 
ntia quaiiiitii ili iresti clic eran segni d'amicizia; e sÌl- 

nave, invitai ..omini ddre.|nira.gio a render ai me- 
deaiiiii altielidnli conliassegni di benevolenza per de- 
teiniinarli a venire a bordo , ma desìì cominciarono col 
dar sedili di rifiuto : dimostravano coi loro modi sor- 
pi esa ed agitazione; c non cessarono per un buon quat- 
to d'ora di parlare vivamente fra loro. E^scndoiii po- 
co a poco calmato lo spavento clic noi avev.-nio loro 
Recalo, si poaeroa remij^are più davvicinii ed Intorntt 
al vascello, ed in fine dopo d'essersi fa migli a rizza li col- 
la nostra presenia , s' arrischiarono ad ascendere sul 
pillile. I due o tre primi avevano una sì pessima cera 
die io pensai far ad essi grande servigio coli' offerire 
loro da bere eda mangiare; quindi feci apprestare car- 
ne, pane e vino, e mangiarono un po' di carne dì hae 
(sa non vollero assaggiare nè il pane nè il vino di Ma*' 
fiera. Osservai che prudentemente lasciarooo le loro 
donne nelle canoe, ne ciò mi dispiacque , poicliè l' e- 
streiiia gelosia dei selvaggi avrebbe potuto rendere di- 
spiaceiilissinta la loro presenza sulla nave, Ciò non a- 
sjaole ho credulo bene di far una galanleria coti' offri- 
ad case un po' di vino in una tnfo, veruicaU i «t 
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questo picciolo «tensile sembro loro sì pi eKioiodie nel- 
la lor ainmiraziiine aparsero il vino cLe vi si couteneva 
e nel giorno seguente osservai cbe i peiLzelti liella mia 
lazza staTsno sospesi al collo di tutte le donne. GÌ» uo- 
mini sembravano sorpresi di tutto ciò cbe vedevano ed 
in ispecie del ferro che attraeva tuita la loro atteniìo^ 
np ed io ^corgeniloil loro gusto per questo metallo feci 
dare ad ognuno un cercl.io di lerro. 

Nel j;ioriio sentente allo spuntare del sole accor- 
sero verso il vascello, e manifestavano con grida di gioja 
il desiderio che avevano di y«derci: io aveva xrdinattj 
di non iaseiarli salire ivlla nava fino a tanto cbe tutti i 
marinari non si fossero posti sul ponte, ciò che d'ordir 
riaiiu avveniva verso le quattro ore. In poco tempo sì 
avvicinò unaleiva caiio,, tl.csifennòa qualclii; distan- 
la dalla nave, c tale arrivo ci fece Mipiiorie lIib gli ullL- 
luL giunti, fossero stati informati dai ìoio compagni 
della buona accoglienza che aveanio loro fatta : erano 
Tentidne in nunuro tra nomini, donne e fanciulli: feci 
loro vedere varj ulen»ili fra i quali le padelle egli apec- 
cbi eccitarono la loro ammiiazione: nello specchiaci 
facevano una quanliln di smorfie cbe ci divertirono pe» 
qualche tempo. 

Quando ritornarono erano tulli abbigliati in vari 
modiigli um erano yeslitidi piume aaeurre , gli altri 
dipinti di un nero lucido} «Icuni, ed in ispecjsgli »»r 
■nini, avevano la faccia rigata a linee paralelle rosse e 
bianche; ed in tale stato presentavano una fisonoinia si 
grollesfa che non potevamo aniiiieno di smascellare del.- 
le risa. Essi erano divenuti famisliarissimi, e b^n volen- 
tieri ci aecordavano tutto ciò che loro ai chiedeva ; e 
repotavaiisi felici allorciié ottenevano in cambio qual- 
che cei chio f)i ferro. Queste piccole Iransai'.oui avendo 
ad essi inspirato 1' amore del guadagno, trovarono di 
maggior loro convenienza il rubate ciò che loro gradi- 
va, ed ebbi più volto offcauiflM Ut veri^care queal» [org 
incltiiasiuna al furto, 
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Gli abitami della Ter ra di l'uoco, clic vivono in 
!,nno in uiio',t:ilo ;>i(i f!iii do (K ,tiiiil,ley./.^i loro ìsdiJ 

abilitino iilcuriii specie di n;lij;ioiii;: auiio ilolci ci anche 
timidi, ud il lol j limi II re di un loIjid di calinone gii cin- 
jiie di terrore. Si jiroenraiio fuoco ccd fregare vivamen- 
le i l'raiu Nienti di pirite cutitra la selce e l'qI raceo- 
{;iierele scintille in una sostanza secca come il muschio. 
Le loro anni sono l'arco, la frombola ed una specie di 
Janeia annata di un osso acutissimo. INui non abbiamo 
veduto fra loro uè cajio uè padrone alenno: le loro re* 
lazioni sembrano di utia natura benevola ed amorosa e 
si sarebbe detto clic tutto era comune fru loro. 



SELVAGGI DEL UJliSILE. 



(l'ii>...0M, (.:jr.'u, L-.1AM, \ ) \_l ,1 III timi In- 
diani die liniasero sclv^g^ì otlla va^la Capitaneria di 
l'i'i'oambuco furano i l'ipipuni, i Cochi, gli Umani ed 
i Viici: nessiina diqncjie tribù era numerosa; ognuna 
parlava un differente lin|^'iia;>gio,tna che seiL<brava ap- 
p;irtei)ertì ad uno stipLitM:i>iiinni; : tntir ci jiio neiniclie 
Liiorl.ili le lino doli.' :dlnj: ii,-,,.> i.;i,-,.'d v.,rio 'in terri- 
torio di cirLM IrL'Jil.. i|:i;,di,it.i 1 1 il ed 11 
l'ajeliLi, paese arido, salvalito nel tondo dtU' interno: 
vivevano di frutti di mele e delle produ/-ioni della lo- 
ro cacci» , facendo arrostire o cuocere luUa gratella 
tatti interi gli animali ebe uccidevano, senza nepiinre 
spennaceliiare ^ti uccelli e spogliare i quadrupedi ■Iel- 
le loro pelli. Gli uomini audavano affatto, nudi e le 
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ilonne porlav.mo nn grembiule clit; coniistcv}i in iin.i 
bella reticene elasrita nd m una flangia liirigi e filiti 
coiupailB dì fili (li croata e lavorala con ccrtn quji e- 
legania. Gli archi « le frecce erano le sole armi di (pie- 
sti selvagj^i. Uu nomo non poteva avere che una sola 
donna : si lìice che l'ailuUei io fosse del tulio ignoto 
fra (jiieslL Indiani , e che vedessero con orroie i Cri- 
Miaui loro vicini si pnto scnipolosi su lale oggfiro. 
Snl principili lìi qnoslo sacrilo si f;iunse a persuadere 
■degni Iribit di stabilirsi in iiii'aiilea e di coltivare la 
terra , e dopo tal cangiameolo di manien di vivere 
BCMuno ebbe motivo di lagnani della loro condotta, ad 
eccezione perà che conservando essi sempre 1 antica 
loro iirojiensione alla caccia, non si poteva giùngere a 
persuader ii clic le pecore ed i buoi delle vicine faien- 
das non erano salvaggina. 

( Gli Aimobé. ) Sul principio del XVIII secolo gli 
ÀyBtor4 inquietavano ancora gli abitanti delle Caiiita- 
nerìe di Porto Scguro e d'Ilheos: quindi furono scac- 
ciati dalle coste. Si credeva che fossero stali liistmlti 
quasi interamente dal vajnolo, malattia ri>(>n:ii <laia 
snlva(;j^i come la più fnncita e la più Iriiibilo di liitie; 
ma dopo poclie geuerazioni, il loro numero s ^utifhlie 
nuovanienie, e divennero formidiiLili sotto il nome che 
loro diedero i Portoghesi di Bdtocudi a cagione del 
loro costume dì forare il labbro inferiore per intro- 
durvi un cilindro di legno (I). Nulla avevan es'.i per- 
duto dell'antica loro ferocia, anzi pareva che liilt'allo 
opposto avessero acquistalo maggior forza durante il 
loro soggiorno nelle tureste. 

(Mamgiìno i LORO paioiONiF.ai.) Allorché un pri- 
gioniere Cddeva nelle loro mani, essi succhiavano il 
hangne a qu«ila vitlina ancora vivente; e questo era il 
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preludio (lell'abliniTiiiieviile banclielto in i;til niangiiré' 
dovevano le sue ciirni. Le loro oiiie o maloca erano 
uoiiiginste di qiiHraiit» a ^elianla fainiglie, alcune delle 
rpiali .si dijiìngpvann di rosso o ili giallo, e nelle sla- 
f;ionÌ o ne'liiofihi in cui gli inietli sono iiiafjginrnienle 
incomodi, sogliono piinrenlirsi dalle loro [luiiture fre- 
gandosi col snj^o laltipLooso dì certe piante. 

(Altre trtbu' MsrAConi, Ciimahachi, C*«»kii«i, 
pATArHi, re.) Le allre tribù, in ([nella parte dell'inriT- 
MM-rano i Maca€cri,i Cumannchi, i fl/utii,i Frechi,i 
r alari)}, i Canarini ed i Paiachi{'2}. I soli Boruiudi e- 
ninn cannibali : iPararliinon li temevano, |iuìcbè cun- 
fidavano nel loro numero d'assai snperii're a quello 
di iLitte le altre tribù. Si credeva clie lo slabilitnenlo 
))'inripale dei Canarini fosse un' imme o.-ij casa, o spe- 
cie di alveare umano situato in una valle fra due mon- 
f ipjno. Alcune di queste orde se ne vanno tuttavia in 
certe epocliR determinale fin sulla tosta |ierccrcar»ile 
nova di le-ilogginc. 

(I CAi.rniJui.) T Calcagni erano cosi chiamali ilri 
paese che abitavano . Qucst' era nna Innga valle fra 
te montagne che offriva ad e.^si un sicuro asilo. La 1* 
rn lingua era un dialetto del Qnicana ; si credeva ctn 
fossero aborigeni del Perù, ed erano risgnardali qitar 
disrendenti o deuli abitanti del paese die sottraili eran- 
si dal dispolismo degli Inca, o di quelli che erano sal- 
vali da Abnapro allorché intraprese la fatale sua spe- 
dizione dfl Chili, e che rimasero fedeli al sangue 
dc^li antichi loro Iniia. 

{ Su n' ORiiiiHf. Girnmc^. ) Alcuni scrillori amar.- 
1' di vflglie teorie e rhe cercavano in lutti i luoghi U 
disperse Itibi'i d' Israele, atiribuivano a riiitsto ;>0|)(W| 
un' cirigine Giudaica, perchè vi avevano trovalo hIci^^ 
nomi che presentavano qualche lontsna souiifìlia^BI 

CO V. Tom. IV. ^ 



éns' qndli ili David e Salomone, e '■he presso al meile- 
titno sussisteva il costume di nuscilar il seme al (ratei 
tuo, ossia di far rivivere il nome del suo frnteilo, inor- 
|ri senza posterità, sposandone la vedova per averne fi- 
gliuoli , ciò eh' era in ma fra i Giudei ; e finalmente 
perchè lina cintura soitenerfl le loro vesti, die, per es- 
sei e li)n|ihe, cadevano dno a terra. Questa veste evn di 
lana di vigogna e la stringevano intorno al corpo al- 
lorquando volevano a vere libern l' uso delle Iriro mem- 
bra per coinbattere o per lavorai-e: portavano capelli 
liin(;bi e divisi in più trecce; te loro braccia erano co- 
perte fino al cubito dì piastre d' argento o di rame, lo 
nn bi'aecio per ornamento o per uoiformits, l'altro per 
C'iareiilirsi dalla confricazione deiia eorda dell'arco. 
I.n vesti ili tina donnei luiirit-ila erano di un solo colo- 
re; ([Nvlie delle ranaK/.e j)otevano essere di vaij colori: 
la coniunieHzione fra ì dui; sessi non era permessa se 
I niur dopo che i giovani erano stati sottoposti a certe 
I religiose cerimonie. Si trnvavano fra queste popò la aio ^ 
ni ulctini altri vestigi di un incivilimento già da lun^o 
tpinpn perduto: avevano idoletti Hi rameche portava- 
no adiiosso quai preziosissimi o^^stli. In mezzo alle 
U'ierrf intestine, che andavano consumando tutte le Io- 
io forze, aseoltavano speise volte la mediazione delie 
<Ir>nne, poiché quantunque barbari, ascoltavano di 
liiiorianiino ciò che veniva loro doraandato da quelle - 
'.■il e gli nvev.ino (generali ed allattati. ' - 

( RKMGio-if.. 1 II sole era il principale oggetto 

-lellH loro ■^•\uv,<iM„u-. anor^iv-.no altre.i il Uìo<m> cd i 
ii,ii,pi ed erigevano ai medesimi grandi capanne in gui- 
sa ili tempj, !,ulle quali innalzavano pertiche ornate di 
|ienne ed innaffiate di siingiie delle vi(^oi;ne. Fra gli og- ^ 
:;etli terrestri cui tributavano religiosi! rispetto si an- 
noverano certi alberi, che venivano ornali di penne; ^ 
tcrti cumuli di pietre ammucchiate sulle tombe dei 
fiorii. Leamiche iniiuiciBie nonovavanaispeiHT^M'^ 
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ir.i i hnn<-lii'lli; v ijiiaiiilo si veniva .illc mani, nn oneh- 
10 lii/,xnrr" inni jieniietteva di riiiar^ifC i colpi o d'ni- 
(liulreggiai'sipercviiarli. Per iieicuotei eservivansi del- 
l' arco in vece dell» iiiazia, foi se ordinato in simili oc- 
casioni siccome meno pericoloso. Nei loro banchetti il 
«acerdole consacra»!, al sole il cranio di cecva forac- 
cliiato difrecce e chiedeva un aliboiidante ricolto: la 
persona cui affidava V ollerla doveva iircseilere al se- 
guente haiiclietlo. 

( Ckuimohie FUflEBD!. ) TuHl gli aniici e parenti 
di un ammalato recavansi nella ili lui capanna e vi n- 
inanevaaoabere finché non aveva ricuperala la salutf: 
ficcavano alcune. frecce nel suolo iiir.irno al Ietto sul 
quale giaceva, affiiicliè il timorti impedisse alla morte di 
avvicinarvisi: se moriva, sniierravano eoi defunto i suo» 
cani, i sinji cavalli, e le sue aimi e molli abiti che gli 
si davano quali offerte funebri;ed alla fine si incendia- 
va la casa nella quale era morto, poiché dessa essendo 
iinloogogià nolo alla mortele sarebbe stalo troppo 
facile il rilornarvi dopo di averne imparala la strada. 
Si sotterrava il dcfnnlo cogli occhi aperti percbè po- 
tesse vedere !a via che .imduce all'altro mondo. Il 
liuto durava un anno, e chi lo portava aveva per «O- 
stume di scarabocchiarsi di nero: essi credevano che la 
morte non fosse un effeito naturale, ma bensì un avve- 
nimento di maligna influenza. Altri popoliancora con- 
servavano nna si bizzarra idea, che cagionava necessa- 
riamente inimicizia, lili ed odj continui: casi pensavanc 
che le anime venissero cangiate in stelle , le quali brìi- 
lascerò in pioporiiune del grado del defunto e dellf 
valorose azioni colle quali erasi distinto. 

( Lobo ibtrkpibeiia kf.llf. uuebbk contro cl3 
Sp*ckuoli. ) Qnesto popolo n>oslrò un cori.gsio ed a- 
na intrepidezza straordinaria contro gli Spógnuoli da 
esso odiali a morte: le dunne, cbe nelle «Itrc guerre e- 
rano spesse volte minitlre di pace, ifonavano i torc 
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Mariti a ritornare in guerra, preientando loro tìzitoni 
ardenti allorcliè IÌ vedevano retrocedere dagli abbor* 
riti nemici; e piuttosto clie darsi prigicinìere si gctl^tva- 
tio sulle jpade dei loro oppressori o precipìtavuiisi da 
alliisime rocce. 

(Loro arni.) I loro archi non tesi erano drilli come 
una canna e lunglii come la persona che ne iisaTa : 1« 
corde erano fatte di budelli dì volpe o di libre di una 
specie di pa)ma:le frecce nella loro estremità erano roa- 
no pericolose, quelle delle seconde lo erano maggior- 
mente, perchè spe»e volle si rompevano nella piHga. 
Prima d'andare a combatlere ne sceglievano le iniglio- 
ri, e facevano pur uso del laccio a tre palle, arma ter- 
ribile pei primi Spagnuoli giunti sulle rive de la Piata. 
Non avevano corasze, alcnni coprivanai di un giiitia' 
corpn di ciiojo a prova di freccia , ma non portavano 
nè lance uè. palle da fucile; quest' arma offensiva gii 
ìnbarMUTa taliMale ch« non aniTinQ farne oto. Ln 
lesta di un guerriere era qnalcbe Tolta ornata de!l* ala 
di un grande oecello: tnttt, ad eeceaione di quelli che 
avevano gii inmolte occasioni manifestalo il loro co- 
raggio, si sfòrcavavo dì darsi un' aria terribile; per la 
qual cosa l'nn guerriere coprivasi la testa con nna pel~ 
le di cervo etille proprie corna, l' altro metteva al naso, 
il becco di un' oca ecc. {l).nMTanoiu guerra ognìsor- 
(I) Ci si racconta da Spìz • Mariioi (*) cha i Jesuna , 
I Pasfi , i tuiit tà altri telv>ggi del Brnilr de' diiilcrni <l-l 
Rio Jipurii «ii;liano niasetiermi in iulrani modi ( bfnctiì nx,a 



timi i.tr un» me<l.-sinM orosior-.e 1 ci.n ina*cli<.ie lormr.te -li 




r*) Beitc in BrsiilwD anf BcMi Sr. M-<y(ii*t MazimiliiD 
jMSpli I Konls» vnn fiaicta ae, Tuni. Il vaa. XII- 
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l!i di «tronienli rumorosi, dei quali il i)iii fo:ii>ri> era 
una tromlia fallo colla coda di talusa posta all' f-stre- 
iiiits di lina canna . Ke' co mb.i Iti menti ni Ipiioano sera- 
lire in inovimento; jioirhè credevano cosa as$uvilii In 
sliirsene traii([iiilli come pli Spasnuoli, quasi in aspel- 
iHzinnediun i-olpo di fncile. Perla qiial cosa il miglior 
I.1P7ZO (li jior&i in siciirezKa contro di essi era quello di 
prpsentar loro un fncile e di non iscaiicarlor finché essi 
supponevano che l'arma t'osse carica , qui^H" che la 
pù'Iava Fra sicuro contro ogni altaiito, poiclié cerca- 
vano più di sottrarsi alla morte die di oltenure la vit- 
toria. 

A G t; I li IN T E 



costumi: DE' greci K DETEilMANI 



.IN oi non sapremmo che rosa aefiiiiiipere al costume dei 
Creci si diffusanieii'edescriMo e ton fina critica e soin- 
-ina diligenza illustralo per qiiest' o|iero nostra dall'e- 
Cregio nostro collega Sig. C.iisigliere Robu,tiono Gi- 
roni Direttore di questa I. R. Bililiotecs, se non los- 
se stato di recente dissotterrato a Pompei (1) nella gran- 
ula njiera, andiivaiio rìibiiiIo vìÌI-rrIo ni «inno, i> piotto- 
■in :il rumore rii ima B.-aplii. .ii ifiuEEi"" pr.cn..- ili. i.n b.- 
.(■niell.., .ecomiiaso.iio .in itt, rin.ic oim-nic».; .iifi.t-c in ■- 



mrcn.I^(inBBRÌuniM n qui.,.10 «bb.amo e 
• e !c-iviitiiìiii l'i Eecnlono c l'oiìipei, : 
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• I!u>.a c k[i!(:ii(liii.i casa <)eil:i ilei Fauna quel gran iik:- 
aaico impoi tanllisiiiiii |>fi' la aiori.i del costume Greco 
e PerìÌ!i[io, quel prci-evalissiciiu e classico iiionuiiidiro 
tihe BÌ cattivò l'Hiiencione de'più eruditi arelieolo^l , 

eiviU tifi Beifno dellriiut Sicilie C^>poll,l833■ ilfllU lipogrilin 
<lel R»l IHiniileiu drgli Btl'.M iolei a>,i.(!l Keil albergo .le'i'ineii, 
IO 4. ) im|n»iiiuti»iiuu ariiculo, io uni cun UqaiaiU ciudiiio- 
iie t. ctpougonu le ticiuilo <ii quelle due ■miche a miixvigJ.inc 
«iilà li'Btie proUigiKam^Tile libila lan e dalle cenci i aoito di cai 

fae-l'if. .e oc iln Ij lopiiKmCi^, i-orregg.msi gli erro,, di alcuui 
Molici c!,e.lL inveli., mii : m d.inovtr^ J,,- .|, »„|icIilss. m , 

filimi i^^ l',iii.i'ft'„.oiai,i'| |,h'clièlo,i,*^.M:i i/v^jl'l-ii. ad h.' 

cn<« eh': Degli U.c ni niiiue^i'i ^c^lVrs^ HJIlIlKLKd, c 1' allm 
Pom^i <l> penprin, moHiLiie; pcicliè rra (|ii:\i un.i a^ecie di 
anciMla ebe pMn l'irviire « apedire pri Ira licn ilei liciii Sarnu 
la «erei, g^tult' it dttplios CMiaiue de' Vetuaii di diiamire uiia 
cillk d-I iiuiuc lui) lut'lnii! o J^lli natura del Juugi' ; ra;<ioua>i 
(lOicii. d?Ila ennH,»»!!.- di qiiplle due ciiià toCto t Tìirciii , i 

accailiila :iel vriti'j, •.ti|;iiiiié die libigli ticlii credetaii liberi 
Ji k) falli pcriculi ai ciiiiiiic di fclibirijn eu'ndo Cintoli Ht^i'lu 
«-^■ri;ili», 1* iiinu 63 dpil* eia Cu'ii-iia 1 PuiDpejaiti non ili 
UHWl ccrr'ionu di i'ip.ii;iri' a IaiiU -.ca^iii'a, aiin mai iwutits'i- . 
<l«iie la rak;iuiie in iiucli' ucciiliu I1FIIIICI1 che 11) poco latte le 
Hvnlilii. .|,:i,i,,. d.d iiion.ln. Pe.ciacdià la ;,iitui» e I. forma 
.ICS. .1,-1 clic c.lli. SI,, accrricsva l> billri- 



il minte K di taiM 
seni* un* iiiii l« hicuteua itaiii i^aii'Iilia Biultimìinu iJiTÌ>Htiientn 
il rabbrieare ca>« alla ndici d'uut rupe, duude »d ogni iaiatiie 
Juue ilcre polSBiHi tuireuii di fuoco ad iiicenerirs oQDi cow- 
Mb l'.is.opito lulcnno deitmii tìaalnieiiie caii iin furare pari al 
i.un leiarRu, e lotio l'iupero di Tuo, vulKCndo 1' annn 79. da 
Cnaio all' ora |7 del 13 di ooteuibre , Hppclli le due fioreuli 
B pnpoloae citi! lenu che di «Me alcuna meln mt»u», R cut 
MTÌHie fui fu Si-Bolmiu», qal torgtvx Paaifai. 
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fe'.iltrasie l'Htiiinii'a^'.ionc de'iianiiuL artisti eJ ormai ce- 
\ebre. in liiliii la colla Europa. Prima di passare all'esa- 
iiiG soggetto die si rappresenta in quello insigne 
(]iia<lru noi ne furcnin una descrizione, et) agevoi cosa 

Da qurJr epiJCa JuiiunsR uu bujo sileniio jjmIìiio i nnoii 
iiigfìiiilirb »i Pompei ed blicnlano sebbene a' luiupi d' Aleuan- 
dio S' veio da laoli H)]peltili leioii irstli fflucio e niArmi e 
colonne e ititue di squUiio Iavoih. La |;luiia di ricbiimat 
la IiicE qui-IlB dufl ciiià cembri cbe riiCibnU foiH al rfgua ili 
Ciri,. Ili ili Boibone. PocM.cchè egli ediRcare Cicrodo d.Ua 
lond^imeiiia una cana di campagna m Fallici, e dall' aicbitstto 
Hucc^ Alcubicrre fallo cumapeiule clie suUi) quella lerra ad 

IWcetFiero esnlie perquiiiziOD'. Laiiiide nel I7HS pe luBtraodati 
pei vule.e di lui il fiiudo di un poj.io di Re.ina, dalla cui ac«- 
lazionc, pialic^Uti dal Principe di Elbenf 1' annu , iralU 

già erHii» preziosi mcinumeuti, le ne cavò una tuta-- cnatula- 
re, e l'iiciiiione die atiasiava eurre ili Eicalano e il tua tea- 
Ilo {_'). Deicriversi nnn potrebbe la gioja, onde ■ unta fetlu- 
Da fu pr»o l'incluo Mona.ca, e la lollecitudinB di lui perchè 

a cmaeiiHli foFBero diligeatrmenle e da arlelici Talenliiaiini ti- 
■uurati n da abili aniiqaari de^criui ed illutiiali liitantu per 
culmo quaai di gloria u di fortuna , coni erano appena dieci 
anni, quando Idceudnii un foieo ne' campi al Vrtuvia toilopo- 
■ti ai vide e.<,^re quivi Pampe., la ^eniJla d' Brcolano. Ven- 
ne poi iiiiiniia 1' accjdeniia Eicolanese. per la cui opeia Unii 
■nlicbi oggelii furano i: chiami e alla Lee di mite le calte a: 
lioni con luiignilìcH edizinoe empiuti. 

H Eccoci dunque, coti l'amore dell'ai ti colo, in metta ■ da« 
cillB laJivitee conaervaie ( Wi cspr.ccio di foituua) per quel- 
le a(e»e a.ueri che già le >ol,era al niundo. Che ae degli an- 
tichi fionra oou ai aminiiaTau fuorcbi fiiimmenli iaolati, leali 

C*) Il Prinoipe d' Elbcuf anJxTa in traccia di marmi pet 
■bbellii-e la sua cmn poalt nel luo^o dello il Granatellu neMin- 
lorni di Mapuli. Avveitiiu che ne' potti di quella iiointnM 
IroTBVanai di molli lottami fece ese^u ire varie >ca vali om, e dal | 
fnnilo dell' anzideiio poiio presao a Beiiua Iraaae prr ben cin- 

li anticaglie inviò al Prinaipe Lugenio di Sainja ed al reLa- 
dUTico di FrRacia, palle teililuir dovelLe a quel realf governa, 
lencudogli poi ^ieulo di protrguiie ((U icavaineuli. 
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fli «ari il darnelu e«a Ila dopo leatttiite uMerv azioni tiim 
io erudii* Memorie espoite furono 'lai doUt Arclieu- 

nunametii, reliquia dispeiae; E^gi cnlriimo in Ercolino e Pom- 
pei corna TI »iemnio giuuii ii'ieDipI dE'SjDuili . Viilgeco 
■Ile cne : ceca 1' airi», il cvaUio , il cu in più vi», l'enipluiiu. 



rdjiie con cbo i 
auJglabri, ■ lucei 



supplii 



B«pialtkilli> « cunsidcrBie le ticcliezze ilell'^i- 
to d'Apella.. . 0>.eiviiinio oel tiiclinìa i mlvaculi deli» ripu- 
f niAi cioè iklU piilniH niinure, . . al Uiu uppimn tao ragipte- 
*MW« {gtlB la bcceiHle « gli arlilìij della Fulluiiica. .. lerim- 
ten «optai tu ii^o "'"^ "J' '''^^'*''''*! "^"'^ 

■rioiatD, e gniliiii come l'aiecaio. I^i qui piegale VKito le lo- 
tellai vi tiovfieie peitiui, t^lii criiuili, uiecdtiuii biaicUleliii 
MtlliiM . smsiiiglie , (pecchili che ^ a gui" l'i ai'gejleu di^ci 
■iaeido più elle tergo ciittallu • loitrnato da do nuoie» citat* 
Imo... pmamo nella di>|>ei»a e nella omìd* contigua <hi«« 
euteruold, pentole, t-irnelli, cucchiai, lueiiote, pMilelle di bn'n* 
so , in srgiJia o in aigculo ci (annuo le*itinanianzJ del Iumh 
e dell'elegiiiia ciie anche in tuli uggeili adoperanou i veiuiti. u 
L' amore pa>iH quindi a ■limii%traie quali par t.SaVe tca- 
perLe 6ialt liina i prugreiii dell'Aicheologia non lolo, ma delle 
arti aiiiorj eì liberali che meccaniche, come pereiti tinnii [ieoi- 
piule iiioll'^ lacnue nella >i<>rì» , e in pianittÌDi<i luce puite la 
j'olitica, l' ircunNuiia, là uiursle dej^li Antichi, e come le due 
redivive Cilià influita nhliiano inli'kuropeo inciiiliiurnio mi- 
felici ;iiijri le arti del pinceie. Perciucdiequi'ite furoiia dagli aoti- 
clii cie.ite , e ni piij allo punto itclla gioiia caudutle. « Dagli 
Antichi, coti egli >ogiiint;iie, leniinio gli eiciuplaii che li cer< 
c^nu . bi sluil:ai>i> , i' imilnr.o Sun i;ia due mila aani che ti 
vorrebbe cangiare alouu che 

E di r«'lo mercè dpgli scavi di Pompei ed ErcùlanO ipar- 
vero le itra*igj»»« degli urnamciiti , gl'iDiagliati ghirinori , la 
ioaigoiriciuti dipinte intrecciatura , a ben «ncora la goffi- ed 
iorunai inppelltltili de'noilri iti; i lavori dall'aria furono Inlti 
■ quella bm-bh lieunJom di pwità ■ di gmut da cui ai art- 
■ma mitcniaaill* dibogMl. „ TiMt oteglio aaaiirduie hnaa 
6* 
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lo^i ili ISmiioIl ( 1 j, c<1 inìit;i]if [)us(?ia raccolte d<il ce- 
lebre Cav. Aotonio Niccoliiii ['2}, e rìpiotloite alUlucc 



a Che piiiJ Le slesit ^.;nii| ilalle quaii UnU nuinguiii ili itiaiiena 
e dcTixmenia ilcll'-iili bene veuivK, veggiumci lulliciie e tjuxL 
emaninia chiedere ed anzi venerai devole que'Jisoiieiiali Imo- 
ri. „ Coni Vii l'aulotr lagiaiiaudo ; « noi bi iiineiciuiiio che le 
lue >3p imiti li imi! parule rttuuaueio all' «recchiu ili cauli che 
il {.leziobo raiagqìn tic'priachi iiult-iu:nlc bp egimmlo, allefaelle 
lornie, di cui 1' ani- ailoinaM , suiiiiiuKe vuritLbtro anche Tri 
no- le biziRrrie e le sliavai^auie con vitupero del ir caio g del 

^ A qiieiilo arliculo aeguono alcune poche parnletul grau IDU- 
siico PotupejaiiD . La caia del Faunu noùuiiua a lutu caloco 
che 7i>itiiruUD PnmpBjii, à una delle piii grandi e f|ilBnJide abl- 
uzioni della citlà nsoru. Le aiti bElk v< feceio.mnjun a ibìioo 
preiioie acopeiU. IVIiitHici. bronzi, oroameaLi d'uro, pietre in- 
ci»! p;i>»rono hUccHsi va manie dalle lue dcaerte caoiere nelle 
tale del miiieo di INapoli, N'jovi lesoli vennern, non ha guari, 
«alle unebre oonqoiktali. Qncsii EiiDaiamaa in quaitru muuici 
di DXaral onloritu che per la diiaeutioiie e. bslieiia luro e prr 
l'impcirtania de'mggelli vincere lembiano di mollo ciò che in 
•i T'Ito genere ci fu dall' anlicliilà li-B.iueMu , e ben anche il 
fainoio muaaico di Paie.irina col cjunle ire dei nuovi lianno non- 
dimeno une iLtigolareanalogis. 

Tre di eoi muiaici collocati lovra U soglia drlle omere 
cooligue al giardino, hanno io tuUi vejitilrè paiuii Napolelaqi 
di laaf;ht-iu icpra due e meizn di alteiia : rappreientano il 
cnriD del Nilo con un nuvolo d' uccelli aqnaliei, eoa tOite le 
pianie proprie del lungo e con divani anioiali miribj, Vn'qnali 
■1 coccodrillo, l'ippopotamo ecc. Noiarii deve che il padrone 
di quella caia DUlriva un iingolHre guato per gli auimali^ giee- 
•be i inuuici trovati presto di lui tappresenlano per la maggior 
patir, petcii ocbet colombi e per aino gatti. Queiie varie pit' 
ture d'aoinitli formano da lè iole un patlicoUr giLlnetta del 
R. inuNeo di Napoli. 11 quarto inuaaico r<-cei> temente d.aotier- 
ralo è quello che ora imprendiamo a deierivere. 

(1) Arliculo del C*<i. D. Franee^o Marie Avellion , io- 
lerilo nel niainaJe del Ret-oo delle due Sicile al N. 

Cenni del Cav. D. Brmardo Quar.uta pubbhciiti per la 
prima toll.i in Napoli Julia B. Tipogr, il(6iiuvi^m. .lei 1831. 

(2) Quadro in Musaica tcopeilo in Pompei a di 2-1 <li ol- 
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unitamente ad uns iiu eruditÌHÌiaa dÌMa1aii«ne sulla 

(DESCftIZlOXt DBt MUS&tOO SCOnRTO m POXPKI 

SELLA GASA OSI, Fauno}. Il musaico «coperto nella caw 
del Fanno è l'jngo palmi 21 e largo IO 1^ coaipre>o«i 

la fascia che pli srrve di cornice , e sema di questa 
palmi 19 ed orice 4 per p^lmi IO ed once 3. Esso è 
condotto in pietre iii unno ree cuti si squisita liiiezza da 
vincere il uiihdic» di Piilcalriiin . Ma per disavventura 
la parie sinistra del quadro è qiia>i tutta mancante , 
perciocché le materie piombaievi sopra pel (remuoto 
preceduto alla Ycsiivian^i eniziuiie ctie :itlei-rò Pompei 
ne distrusiiero quel pezzo ; e già gli Antiulii stessi pen- 
savano di restituirlo alla inlegritk sna come da ni> pii eo- 
lissimo risarcimento si deduce ; ma questa è opera di 
afIM maoo e molto inferiore all'antica. Ai primo scor- 
gerlo ogDuno jedB che il musaico rappresenta una bat- 
taglia e Btibìto negli abbigliamenti trova grindifj per 
(ttscemera i conihalienti nemiti.V. T. I.n. 3. Dal lato 
luanco dello spettatore, là proprio dov'è il pericolo, 
C dorè torge nn granfie albero senza foglia , ^«deii a 
«■vallo il prota^oniittt <)i Unq degli eterciti. 

I^we IB3I. dMcriilo ed cipiaiia in alcans i**Dle dinuMlritin 
dal Ci*. Antonio Niccniini l^rchiteuo di un Kcil«, diretiiMe 
del BMlaktiiiito d«lle Belle Aiti ce. Hnpoli Suidu. R. lS3t 

in 4. Qlira ali* opuiit oaf dè'<li>eKDÌ ilc^criiif il Si^ Ci. i 
pregi di qaeata iiupiregpiiibita Opaia, aiiiiiziò i ricouiliti de- 
mefiti dellH ma conipuiiiioas (eccnDunilo cun ciò i segreti dilli 
■ I le adojleriti pir |;iugrierc il nibliniir; propuw alcuiK? dilucì- 
daiiniii lutoruo alle Qtie, che rendunudifficile l'intvrjiietHzioDe 
del tui>numema ; ripiiriò nrgli articoli degli 'illq^tti Cavilitri 
Avellino e Quanirita il megli» di qaauto «idi enitèitito scrino 
ed II) nitimo le deicciiiani dagli Aatiohi Storiai r«i«ti*e alla 
ball'glie di Aleuandio e Diario aeUa pari* tpctl^flto >t noitro 
•opgnto, onde gli aili'.Li « gli Biqaiuri delle aiti antiche puwtDO 
ffindicaca ■ loro mobi> dalla funAk ilaU* aorganti e ritrarre da 
ijihJI* • dalla com da lai ripuriatB.lo coogeuni'v che kiimuanau 
luè- cunfaccnti al mucmo del quiaiuiuBto mcdtiiiiM. 
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[AnnATUKA HI ÀLE^SAniiKoJ. Ejjil t un gioTane 
imberlie, se non die le bai belte diiteiideiiri fin presso 
bI inenlo ^Vi ombreggiano Irgguruieiilc le ^ote: é ur- 
inalo ili ornHlissinia corazzi! cnn tcgta di Medusa sul 
jieti» e di rullili rii jìressn ulle due braccia ( I), con rasM 
clamide svolHZzatiic: da un bcilieo ad armacollo gli 
ptnde la spada, ma i) suo capo èscopci lo, percliè oel- 
l'impt^Io della (niscliia gli cadde a lerrd il ciniieia, ''.he 
sebbene maltiiittalo, pure cìstinoitra di forma greca e 
sonii^^bante » quelli die porranu }>li altri coinb^Itenti 
da esso comand^iti. La nobilissima sua arinaluia, cosi 
ilcav. Niccolini, è greca, d.' puro stile, gli ariiamenCi 
che si veggono ini torace sono osservabili per la loro 
singolariià. Rasi lianno il cataltere del ricamo più che 
del rilievo di cesello o dell'intarsio del niello, c pare 
clie non siano opei ati sul metallo poiché sono per lo 
pili bianchi , e campeggiano sojira varj colon non 
proprj dei metalli, cosi la Medusa cliionitila di serpi 
ècolorata di c)rne: le quali cose mi fanno credere che 
questo torace appartenga ad una di (juelle coi azze di 
lino rammentate dagli slarici, ma non ancora vedute, 
per quanto iu sapjiia, in altri monumenti di arte. Plu- 
tarco narra che Alessandro in occasioue della Balta- 
glia di Arbella indossò una doppia corazza di lino. Le 
vesti e gli ornamenti dei guerrieri seguaci mostrano e- 
giialinenle ch'essi sono Greci. 

(Sabisse ìib'M*cei>oni). Quelle lungliissime loro 
aste sono prpcisainente le Sarùse cdie 1 Macedoni usa- 
rnno ne'tempi eroici e ne'ieiiipi storici. Il prode col 
suo braccio tuttavia alzalo ha in quel punto con un'a- 
sta Inngliissliiin o Saris^ii trapassalo il fianco ad un 
(guerriero in allo di smontare dal suo cavallo mentre 
volgeva le spaile, e giù qiieslu ancora da altra laucia 

(11 NniK il cav. NIccolmi die il^ detto ma^ujeyla fu ge- 
\cu ucllato dalle nmltiic clie da laiili Kcali lo ricop'it-mo- 
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ferito, la cui piinla gli è rimasta conficcata nel fianco, ò 
già caduto grondando sangue. Il raisero guerriera «I- 
ferra colla mano quelt' asta micidiale, ma non fa eh» 
]acerarsi,« con grandiuìtna espresrione dìdotoreoad* 
sovra dei proprio cavallo. Euo d^i abiti, dalle armi, 
dai^li ornamenti sembra ua Persiano; ba pendenti cir- 
t'o!;-i'i B^li orecchi, basette, e lunghe brache o anaxy- 
rides sulle quali sono impresse come onianienio due 
serie di grifi; ha inoltre un piieo che discende anche 
per oreccbi fino a coprirgli il mento, ed ha una 
(ullana. Tra qouto ed il cavalier vinciiOLe son due fi- 
gure, di cui una apparisce galeata q l'altra {>randa san- 
(^ue dalla testa. Dall'altra parte molti guerrieri coperti 
dello stesso suddetto pìleo lei^germente curvo in a- 
vanti nella sua parte Mijveriore, ornati pure di collane, 
tal uni con àole basette, altri con barba, tutti con lun}>hfl 
brache, ed armali o di archi o di pugnali o di picche, 
aono già scompigliati e volti in fuga. Una di tali figure 
tira per la brìglia un cavallu che ai vede da tergo pre- 
sentando un maraviglioso ed arditissimo scorcio, in 
atto di inalberarsi. Altra figura con arco nelle mani e 
con pili alta tiara in testa ed ainrnanlata di clamide sta 

deitrieri sferzati dall'auriga con meravigliosa espres- 
aione si danno precipitosamente alla fuga. L'altro per- 
aoDiiggto cbe trovaù nella detta qnadrigia accanto at 
coccbiere voltosi indietro, al vedere lo scempio del 
suddetto trafitto cavaliere, stende la destra in atto dì 
uoinci clic a scena sì atroce, trovandosi esso pure in 
pericolo, eeciii le sue truppe a pugnare ed a direrderl» 
finché per sottrarsi con più celerità al rivale oiniciita, 
scendere passa dal carré e montare il cavallo di bb suo 
gticrriero(l)cbestk vicino alla dnlra nwla, e cbe ti- 
fi) Per diin^MTare thf qa**!* sìa il eoncciio eaprcsai dal 
valeniiuinMi anis», bMia brt la MgnMM ii*eHÌaBa. U |n«a> 
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licliiaiido la vita col i inianersi a pieili, offre generosi) - 
inenic questo mezzo di sa\vezy,a al suo duce,{\a le icliie^ 
re del qnule v^ilesi pei.dere Ja un asla un vcasillo, <iiive 
era effigialo a colur d'oro un r;dllo di cui per le ingiurie 
aolferlr dui musaico in qucaro silo, rimani; ia gola Ietta. 

Ammira il cav. Niccoliiii la iiiueali'ia del disegno nei 
gucrieri rovesciali dall' urto della (juadriga, e ci fa os- 
servare specialmente (|iiella faccia umana sul lato di un 
disco clte a prima vista non bensì distingue. Essa è ÌI 
volto di colui elle volge ia schiena il quale riflette co- 
me in un cristallo su quel l'orbilo scudo circolare, e 
siccome il detto cav. Niccolini è d' opinione clie lutle 
le leste di questo quadro sieiio veri ritratti, cosi egli ri- 
CouObCC in quel riverbero 1' io^egnoso mezzo di cui lo 
artista si servi per rendere visibile la faccia del (guer- 
riero di cui non saiebbesi potuto vedere cLe il dì die- 
iro del capo. 11 resto del campo da questa parte non 
rappresenta clie una disperata confusione. Soldati che 
insieinecol carrovoigono le spalle; soldati die, non uv- 
veduli ancora del duce die nel bollor della zuffa si du 
in fuga, incalzano tuttavia i Greci; lance inclinate a de- 
atra, lance a sinistra: clii langue, chi Sjiira'. uomini die 
al/.anu le mani deplorando l'avversa fortuna, cavalie- 
ri eslitiii dappresio ai cavalli, picche rotte, elmi cada- 
ti, ardii sprz'.ali: qui uno scudo, là uii^ s|]ada, più in ■ 

Conoli'iule con chìafeir.a le cose clic l'arlisl^ ha 
voluto rappresentare in questo suo musaico; rilevato 
Jii li volte lo s([UÌsilo senno del dello m lista nclli> svi- 

riero ilhcìo ÓA cnvalln per rfliiilo >1 duo Jncr Wtne colU 
■ìdìiIih !■ Jiiiicia, e co'\» i}ft«» eIoiij il cii»ll<i |jcr In linglia. 
Or lifl.ito itliee|>l<iDi.:>iio, m<:»irc cvclucle l" bi])>|><^>iù.>ue clic 
«lu VD|>li> mi>..t.ilo, CI nitibl.i diiai<im.iiiie, cli'cpi: cEicbi iti 

duJ c\w"ltL"j'\ c°il"rJeve'"i'rfrelti'cà'vVli:«rlo. Che u'- 
fin ■hbj|i,il.,nD»E !.. qna.liiiiin (.rr melf-isi ■ c;>vhIIu e ruugiie 
r«li<>I<<m.:i.t. lu dice Duu cliiui»!.. QuNiio Cuii.u, III. tu. 
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!ii|)parele projirie idee, affinchè non rimanesse 1no|;0 
» iIuliLtare della di lui sagiicil^ ed acciiratexxa nel cs- 
l'ritterizzare gli attori inirodotti nella ina scena con ve- 
»)i, ornamenti ed abiti nonTenienti, passininD ari a ve- 
liere qnale battagliv ravvisarono g^i antiquari Napolé- 
IsDÌ io questa terribile mischia. 

( VftRlE OPISinsI SDL SHGGBTTO RAPPKKSlMTàTl IK 

DETTO Mnsitico. ) Il cav, Avèlli'no nel citafo suo artico- 
la ricnaoscè in tal soggetto la vittoria riportata da K- 
Icssantlro stille sponde del fiume Granirà: pochi gior- 
ni dopo ilcaV' Qtiaranta ravvisando pai inifnie iti (piel' 
la battaglia un fatto della guerra Mai ednnii a in Per- 
sia, opinò nella citsFa sua inemoria rappre-ii'ntaie quel 
qii^idro la sconGird di Dario ad Is^o; (-<l in fine il vav. 
Niecoiini riferisce 1' opinione di cIjI rreils esson> ap- 
punto il fatlo nel unisaicn rapprcseiiln'o una |i,iitii o- 
tarit» della battaglia di Arbella.Tale varift» di npitiiò- 
ni [trovenientein gran parte daltà divers'fà delle cir- 
costanze riferite dagli antichi scrillori, alcune delle qita- 
It concordano c'dle cose espresse n'él musaico, non po- 
tri mai, a nostro parere iodiipre alcnnon dubitare die 
in questo sognali., .lon sìa rapi>rrs,-nl;,ir) m. fi.tto della 
guerra de' Macedoni in Persia, Ciò po.sfo, questo pre- 
zioso monumento sarà sempre di somma importanza 
per la noria del costarne de' Greci e de' Persiani per te 
nuove cognizioni che la rischiarano; eqntndl troise- 
giiendn quanto venne esposto nelle loro disseiVaiioni 
dai suddetti eruditi Antiquarj intorno le diliiciiìaxìini 
dei penonaggi in esso musaico istoriati, siamo certi Ai 
fare preziose aggiunte e rettificazioni a'qbeita parfe 
dell' opera nostra. 

Premetteremo che i personsp^i che primeggiano 
nel quadro, quelli che l'artista volle principalmente ì- 
kloriare sono Ire: I. il nobile gnerrìero mortaimeola 
trafitto, II. il duce che sta sttt carro: IH. 1* ardito guer- 
riero che eolla tua laabia ha trafitto il detto nobile 
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giierriaro poicliè questi oltre alla inaffgìor cura che ai 
THVvisa in tulli i [la iti col a ri ciie lo rigiiarilnlia, ed alla 
HiiH situazione |iiii centrale alle cute di maggìoi' impor- 
taiiza, è il solo aggetto a cui sono molli gli altri due 
personaggi jirimarj l' uno in ferirlo, e 1' altro in voler- 
li vestile dei vinti combalienti, così il cav. Qua- 
ranta, non esclusi i due feriti, è assolutamente diverso 
da ((nello dei vincitori, e ci fa cuni]irendEre the sono 
Persiani, rome Peisiana e la furma della tjiiadiiga. 

(La tiara DE'PF.nSIANI SECONDO li. CAV. QuABSHTA.l 

Tutti hanno la Hata quale comiiarisce in altri antichi 
nioniiinenlL. La tiara, egli prosegue , ero una specie di 
berretto o di cappuccio da cui partivnno due o ((iiattro 
f lisce che scendevano sulla nuca o sulle oreccliie, e do- 
po averle coperte avvolf;evansi sotto 11 menlo, e serti- 
Vano a coprire anche le labbra. 

[ Oi'inro.NK TEL c*v, Niccoi-lkc sulla tiar.v dri 

PkRSIANI HAPPRKSKflTATI NEL DETTO IlIuSAICO. ) Al CaT. 

Niccolini pare che In grossa stoffa, o feltro, o pel- 
le gialla che sia, la quale uupre la testa ili tutti quesi] 
guerrieri, sicuramente Asiatici e for s' anche Persiani, sia 
del intlo nuova nei munutnenli d' arte; ma siccanie, e- 
ffli dice , é stalo creduto che altro esita noo sia che li 
tiara Persiana , fa d'uopo diligentemente osservare se 
debbasi ammettere questa opinione. E per non errare 
in tale esame egli si studia di precisare con chiarezZH II 
idea che dcvesi averedella Itarae dia ak-unì passi de- 
gli antichi scrittori dai quali pero fu troppo vagamente 
descritta oindlstintaineule indicala. Dui roniplesso dei 
detti passi, che crediamo inutile di qui riportare, per 
non più oltre trattenerci intorno a questa materia già di 
noi diffusamente trbttaia passa il cav, ii rilevare le se- 
guenti cose; I. che vi fu presso i Permiani una tiara vol- 
pare: II. the vi l'u un'altra tiara genei alnieiile coQsi- 
dcratu dagli antichi qual diatiulivo di alta dignità; che 
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qnesta tiara era portata ilai re eretta, dai grandi incur- 
tata, dondC) passò poi nella mente dei posteri cotanto 
identificata l'idea di sovrana dignità a quel berretto, 
che tiara venne nomata, e cosi ora ti chiama il catnaii- 
T»,frÌrrgno, de' Sommi Pontefici: IH. che li tiara, dì- 
alintivo di dignità, era ornata, e cbn doveva avere, ed 
aveva configli ragione precìsi non variabile nel Riovimen- 
to della lesta di chi la portava, affine di conservare il 
■no distinto carattere: IV. finalmente , che il berreUo 
Frigio o pileo dicevasi ancora tiara e eidarit, e die la 
tiara legavui mUo al mento egualmente cbe U pileo. 
Confrontando ora questi berretti decorativi desaiitfidal- 
le memorie degli antichi scrìitoH, or pilei, or tiare eta< 
lora cidaris denominati col ricovrimento di testa dei 
guerrieri Asiatici del musaico , si scorge a prima vista, 
dice il cav. Niccolini, cliequelli conservano un'assesta- 
tura ben conformala esimmetrica, (jiiantunque essi sie- 
no in mille gaiae modificati, esono cosa diversa da quel 
pentodi groaat atotb che avvolge il cai*o, il collo , la 
barba ed Ìl mento fino al labbro inferiore di quei guer- 
rieri in modo informe e variante a seconda del movi- 
mento delle persone; al qui<le cambiamento non anda- 
vano soggetti i berretti decorativi si m metri mente 
foggiali, comesi rileva da infiniti esempi di battaglie 
rappresentate ne'vasi fittili , nelle quali ■ berretti delle 
Amazzoni e degli Eroi ritengono la aimnetrio* confi- 
gurazione negli scontri più violenti delle-Kiiffe guerre- 
sche. E siccome da alcuni è stalo opinato ctje Ìl dello 
involucro del collo e della barba sia il ravvolgimenlo 
delle alette, infiile o Imcrole che poieva oe culi are le 
guance femminili di Semiramide, e che legavaii sotto 
al mento di Paridé, cosi il nostro cav. Niccolini fa os- 
■ervare che quelle .pendono con bel garbo dalle tiare 
o berrelti delle Aneiaoni, degli Eroi e dei re Persiani, 
e che coniervano la loro forma caratteristica somiglian- 
te a due pierole fasce attaccitte aHe parti laterali del 
Agg. al Cori. 7 
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lierretli; tncntre il riccTriraenlo di test» qunsi discìoI< 
to del gm-rriero li'afiltn non è clie un semplice ppaio 
di panno (jiallo soniiglianlc sd un ))iccolu sciai, e la 
liunra rfie a caso ne perule non lia nulla che fare colle 
(IcscriKe alelle siinniciriclip delle ria re decorative. Por- 
si- qnell' involucro alii'o in soslanza non era che una 
liifesp dt' capelli e della barba, della cui cnltura furo- 
no cotanlo f^elosi ed ancora sono i Peraia-ni; o forse i 
guerrieri Persiani cuslodivann ad un lenito con quello 
fì'i ornamenti della testa (Ij, E di faito, mentre il Nie- 
folinr è d' avviso die non debbansi rrcnrroscere per 
Ilare i peMÌ di panno giallo the h;inno in tcs<a i guer- 
rieri Asiatici liei monniuento, pensa esser cosa ragione- 
Tolissiriia r opinare die essi fijjurano ricovrire e cnslo- 
direvere li*re, poichò pare effettivamente che una Tia- 
ra elevata dia forma al panno giallo che avviluppa 
il capo del duce die sta sul carro, e che tiare inirtori 
o pilei abbiano alcuni altri guerrieri srUro lo stesso av- 
viluppamento. Ma proseguiainn col cav. Quaranta la 
liescrizione del vcs'ire dei vinti coinbnttenli ne' quali 
CI fa ravvisate il vero coitiime de' Persiani. 

Essi hnnno, cosi egli |iroscgue, una specie di scar- 
pe che chiudono tulio il piede, le anaxsiridi, cioè! cai- 
acni, la copf'rr, (issiii una tunica stretta a lunghe ii::ani- 
che, egu questa [ eccello l'arciere ch'è nella quadri- 
ga j porlano un epiblema , cioè una sorta di srapulare 
che arriva «'ginocchi, e copre loro il petto e le spalle. 
Con qtial nome gli antichi lo chiamassero, e se di co- 

(1) Qui g-owri ,icnr,l,to tni p»»o di Erodi .to ( Hin. 
L,l.. VII Cp. 61. ) „,■• QL,..le r.cc'nia eli; A.i.t-Rocn 1,™»- 
.... di M.k'o i«a ^ f 



. gì: ' 



r 'lardi dì canna, si-tiili di 
} tiart 
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o alleguardie di;) (C, sarebliC indagine Iropjio Irui'TLi ; 1 ). 
Iter ora basti dire che tulle siffatre vesti sono cai icUi; 
d'oro e d' argenro e per fregi gUlleggiano r per rica- 
mi, di che Unto, come sa ognuno, sroggiavd queliti na~ 
Éiune. Ed è da Dotare die l'ornamenro prinri^ìale li el- 
le anassiridi, delle selle e del carro istesso sono i grift , 
quei favolosi animali die L-oui|iariscOno tante \olle 

del ni>me conservann le tracce della Peisìana loio 
origine. 

[DoKiTO&i o L»i(ciEni pERsiABi.) PochisSiiiii de- 
gli iccennati guerrieri portano gli archi, ma i più so- 
no armati di lance : il che ci fa intendere esseC que- 
sti i Dorifori cioè i Lancieri scelti per custodia dd re 
fra i diecimila immuriali. Qualcuno tiene anche ì pen- 
denti alle orecchie; alrri hanno collane e smanigli pre- 
ziosi. In somma questi guerrieri sono abbigliali ed ar- 
iniili quali apimnto le guardie del re Persiano descri- 
vono Erodoto, Senofonte, Arrianoed altri storici. Ma 
il solo che in compagnia del suo auriga primej'gia nel 
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Il ircaoi u«tt* u>ro HpicOu. 
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cuuchia, oltre r\ie slriupe nella .Ifstra vn ano mnlfo 
grandi) in paragone ilegli altri, spici:;i fra tutti anche 
|iRr una clamide e per la tiara che è ami più atta 
delle rimanenti . Ora percorrendo la storia delle guer- 
re (ìe' Greci td'Persiani pensa il caT. Quaranta cliec|iii 
si rappresenti la battaglia d'/My, che il guerriero ii- 
micida sia Alessandro fiancheggiato da Parraenìone, i 
ferii' innanzi a] carro due dei nobilissimi Persiani sot- 
to gli occhi del sovrano lorn sconfitti, Dario quella 
figura sul carro [1} elie per 1' altezza non solamente 
al suo eoccliiere sovrasta , ma eziandio a tutti gli al- 
tri rappresentati nel campo, e fiirse Oesatre , Ìl fra- 
tello di Dario, quel guerriero che accanto al carro è 
tceso da) suo cavallo perchè sia montato da Dario. 

(RiTHATTO IH Aless^nobo. ) E crede il suddetto 
Quaranta che non vi aia chi ripugni a siffatta npinin- 
re , jioieliè nella fisonomia ilei Grero nn^rrieri» im- 
berbe (2) SI scopre tutto l'impetuoso ardnreeil il lei»- 

(I) Alcuni «uno di ojiinionc che il ffllo nel mosaico rip- 
]'T<^'emiiia iia una parlìcnlariiii d.Iln taitflglia ti'Ailela, perent 
lini) ravviiana nello peifuiia rhe ila hul e rro le regie vetii di 
lt«iiD e i diblinliii del ino eino «ccDmlo venj^onn ile-critli da 
Quinto Curxo nel ..ccoi.lii •lelU bnliagli^ il'lssu. « L'«hfalf;li*- 
laiiiIQ di Dario , ejli dice , er» ricco di pr>r)iain e di ricaiol, 

111 IMI ii|ja<ln 9|ilcndi(ti di ^emme pendeta dri una ciotnra di rt- 

hiai'C-i OTuavala t^ra. Il di lui miig'iiilito caMO aveva ad 

bii i lati bnimrilÌBti ih oro (d in ai gema ra|jpieseniant< |;li Deii 

ed il giogo ern lorDiODinto dirllp ttalue della p|ice e della guer- 

l'aievn volare. Il miiuico non dii indizio di natia di eid. Deal 

Elici avveiiire che la l'inic» del penoiupa f che bla ini carro 
A limita relation! culla tunica lintaia di banco, I* quale non 
|iiilrva e>iere portala che dai le cuint icdreino in iCGuilo. 

(3) Il gcnernle coiiKni un'ilio pmcluma in cito Aleuaa- 
din ; nò iioo <li meno non miincn chi pimuove ^lalebe duti- 
hin pei rispi-liii alle luiiieiie die rIì icenJono fino pietto al mi-a- 
io, nicuhc le ininihKini die icbldoo di Alessandro, sono del lal- 
o piii» di balbi, Aletiaiidio , esii d cono , comandò s lutii i 
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uno iguardo del gran Maceilone, la sua eroica indo' 
te e lama robusta giov-eniù verdeggiante. Inoltre no- 
no caratteri sicuri da non far dubitare della persona, 
1 tinearaenti simili che si osservano nelle immagini di 
lui , e soprattutto la tinta candida del suo colore , il 
color biondo de' suoi capelli, la Toggia come sono fi- 
levati sulla fronte, ed un certo sfuiEO nella poiiitiirH 
della testa prodotto dall' ingrusianiento del muscolo 
mastoideo sinistro. Aggi ugni la bellezza e l'aspetto tor- 
vo del suo cavallo e la criniera tagliata come quella 
del cavallo in bronzo che sosiitue Alessandro nel Mu- 
seo Errolanese (1^, Glie se per indubitati segni AJ es- 
cali dro i il protagonista dal Greco esercito, io, pro< 
s^ue il cav. Quaranta , francamente a^irriico che it 
Perbiano tuule sulla quadriga sia Dario. Di ciò mi so- 
no certissimi argomenti Ire cose ; cioò le tre insegne 

;;iipirieri Macedoni di r*derti li bdrba , alfiuE dì laf;lier Inrn 
flit pfi'iculo di prtiH iicII'hziuI falli C'<ii i nrmicl; paie nlie imii 

a ijiiella liiipoiitinue liati rum il vullo , ixutii più che di IhJb 
circoaiaiiia ebbs origine prBuii i Greci ti coiiauts dt raile*ti I« 
barba. Q>ifim, a mio ivv io , h au dilSculu che pram ivaui* 
«ce , poielii ii G'CGo guerrino mI ouihìco npprMMaio u»u 
il» b*iba, Butlanlo le b'rkelie, u come diciJiUD o«i sii échaii- 
liU,.n$, le m'"tie ildi^ liHilia, i qiimilL <mi«.I[> aiu.-iico può <.i>.a- 
1.1^ II.... p^iiicilaii » I. silfi,,, jlle imi>i;,si.ii X Alessundru. 

(I) FiH i diilJii „„(„,i per rispello slld p=i»on. d' A- 

iviccoliiii miche'^la .£^1161.1!^: <( L' A!eiHndrò''ari,l'atò 'eTqul" 
din, ci'il •gii. frenai un JmriTo color s.ium chiaro , che nim 
cei laiueiiic Bucernlii, il qiial era nero, e diatiaguevati pei In 
■un lesla but'tij, rd uua oi.pceliia biitiicB che btc» ìd tiODle. K 
come i|>i< a:i> csvnllo vìveu (juaudo il biiii gnori^ guerreggiava in 
Periia.ed è noto che ivi al mumenlo delle batU|;tie ^li «rivivali 
■emfre di eiso, quantunque invecchialo, taluni hsa e redi) lo che 
qnel |{<ierriera e>«er non puaja AiriiaDdro. Ma ■ rinnuovare dxl 
dubbio bitta aiuiuttuie, cliC il couibaitimeutu raiipreienUlo nel 
inuaaicu sia '|iiellu dal Giau C» , poichi «appisiiio d« Plutar- 
co, sbe in qualls btillaglìj a|ipUDli> AlesMUulru frenava alito da- 
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della rPgia ili{^nil;i prelibo ì ['ersiani , cliiainale insi- 
gnia imperii da CurKÌo , Primieramente il Candì |iur- 
jiiireo o aia il inalilo die a lui ioìo svoljzia sulle spal- 
li", e rlie è projii'io dei re ne' inoniiinenti Persepoli- 
trtiii Ji Aakschi Radjab. Per seconda la tiara ataatt 
u ere'ta che dir si voglia, la qudie essendo almeno tre 
quarli più alta delle ullre, è da esse d<.'I lii>[o diffe- 
rt-iUi' |ier la {igiira; uè ci presenta quella inelinaKio- 
iie clit nelle hitrc, senza nessuna eccezione, osservia- 
iiiu. Questa era c;nella tiara clie dal re in fuori niii' 
no ]ii.lL-vd usai'e .<o?/o pena d» niur/e. (1). In terzo luo- 
yo lii >iua lunicj ]iiirpniea attraversata ila una bian- 
ca sliist-'ia che dal collo scende sulla paneia [2]. To- 
nica siil'atta diceyasi sarageg o sarapis, e riceveva da 
ipiella striscia gli epiteti di mesoletcos i> dialevcos, t 
[la' Pfi'siaiii d'of^j-idi, per testi jnniiian/.a del sommis- 
siinu llaniuier, vliiaiiia^i IscheharfetlS o Aschoiaò. Io 
|ire(;<) i miei legj^itori a fissar bene ttilla 1' ^tlenxione 
sopra silfalta tunica; poicliè quando tutti gli allFi ar- 
{,'nnicnti da iiic addotti mancassero, ba.>tcrebbe questa 
sola tunica a dininstrure essere Dario l'arciere sul cjir- 
rn, perchè non poteva essere indossata se noa esclu- 
gicainenle da're de'Persiani (3) e Dario vestiva que- 
st<i tonica nella giornata d'Isso al dir del Latino Sto- 
rico : Cullus Heyis inler omnia luxiiria nolabatur, 
Hurpurees lunicm medium album inlexium erttl. Coi) 

Il deitu cat. MIccuIiiii, àn\ o di aver ripnriHle quelle eil 
nUte nplniaiii alle ^\^,ìU neinnieiiu iiileuJi: di pariecipare, cga- 
diiuile : ili huoi) ^tado ietterò con quelli che rifonoscoim A- 
JetEaiiili'i >ielt';iiiliio trae ra|ip)etert^lo net i[iiHi<ro, fl"chfe dubbi 

' ^(t) S^Dofonle Vyrop. IV, 'J. ^ 

(2) V. Quanto veiii.a di „oi iciilio n'i Coitume buIU 
porpora ileT-ri^ci, de' B.bili>iieEÌ ecc. Eiiiopa vninme III e A- 
■lA vi.liiiiie V all' criicolo de Hiverti efiori drlla porpora del 
Ni. clini nrll^ >.ii;. rle.c.Ì7Ì0[ie di qilexo niul^ica. ' 
(3; Senoli-iilL- Cjfof;. VII, 3 7. 
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dk'gri'.ci e dk' persiani 113 
qiipstì invincìbili ar^iinienli coiiibiiiano a meraviglia 
molli allri particolari dei iniis^ico, come per esempio 
la figura di Dario bello e grande di persona, che spie- 
ca fra tutti i prlrai combattenti, giusta il parlar di 
Plutarco; la sua elevata posizione sul cocchit^ m gui- 
H da superare la itia'itra del cocchiere; il cbc era uo 
pualo rigoroso delta Peniaiia etirhetta, conie si rac- 
coglie da Seuofonte {\)ì e finalmente la graadeua del 
«IO arco maggiore di quanti ne Teggiamo in tutto il 
tuo esercito, E di f-ilto la grotsezca dell' arco era il 
principale distiniivo del lusso Apatico della diaasiba 
d» que're Persiani vhianati ffoiwistf negli acriUorì <»- 
rieutali, cine gli vomiiti ieli'arco [da Keman o Ka- 
jani] voci che anche ai tempi nostri sigaificaiio un ar- 
co farle [2], dinaslia alla «{uale Ddrio apparreoeva. E 
di l'alto era segno di entreiita forza il poter uian^gia- 
re un arco molto lungo e pesante. Quaodo Uavio 
guerreggiava con Sctttarce re degli Sciti, i due ino- 
aarcbi *' ìoTiarona a vicenda ! loro archi ; il perdbi 
vedendo il Persiano che l'arco Scitico era più gran* 
de Hbbandonù l'imprcba di [|tiella guerra. È conosciu- 
to aitchc dalle stoi'ie Hi Kro<lcilo <:he il suviaiio del- 
l'Etiopia mandò un grandi; arco a Cambisc facendo- 
gli sapere, che allora si avvisasse di far la guerra agli 
Sciti, quando i Persiani fossero capaci di maneggiare 
un arco di quella grandezu. 

(Rttbatto m Dinio.J Dalle quali cose emergen- 
do ad evi.lenia che. sia D-rlo 1' uOLno Milla (jtiacirlHa 

r artista ^iicl jiingere il (irc. o ci.'injiiiitalore .-e ne fe- 
ce il ritratto, a dare piii di pregio all'opera siia,aii~ 
che la fisououiia di Dario aveste qui effigiata; e que* 



(iltW.VI, 7. 

ÌÀ) V.UmWIm 8.A T.f.p.U^ e p.Or.p.lOO, iti. 
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«ta, •contucwta finora, sarebbe un acquisto novello per 

1' antica iconologia. 

(Il C*V. QUUJRTI, COHGKTTURA CBB QUESTO HO' 

tkiaa cu»RSEKTi la battaglia d'Isso). Dopo «fl«l- 
te notazioni niuno ceiUinente tacciar vorrà d' ardi- 
«MBto r eruditissimo signor cav. Quaranta per avern 
-egli oangetlarato quale battaglia stasi rappresentata nel 
Voinpò""* Monumento. Se il protagonista de' Greci 
i con certezza Alessandro, se il costume de' guerrie- 
ri da esso (imbattuti è evidentemente Persiano e tra 
costoro t' uomo colla tunica temi'bianca è Dario, il 
nostra musaico do v ri rappresentare ola battaglia del 
Granico, o quella d' A.rbela, o quella d'Isso, giaccliè 
Alessandro ai Persiani altre battaglie fuori dì queste 
non diede. Ma al Graoico si combattè ìn estate ; e 
-ciò è in contraddizione coli* albera senza foglie rap- 
presenUto nel campo (I). Al Granico si usarono dai 
Satrapi molti carri e falcati [*>] ; e qni tÌ è un solo 
t<arro e tata» falce. Al Granita» in fine Alessandro non 
«j scontrò con Dario; e qui gli abiti sono tali che so- 
-|it ad un re , come vedemmo , potevano convenire. 
Dunque non è la battaglia del Granico. Nè tampoco 

(t) Quelli dia opinHno clic nel miisiiien miipreMPlila li» 
uni piiTticulariià ilnlJ» bait'glia il'Arlieln addueima per pioti 
clifl <|>ie.tii ULinglM accade iu una ilag.oiie nella quale gli «l- 

diiir lUlDie Jel qujiliu util'albero lutio iipii|;liaia che iutrotliu- 
M nelU «UH ci^nipo-iiiixic per ilar con leu t* dei iem|>o, e in com> 
^ttfftvaa drl (■••){n (!• Il' nkanr che t*Me rBpiKewatMr. Ntiut pe- 
,ii> il cu*. N'cc'liui ch< quui' albero para inaridito |iM vec- 
cliiesiA. ami die >t<iiu>lat<> per elTet^a di *l>i|iiooe iateruate co- 
me B|jpaiiiici! J'I Buo iiuiicu e dai rami; e et Ita ciii peiiM che 
fi'aie uno di quF{jlt alberi rhe )Of;liono caritterixime e dar Doniv 
alla liicaliià Irl leiippu, come a modo d'eKinpiu: Campo dtl 
fico, fia delle querce^ Pog/fio dtl eaitagiio ecc ,e che peicM 
aia tUio rilratlilo nel quaJro appunio per indicare il luogo 
ove uismii il nulo dal Pittore ialorialo, 
(3) Phnaico Paf<dl. tag.3W. 
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«tser poh quella il'ArbeU; [luicliè ivi AInsandro nel 
aiQiiieiito die scoatrò D<rio fece nso dell'iirco cut qrw- 
1* ferì il cocchiere di lui, e nel Musaico brandisce la 
MrilM. Inoltre ancbe ad Arbela vi furoao assai car- 
ri ed armati di falce, ed anche quella pugna avven- 
ne in UD tempo, c!te gli albeii conservane incoia le 
foglie. Dunque esciiisd pure lu batta(jlia d'Arbda, ri- 
mane quell» li' lìai) i ed a questa appunto convengo- 
no tutti i particolari con che l' insigne aritaia seppe 
atpriniere il auo concetto, in guisa che da ogni alu-o 
diverso riutciue , e nissuuo eqaiToco geaeraue neulì 
Speit4lori. Di fatto ad Isso uno solo Ai il carro che 
entrò in battaglia ^1], ed un solo carro è nel Musai- 
co. Ejso era sfornito di falcr, e tale il Tergiamo rap- 
pruseutalu. Questo carro sfoggiava per aru , per ar- 
gento e per ornamenti di ogni maniera, e qui i fre- 
gi ed i preiiosi metalli sono profusi a larga mano nuu 
. «ulo nella cassa e nelle mote , ma anche nei freni , 
nelle redini e iin negli acrochenisci del timone chew- 
no d'oro [2;. Finalmenie U batlagtia d'Isso tu data 
jiel mese deito memacterione cioè ir novembre o di- 
cembre , e siffdlio parlicolare combina niuravigiiosu- 
luente non solo coli' albero iiudu ìiileraiiitrute di tu- 
glie, ma ben anche dai vedere come i Persiani siano 
imbacuccali nelle tiare, si che i bendoni di quelle cu- 
pienduue anche le labbra [3], indicano chiaramente 
il rigore della invernale stagione. Ma queata opinione 
die isolatamente SHrebbe mern cungellura , pare che 
diventi verità svolgendo il XVII libro del Siculo Dio. 
doro ed il terza di Curzio dove la battaglia d'Isso 
trovasi descritta nella guisa stessa con cut ce la tai- 
bì r artista dì questo masaieo. Costoro sai aavwara 

(I) Cqrsioiil45. 

(3) Tedi togi» la naU sul tmìIIo PenUbi. 

(3) V. ^UHo aUwnw già dcuo sopra pirUado d«Ua 



Digitized by GoOgle 



116- PASTUME 

le Peraiane truppe fanno espressa menzione Dori- 
fori e Degl'Immortali abbi^liaEl di auree vesti e di 
riiiree cu II d ne , e poi nuri'.ino che Dario pensava de- 
cidere quella pugna colla cavalleria e the già i M4- 
ceiipni erano per essere circondati da'Persiant, qD»n- 
do 44rHiitmlro cliiamn * * 'fessali insieme con Par- 
ineuioqe (:l(e ppot^ndava t'ala sinistra della cavalieri'; 
che la zaffa divenne cosi vl^a da non poter nissxno 
retrocedere i)è avanzar di un passa senza farsi strada 
col fono; che Alcs^aiiilro aJidava considerando tulio 
il oeuia-o esercito in pjjcii parie per vedere di cono- 
scer Uurio} (:ìie acf.'urtosi clic il Persiano re eminen-: 
9Ht cpccAtp incoragoiav^ i >uoi, si era spinto con 
tull|t.la.GavaUefÌ9 a lui addosso ed ave^a coinbititiilfi 
da semplice ;$oldalq onde acquistarsi la gloria di uc- 
ciderlo ; che Oisatre osservando che Alessandro cer- 
cava osliiiatamenle di assalir Dario si lanciò a caval- 
lo innanzi alla quadriga del suo fratello e sovrano. 
Allora strage crudelissima, e caduti essendo sotto gli 
occhi del re persiano tnoiti de' più insigni generali , 
Dario, obbligalo a n-oltersi in fuga, tra via per ser- 
bar l'incognito, aveva abbaiidonàtì f drco ed il can- 
dì ossia la clamide, caduti poi in potere del Macedo- 
ne, Cosi Uiodoro Siculo il quale narra altresì che A- 
lesaandro in questa battaglia fu ferito in una coscia , 
la qi(al jiltiqia pircastanza non possiamo verificare nel 
AI|waÌBp.i() pui pai da;)qo sofferto^ aoa rimiine di Ales- 
atìpdr» (ie il iiusttì; 

. ( ixlVJI|Klil$f O^ERVtUpIIK DEL CaV- NlCCOI.lKI 

ttìL EOtioETTQ KAPFi^ESKnTATo vt-T. MUSAICO.) Chitirie- 
reno qopstQ importante articolo con t^na assai giudi- 
uosa osservazione del cav. Niccolini. « Gol plauso , 
<!0«ì e{;li, ^epe palme itte nscogsi' dqlle due esposizioni, 
(l'articolo del cay. Avellìnd, ^d i cenni del pay. Qua- 
ranta) nacque l'idea ch£ nn» solapDtetsB estere la ve- 
ra : indi varie r>«servaziooi iparsero un qualclie dub- 
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^^•imllfi 4Ìlt>9ulazÌoaÌ di entratqbe: e come quelle <>>- 
Mi'vaxionì si diffiisen. i,ei |iu1)i>lii;ó , non sjraaiio d,. 

go] LiU rnij cativii.z'iiie fiie ì dubbi in cs,e eli-v«!i 
li^iiNci Uligine dall.) incette/.^» >l<>^li eleiiienti storili!, 
liifalli le aiitonià .■ii>c.i'lEite .i.-t;!! aiHoi-i dell' a.iiculo 
« dui eeiiiii ìli sustc^iiu di.'lle loro upiiiiohi fa» (f.iie 
delie vuiieUi cliu s,' iiicoiitraiiu ne' racconti degli an- 
tielii liiTÌtioi L iiituriio alle speilizioni del Matedoue in 
Aii^; e pare nelle &plajja%ii)ni di questo suggello non 
savi da sperare maggiore uoirormita di |)areri, fin- 
clié'le iiiditjjtni seguiranno soltuiilo ie traccé di que- 
gli servitori, ciò non tanto per la Tai'ielìi ile'raccouli, 
qajiilu per mu[icanzB dricormpo^denza fra le nieiiio- 
lie sciitle e la storia ra|)preàeiitàfa Vi inouumenl.) : 
nMiiuauxa U quale neceuta riamente doveva resullare 
dalla diver»lfl di tempa in «ai Tb-^ero, e dalla difl'e- 
reata di se a pei ch'ebbero gli storici avrittorìe fotto- 
rico vtisla : mi. spiego.. Siffatta corrispondenza ordi- 
nariamente s' incuntra, c'si'pOfreèbe 'pretendere nel- 
le iuterpretaiiiuni de' moniimenfi risguardiinti i tem- 
pi mitologici ed eruici, poieliè, come ora noi leggia- 
mo Omero, cosi lo It^gcvano gli antichi artisti, i quali 
rappretentavauo poi , le «toriei Omeriche tali quali le 
avevano lette e in couseguensa noi Tergiamo ora ì 
'loro lavori per lo più consentanei alledevcnatoiit del- 
"S^tliiid*^ dell'Odissea eoG< Mn ne'falti de'ie^pi sio- 
-^rtci, ipecialmente nel caso, di cui si tratta, la cosa è 
beu diverta. Il perchè d nostro quadro ha il tipo del' 
'la felice età la quale vide giungerà le arti a quell'a- 
pice di gloria a cui taxano. Mpiritrono dij>iO> : quin- 
ci il suo autore che tjiMr à9iitvtX0IÌIt¥0Ì009$à9^'^ 
' jiocu posteriar« ad ■Mtuuudro ni<yfa1Cl^^* tégiiìré'O- 
'^eraitiJo ia espowzÌefl« d( l>iòd#re Siculo, di Fiutar- 
•^'vu , di Quinto Curzio» ili A«rÌano ecc, che tcriuerA.' 
'gualche secolo d9po,. e^ cyrà.ì(W4e .coi)suUdlÌ,i..te- 
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stimonj dd tutto ; oltre à che *nk «etto titvoiUiiM 
coDhcenti bHb cotnpotÌEÌDne del suo quadro con in- 

teniliinento diverso da quello che ebbero gli autori 
rbe tre secoli dopo scrìssero la storia de' grandi av- 
Teniuienl) di quell'epoca.... Tultavolta poiché alcu- 
ne ciicosrani,e riferite dagli antichi scrillort concorda- 
no eoa alciiDC cote eaprOH nel musaico di Pompei, 
e con qnelle che indosserò gli autori dell' articolo e 
dei cenili a riconoscere nel soggeito in qatsliooe an 
fatto ddia guerra de' Macedoni in Persia , nessuno 
vorrà porre ÌB dubbio questi parie d' interprela- 
^eiooe, > 

AGGIUNTE 
DEI sEcou XIII lir e xv. 



Introduziotu. 

X3opo Importante aggiunta al costume de'Gre- 
ci e de' Pèni , molte ed assai necessarie far ne dob- 
liianio al costume delle altre piincipali nazioni En- 
rt^lQe , quantunque diffusamente siano già state de- 
■eritte neir opera noalra. La piofunda oscurità in cui 
troTaTMi evoltala storia del ouiUoEto era già stata 
ù gnn parte dissipala da urolli eruditi ed itiostri scrit- 
tori eolle loro dilficili e penose rioerehe ; ntdladinie- 
n« dobluaBocoBfiMsarcad onore della Terìiìi die net- 
•tiiio f a nostro avviso f seppe approfittare come il si- 
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(Ror CuiiaiUo fioanacd d«'t*rinii monumenti delle aiti 

rinascenti per trasmettere alla posterità la cognizione 
dei riti , dei cuslumi e delle usanze in ispecie lìe^l'i 
ilaliaiii de' secoli XIII XIV e XV , siccome ne fa 
jirova 1' opera eli' e^Ii ala |)ubblit:.iii(l:> sui Costumi 
dei detti leeoli ricavali dai più auleniici monumenti 
a Pittura « di SetUtura (li. » L'iUlìa, cosi ej^li, nei 
anm «tifisi pubbiicte retigiusi, e ueì maautcrilti del- 
le sue Biblioteche rincbìudei più autentici documenti: 
essa uffre alle ricerche dell' erudicione miniere cgual- 
nieiitc ricche cbe qirelle di cui ridondanu i suoi mu- 
sei per la spiegasione delle aniicliifà Greche e Rumane. 
Nel riunire la collezione, che ora |)reìenlu al pubbli- 
co, ho scelta a preferenza i ritratti de' personaggi il- 
lustri per farli fijjurare come costumi del tempo cui 
appaiteogona : quindi ne derivò il duplice vantaggio 
dell' autenticità e dell' interesse storico. Ilo ric^ivutu 
dalie cronache contemporanee le notizie die mi sem- 
brarono le più aceonce a spiegare le usanze di quel- 
r epoca ed ho creduto dt uiiu dovere 1' aggiungei vi 
gli episodj e ^ aneddoti i più importaati , a fine di 
tompttaàm solfo fqruie variate lutlp cip cb* può 
(]i<iiiiguere con precisione i costumi e sutuuiinistrare 
altresì soggetti di quadri ai pittori. ■ 

Cn' opera siffatta non avevd certaiueote bisogno 
onde rilevarne il merito e 1' importanza , di porro iu 
discredito o di passare sotto profonda silenzio alcU- 

(i) Coutunie» J<r. Xllf, XIV , e( XV. ÙM^ eitriit. Jei 

-*.T un iene l.^.io. iijiie e,) ?)„eri|..in p»r C^miNÙ'lluuuIirj! 
Pi..!,. Treun.l u WuiU eie , ifiO io i ft». - 

Qurii'upcra Vitoe per li primi leliji tridolii iu lulisoo 
e.ì ar...cliiia ,1Ì tu iw .lot» dal cIukì.miuu iigiK.r Cdrlo Z-r- 
deiii, Agijiunl'i all' I.H. Gabinetto Numiamaiica HiUno, Tip. 
r. <'*lciigr^.li* di Banimi Panbni 1833 iu 4 fig Opt» periadica 
ni iwliwt vuluuM Mrà composto di lOO woltf difiioiu 25 
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ne fjrainìi opere di cotisinail genere già pubblicale in 
Italia, in b'i'acicia ed in Inghilterra e con sommo fa- 
vore accolte da lutln 1' Enropa. E perchè mai il si- 
gnor Bonnard non si degnò né anche di far menzione 
del nosiio lavoro sul Costume, la jiifi grand' opera 
che piibblirata siasi su ques'a maleria, che non si re- 
stringe a soli tre secoli , e a sole poche nazioni Eu- 
ropee, ma a tutti i tempi , a tutti i luoghi , a tutte le 
nazioni ilei inondo ? Forse perchè desso contiene già 
non pochi di que' inoniimeiili che venjjono riprodotli 
da Bonnard nell'opera sua ? E non sarebbe forse lo 
stesso motivo che indusse il dello anioic a non farne;) ■ 
pure il più piccini cenno della stupendH opera del- 
l' diustra nostro conritlariino Pompeo Lilla sulle fa- 
miglie celebri d' Italia, fi) eruditissima e maguilìca 
opera corredata d:> bellissime incisioni e miniature di 
eccellente esecuzione, rappresentanti i più pregiati mo- 
numenti d'arie dei suddetti tre secoli non solo ma 
ben anche de' consecutivi ? 

Siffatta omissione poi c tanto meno degna di scu- 
sa in qnanto che viaggianilo egli per l'Italia onde ri- 
cercare negli ediSzi pubblici e religiosi , ne' Muse! e 
nelle Biblioteche i più autentici monumenti non abbia 
poi fatlo menzione di si celebre opera per riservare 
tutti gli onori a quella di Riccardo Gough pubblica- 
la in Inghilterra col titolo di Momimenli sepolcrali 
del'.a Gran Bretagna , perchè spande una gran luce 
sulla storia delle principali famiglie d' Inghilterra. 

Che se il Bonnard non si curà di far menzione delle 
due sopraccennate opere ne rammentò altre non già pe» 
dimostrare eli' esse strvir potevano ili non mediocre sus- 
sidio alla sua, ma per rilevarne i difetti e le luaticanze 

(t) pRiniclle Erlehii Iiilli., MiIaiioT.WIa Tiu. dei D.C. 
FerrnrL.., IHi9 ia foglin fìg , „p„a [leiLoJicii drlU quale furo- 
no [luliblicdli Ire gianJi vulnnii. 
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equini)! il nessuno vaiilatigio cii' egli trar ne poteva 
dalle tncilesime. L'opera del signor Bar, cosi egli sui 
^Htiuniilflgli ordini r«lÌgioti e mitiUri (1) divis» in ut 
volmni, « fragiaU di $85 tSTo!e, Icqtuti CBseado state 
«acuire con soverchia frelta, riescono di debolissimo 
«uiiaidio, Eppure, a niistro giuilÌKio, beo poc Ite opere 
di !>irfutli> (,'«iici-e fiironu oiriale di figure si ben con- 
dotti', e nesiiuna più ben colorata tavola [Iella collezio- 
ne tli Bonnard può forse re^^gere al canfrouto, parlan- 
do di eulorilura, con quelle di Bar, la GfitarsMa Ec- 
cUmattéeu del P. Bonanni, ed il tuo ealab^a dtgltMr- 
«tini ntigiOai « militari ('i) così egli prosegue, è uu'.o- 
pera clie lia lo stesso ilifelio e l'alrro ancora di non 
dure the tro^jio \ a-^lie niifiorii iiiioi'oo ai tcinpi ante- 
riuri all' epuoa iji'lU i|u.ile iiiibblicdva la sua opera. La 
opera del ÌSoiianni , ^li ii riiponila èia piii ricca e la 
più esatta nel suo genei e, né sapreniiiio a qual altra a|)- 
pigliarci, se noB die forse qualche volta a quelb del 
gitk citato Bar onde avere più circostanziate notizie 
intorno agli oriiini suddetti. Asserisce il Bonnard 
cbe i coslnmi rappi'eseoCcilici d^l Vccellio (3) sono ap- 
poggiati ad autoiìià debolissime e die mancanti sono 
delle iiecesaarie [)egcnzìuni. Blsugna essere un poco jiiii 
discreti nel proferire un giudizio; Vecellio fu il primo 

CO RMue.l de «.m Ie« C-iumef des Ordrp. Relijjiru.iet 
Mi li miri!). t*ec un .'i> égé hl'.iniiijiie et clii(inulagii|i)e, curi* 
pili .>c Dute« et de pluiiclici euIueìccI, (MT M. B<t.Paiii, cliei 
l'A..ffur, mn, Tura. 6 in (og. 

(3) Cita)o|;D degli Ordini UetiguHi della Gliie» ntiliiintt 
eapietiii CIMI iniinf^ini dnl V. Filip)»" Banitini ree. Bomn, l'U- 
dii, VOSi Bon'f.RuMi i7i0. IO 4. tjulogo del V F. 
B<^,.ai.t,i ,le-I, Unliiii Lqtii;!.!'! e Mlllur., Romn, PUcl.l 1711, 

c.vJi uoie\^l q'ueIJi, ■''quini" ° ' . ^ " 

eiuiflssBB ipifs^lecop leminiigii 
d»j»ii>.ll,.m«. fl-clii 1720, in 4. 

0) 'AIii(i »nArM a inolemi dì tolto il a 
Tte«HM. Vwmi^ pvi Smm, tm ì» », H- 
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ad assumersi la difficile impresa di rappreseWarm if 
costume di tutto il mondo, e lo fu io tempo in cui in- 
traprese ancora non «ranst da molti navigatori intorno 
a) mondo quelle loro eruditissime e magnificile relazio- 
ni de' viaggi ricche di nuove notizie sulle costiiiiianze 
'di molti popoli lia essi più acriiratamente esaminati, e 
con maggiore esattezza descritti e rappresentati in ben 
disegnate e colorate tavole. Quindi il Vecellio, quando 
anche appoggiato si fosse a deboli autorità net rappre- 
sentarci il coftlume degli Asiatici, degli Africani ecc -, 
merita però tnoltissima fede allorché tratta del cosi unm 
degli Europei e degli Iruliani in ispecie de' suoi tempi ; 
ed è pili falso cjuanto Bonnard asserisce intorno alla 
mancanza della necessaria descrnìonc delle fi^re che 
' illustrano l'opera del Vncellto poichi vi u tron qnut- 
• to basta «Ita loro spiegazione. 

' l\ signor HoDtfpueon , così conlinna it Bonnard , 
'^iegfr con molta dottrina le diverse usanze ed i costu- 
mi detta Francia; sgraci a lame» te però te tavole rhe ac- 
' com pagnano wia si pregevole opera sono indegne della 
- medesima. Seu»a omettere d'osservare che quesfopera 
' sì pregevole vien poco dopo annoverala dal dettoaent- 
tore fra le opere imperfetle ed ioesatie, diremo chele 

■ figure elle accompagnano questa storia dei re di Fran- 
cia fino ad Eurico IV sono tratte cattamente dai mo- 
numenti, e clie se incise non sono dai più distinti arte- 

, fici d' allora, bastano però, quanto quelle che compon- 
gono r opera ili Bonnard, a prewiilarci una distiuta i- 
devdel costume di que' tempi. 

Ma e t' opera delsig. Bonnard sarà forse esente da 
Ogni difetto? Diie sene annovciauo che confessati pur 
Bono ìngeniianiente d^lT autore senza cercare di scu- 

■ earse ne, « l'wo in ispecie *è Lroppo grave per non es- 
sergli rimproveralo dai lettori. Questo consiste nel non 

.. avere voDicmtn on ordine cronologico nella distrìbu- 
zione dei moiuuutoli dette «rtUfauKenti, e ucL non a» 
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verliclauiflcati secondo il grailo de' personaggi cui- ap- 
partengono . Attribuisce I' autore questa gravìssiniA 
mancan» »Ua »iu impuieou, eh' egli die« conpatilù- 
ICfdi pabblicarvon lavoro cba gli proMBttvn pre- 
mio delle tatttesMCHltacitwliiiierieerehe uilsieiu*« 
felice tipaccio. Il Bonnard perQ arrebbe dsvuts avvev 
dersi che le me speranste potevano esser tradite dal* 
r impazienza sua, la quale sceinanilo il inerito di que- 
st' opera scemar pur doveva it premio dovuto alle sue 
faiiche, poiché una aloria del i-ostumesensam'dinc cro- 
Dologicoe aenxa divisione alcuna di naterifté uq bMM 
impenetrabile. 

L'altro difetto, die, giusta l'avviso dell'autore, 
risguarda un punto multo più esj' nxia1e,mache a mio 
p irere,tion^li può essere imputa to a colpa, consiste nel 
non aversemprc potuto ilistii)|>uere la nat'ira delle stof- 
fe, di cui erano composte le vestimenla, difello eh' erti 
ben difficile A' evitare, E per venti, coA egli, corae 
iadovioare le (|i>Hliti delle staffe eaamioando piUnre U 
cui esecuiione lascia sempre latito a desiderare, e cbeil 
tempo od i barbari ri^ilaiiraturi hanno del pari muti- 
lale esagui'itle? Doveiri aver ricorso ai libri, unico 
meiza per illuminarmi: ma in compenso delle mìe in- 
dagini non otlenni cbe vaghe ed insufficienti noBÌOiii , 
delle quali però ebbi cura di farne aso H pili ptapri*- 
niente che mi fu possibile. 

Dà fine il Bonnard alla sua prefasione col far par- 
ticolare mensione ilei signor Paolo Mercuri, giovane 
IiittorR'tinHnoclie fili (,i c.ilUboralore e compagno nei 
suoi viaggi. L'amicizia e la riconoscenza gli imposero 
il dovere di confessarsi ingenuamente debitore del fa- 
vore col quale^ pubblico accolse quest' opera, alU fi- 
nezza ed «lU pfecisioue con cui il 'Mercuri diicfiuò ed 
incise Ik mtgpor pnCte delle figure cfaeadoroano la me- 
desima. 

Hai picche fttUfineiM e pneisione de' disegni • 
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(ielle incisioni (!d signor Mercuri ci protesteremo infi- 
niiatnenle obiili|{a1i di signor Bonnaril che con <tiie>iEa 
sua bencliè disordinata e confusa collezione lii figure, 
-tratte però liitle dagli autorevoli monumenti delle arti 
rinascenti, <:! ha aomministratoabbondaiite materia on- 
de poteLe piùampiamenie e con miglior ordine illustra- 
re ìt costjiuie degli Europei dei suddetti tre secoli . 



GOVERNO D'ITALIA. 

D4-L SECOLO XI AL XV. 



(Italia mvibh, m Marche eCoutf-F,.) Ver.» lo 
undecimo secolo l' Italia era divisa in Marche e Coti- 
lef ognuna delle quali obbediva ad un capo il cui po- 
dere talvolta ereditario , era nulladimeno veramente e- 
leiiivo, Don perchèla scelta dipendesse dai voli del po- 
polo, ma dalla volontà degli imperatori. 0;;ni città »- 
■vesa un conte il quale, di concerto coi giudici, proffe- 
riva sentenz.a sulle calibe del basso popolo. I conti e 
gli altri impiegati subalterni obbedivano ai governato- 
ri delle marche, eppelUli marchesi, e qnesti, che ri- 
fiervavansi le cause di ma^^gior importanza , erano sì 
poco dipendenti ilagl' imperatori che, eccettuato il ri- 
cevimento degl' /nrifld' o Commissarj Imperiali, esev- 
cilavaiio quasi un potere assolnln (I). 

( Bonifazio Duca d. Topìcasa verso il 1034. 1 
fionifaxio andò al |)os3esso del marchesato a ducato di 
Toscana verso l'anno j034: nell'anno 1037 sposò in 
ceconde no/.ze Beatrice figlia di Federigo duca di Lo- 
rena, dalla quale gli nacque nel 104G la celebre con- 
fi) Floreailm. Mvfo. per J> Moiìa della cunletu Mutilile.. 
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tessa M:i[iMe. Questo prìncijie fu assassinato con ima 
freccia avvelenata nell'anno 1U5'J (1). 

Si piitrebbe L-hiedere al Bonnard il perchè abbia 
introdotto in questncollezianela seguente figura di Bi>' 
nifazio anteriore di due secoli al periodo stabilita nel- 
la sua opera. Fui convinto, così rgli,dopo nnoKcni- 
polosa esame delle miniature de' nianoicrilti apparte- 
nenii ai secoli segnenli, chi il costume di Bonifazio si 
manienne costantemente lino al principio del XIII se- 
colo, come ne ficeyano fede le pitture di Cavaliai dì^ 
strolte dall' incendio della basilici di S. Piolo in Ao- 
nia; quindi ho creduto di dare la preferenza ad nn al 
illustre persi>na^gio del Medio-Evo e di prcMntario 
qtiale sta nel poecia di Dnnizone in onore della con- 
tessa Matilde. Questo manoscrilio è conservato nelti 
Biblioteca Vaticana al N. 492 >. Il duca Bonifacio [Tav. 
I, a. } porta in capo un berretto d' oro eoo una pio- 
tra preziosa nslla parte «nperìore e traYenato da naa 
fascia con dne ricami a cordoflciaì roaii e di riglM nc> 
re ed azzurre; la clamide i verdt e apana di bottoni 
rossi ed è ornala da una targa fascia dorata , ricca di 
pietre preziose: il soppanno è verde: l'abito celeste è 
giiernito anch' esso d' una fascia d' oro e di pietre nel- 
la parie inferiore e nelle manichei le brache sono ro»-- 
se con cerchi dorati a mezza gamba; il cosoino ^ di ad 
bnino-rosso con reticella di color scarlatto; la icf^ìo- 
la e gialla con colonne spirali verdi; il fondo i aaz av- 
rò; la predella è verde con ornamenti gialli. 

(Contessi OIiiTiLni!. } A.iicheil costume della con- 
tessa Mdiilile è tratto dal suildelto poema dì Uiinizoue, 
ISaretibe cosa stiperfliia il tessere qui la storia di que- 
lita eroina del medio evo gih abiMMtaiiu celebrata ; 
POH «olo da^l lerittori nntvnipQnnMi, a» bm mebs 

fiì Morintri. Tom. T. Rer, fbirc. Script. Ptef, alpo^ 
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dai moderni letterati rjuasi tutti concardi nel fare gli e- 
logt della su» belteiza, forza d'aaimu, generositii, eru- 
dizione, ed encomiaU poi specialmente per la sua pie- 
tà e divozioDe alla Santa Sede. 

Se la pittura cbe aell' XI seoolotronTasì odia pià 
grande dicadenza fa insufficiente a trasmetterci i li- 
neamenti d' una sì illustre principessa, ci compensò in 
parte di questo diletto col conservarci il di lei costume. 
Essa tiene in testa ( Tav. sudil. b, ) un berretto d'oro 
di fonna couica ornalo nella parte inferiore di pietre 
pretioM ed è posto sopra un velo «olor d> rou, so- 
venle biaoeo in altre figure; la clamide è color di 
lacca ed ornata d' una fascia dorata ricca di pietra 
presiose: la veste è celeste con larghe maniche orla- 
te anch'esse da una fascia dorata: la clamide è ^o- 
steuuts sulla spalla sinistra da un rnsiìa cordoncino 
fl lascia del tutta libera la destra spalla ed in ciò dif- 
forisra dalla clunide degli uomini. Sembra che un tale 
moda dì soste aere la cJanide ila generala nel costu- 
me delle donne; l'interno della manica è color di 
tacca: il cuscino e lo sgabello sono di color verde 
con ornamenti a fìori: il traverso della seggiola è rus- 
so ed appoggia jopra due colonnette verdi col capi- 
tello azzurro: il fonda è di velluto chermisino: i due 
pilastri anpariorì tono neri con ornamenti axKurri s 
duo filetti gfìaUi: le colonne spirali sono roue sopra 
BQ fondo acxurro ; la cornice superiore ha il fondo 
nero con ornamenti verdi e filetti gialli: ìl rosone di 
mezzo è rosso e la piccola palla è verde: U parte su- 
periore del fondo delta seggiola è azzurra. 

Nel medesimo manoìcriito trovasi ben anche la 
figura della duchessa Beatrice madre della contessa 
Matilde cun abito in tutto eguale al gii descrìtto, ad 
eccezione però del solo berretto, essendo quello di 
Beatrice semisferico mentre quello della figlia è co- 
tiioo* 
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Dalle nsservazonl fatte Intorno ai delti abiti con- 
cliiude il Buniiard che le vestì sacerdotali non ttif- 
rerlTano dalie secolari ; e di fatto, egli dice, il cap- 
iwllano fli Canoia thi si v«de rappmmlaio fra \* 
■uinialore drlilelto mSS, è simile affati n a quello ilei 
secniari; e non ha, fuor (le)la tonsura, altro segno ap- 
jiarentc del SHcenlozio. 

[ COVEBNOIH RomA,,Sf.K*TORI B RI. SECOLO XIII. ] 

L' imiioilante dignità di Senatore di Roma fu sollo- 
posta a Tjrie \icende. La cillj,pel corso ili inollise- 
coli del Medio Evo, fu allernalivamente {;overnala o- 
ra da un Senato comjiosln dì molti membri, ora sol- 
tanto da uno o due Senatori, a seconda de'cuprircì 
« della I erigere 7. 7. a di un popolo incostante ed in(]rtie' 
lo che distruggeva in un giorno ciò che aveva fatto 
udì' airro. 

Nell'anno 1142 irritali i Romani perla paceac- 
ordata dal Pa|>a agli abitanti di Tivoli sema prima 
]iu rieri parla al Senato, crearono un nuovo Senato in- 
dipendente dal sovrano PonieGte. Tale nvolnzione fu 
sedata nell'anno 1143. U Senuto data da qnest'anno 
I' epoca del suo ristabilì mento: fece eoniare monete 
coli' effigie dei SS. Pietro e Paolo che tedli area per 
•uoi priBripi e Protettori; e 1* iscnùone enu Stnùt, 
P. Q. R. Ma in tale epoca il Senato ed il popolo Ro> 
mano perdettero il privilegio di concorrere col clero 
all'elezinne del sovrano Pontefice. Celestino U fa il 
primo Papa eletto senza il consenso dei Romani. 

Neil* anno 1194 essi crearono cinquaDlM^ Sa- 
natari invecs di no solo che aveano prima} ma 
tihe un tal nomerò f» spesse volte sottoposto a molte 
variazioni, poiché ora fu di due Senatori, ora di uno 
solo: poi di cinqnantasei e fìn.iln^ente di uno soIOé 
Gijjli attribuisce alle discordie clie ne nacquero la 
soppressione che del Senato e del prefello di ftonia 
fece poaeìa Innocemo III «Mtiliieado w suddetti la 
presente dignità di Senatore. 
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( KiFonMATani e Corseb\ atoki. ) Poco lardartf- 
lonii i Ilnniani a fare un nuovo cangianipiilo erean- 
ilo stitc Manistrali aoUo il nome di Riformatori; ma 
iii'll'anno il PapaUrbano V ottenne la so|>pres- 

biiine ài una iiiagi&lraliirn die inliiceava la sua aulO' 
iltii, e sostimi ai meiìesimi tre Conservatori ì tjuali 
con un Senatore straniero dovevano governare la 
città, 

( Sfnatohi; KB AssF.ssOBi. ) Questo Senatore do- ' 
vrva contiur seco a Roioh sei Giudioi; due dei quali 
avevano il titolo di Assessori e dovevano essere dol- 
tiiri di legge, condurre con essi due marescialli, quat- 
tro notai criminali ec. Il Senatore doveva ben anciie 
Hver^ con sé venti cavalli di battaglia : i marestialli 
eiano ministri ed esecniori di giustitia. Tale carica! 
:ii Senatore non ebbe per molli secoli una prelìssa dil- 
igila , ma poscia divenne a vita, e in caso di murte 
dei Senatore, ebbero i conservatori il privilegio d'e- 
sercitarne te fiiiiKioni fir.o a nuova elezione. 

( Figura di Pietiio Lante Senatore broli ahri 
USO K 1381, } Il Bonnard trasse il segnente costu- 
me di Senatore [ C ] dalla pietra sepolcrale di Pie- 
tro Lante nella chiesa d'Araceli in Roma, Qiiealtr 
Pietro Lante ora Pisano e dottore in leg^e: fu Sena- 
tore negli anni 1480 e I48,i ; aveva per stemma Ire 
aquile binnelie coronale in campo rosso (I). Da una 
cronaca contemporanea estrasse il Honnard la seguen- 
te descrizione del costume di dello Senatore. 

Jlerretlone alla ducale di broccato d' oro gner- 
niio d" arniellino, hraclie di scnrlatto e scarpe di vel- 
luto chermisino con abhie di oro. Zimarra di vellu- 
lo con bottoni d'oro: mantoi di broccati! rasn d o- 
ro soppannalo d' anncllino rivoltalo sulle spalle e snl 
[ietto ed ornalo di code d' a* niellino: giianii- di pelle" 

CO Viialej Sioiia Diplom, clr' Sci.alori Kouiiini. 
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bianca ricamati à' oro e dì perle con tie anelli alle 
ditaj l'uno era un rubino, il secondo un diamaate 
«d il Urto uno smeraldo: collana d'or» al collo. IL 
senatore portava ben ancha uoa baccfaetu d''oR» a- 
veitte si^la eìma una palletta con pÌeeola> croce. 

(Fedekigo duca n* Urbimd.) In Italia »' introdosM 
la funesta usanza d' uflidare a truppe mercenarie la 
cura di fare la guerra percliè i citlailini credevano di 
maggior loro vantaggio risparmiare il sangue »azio- 
nale impiegando il loro danaro per la difesa dei loro 
diriitt. Per tal modoipopt»!! perdettero jnsemibilnnu' 
te quella energìa e quello spirito narsiala che ere- 
dilato avevano dai loro eonquìitatorì del Nord e di- 
vennero nuovamente Inro preda. 11 costume seguente 
»;>partiene a quegli deplorabili tempi: Fe(ìeri|;[> duca 
(t'Ui'bino combatteva successivamente al soldo di 
quu&i Inlli gli siali Italiani, ed in ogni occasione si 
fece ammirare pel suo valore e per la aua rara pru- 
deaxa. Nato nel 1422 passi la sua vita nel tumulto 
tie! campi , sensa però abbandonare gli Stndj amici 
«Iella pace, e meritò cori lì* aggii^nere al titolo di 
valoroso capitano quello non meno filorì oso di pria- 
tzipe istrutto e di protettore delle lettere e deUe arti 
belle [I]. 

Il prìDcipe di Palestioa pernuse al Bonnard di 
copiare il qui annesso costarne Tav. sndd. à dal b«l 
ritratto dipinto da Andrea Man legna ebefa partedd- 
la ricca colle/ione di quadri de! di lui palagio a Ro- 
ma. 11 duca d-Urbino pi.>rU un injcitellodi taroccato 
volar di lacca , t;ueruiU) e foderalo d" ermellino ,■ e- 
ff i è decorato dell' ordine del toson d' oro e di quello 
<l)>Ila giarrettieru di colore anurro con fibbi» d'oro» 
|tietre, prencae e terminata da una grossa paria.. La 
maglia «he vedasi al noU» è docatK l' armatura i di 

(0 B<rra Viu di Federigo dM« A' DrWa« 
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acciajo con chiodi dorati : la maglia al ài sotto del 
ginocchio ha un fìlrtto dorato ; 1' impugnatura della 
spada e le nappine sono rosse di lacca: il pomo e la 
elsa sono dorate: il fodero è di nn roMO dt cinabro, 
sostenuto da d<ie cordoncini d'egnal colore; la Mg- 
gioia è verde con pomi e chiodi dorati e ricchi di 
perle; le nappine sono color di lacca; l'elmo è d*Bc- 
ciajo con chiodi dorati e lacciuolo ro^so. Il bastone 
del comando è di legno giallo. Il libro ha la coper- 
ta roisa COR borchie dorate : il leggio è di legno di ' 
noce e K»tien« U bareno ducale di fondo roao e 
lotte rìoanialo di perie- 
li figlio del duca E» un berrettino orlato di pt-r- 
le con un ^iojello sulla fronte; una collanj di perle 
terminata da un altro fiiojello gli scende sul pprto ,- 
la piccola sua liniarra è ili broccato d' oro guernlla'dt 
armellino; l' estremità della cintura che gli pende da- 
vanti é di perle; lo leetlro • d'oro; le maniche del 
ntt^to looe roH» rìcsnMte d' oro ; i ealBOoi sono 
bianchì e le (carpe di un rosto carico. 

(M*GisTa*Ti DEixE c>Tik' LIBBRE d'Italia.] Una 
preziosa miniatura che adorna un antico manoscritto 
somministrò al Bonnard i nobili e semplici cottavi 
dei Magistrati delle cirtà libere d'Italia. 

(S/lMisiMA-n DI Siena.) Koi qui riferiremo colle 
parole itesic di Haehiavjdti la nitova forma di reg- 
gimento introdotta in Firenxe nell'anno 1382. „Era 
l'unno mille dugento ottantadtie (1) , e i corpi delle 
Ar[i , poiché fu dato loro i Magistrati e le insegne , 
erano assai riputati; d'onde che quelli per la loro au- 
torità ordinarono , che in luogo dei quattordici si 
creassero tn cittadini , cbe ai ebiamasuro priori , e 
■testerò due nesi al gorerao della Hepubblìca, e po- 
tcnaro «mmc popolaol s grandi punbi Couero mer- 

(0 llMAimUi ~ IrtoTia FioreatfM Ub II. 
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c*faitti <t fteeuero arti. Ridassousi dopo il primo M ti- 
fi i strale a sei, acciocché di qitalonqne sesto ne fosse 
uno, il qiial numero si mantenne intiito al mille tre- 
ttento quaraolailue che riiliissero la citt[i a i[iidrtieri, 
e i Priori ad oltii, non ostdnle die in quel meno di 
tempo alcuna Tolta per qualche aeciiienK! ne faces- 
sero dodici. Questo Magistriito fu cagione, come per 
il tempo si Tide, della roTÌna dr'noblli, perchè ne fu- 
rono dal popolo per yurj accidenti esclusi , e dipoi 
senza alcun rispetto battuti, k t he i nobili nel prin- 
cipio acconsenti tono pef non essere uniti, percliède- 
siderando troppo torre Io sUto l'un» all'altro, tutti 
Io perderono. Conseguarono a qui-sto Multistrato ito 
palagio, duve contìnuaiiipoie dimorasse, essendo pri' 
ma consuetudine che i Magistrati e i con^ig1■ per le 
chiese iionven isserò, e quello ancora con »er{;entì ed 
altri ministri onorarono. E benché nel principio gli 
chiamassem soUmeale Priori , Doadimeno dipoi per 
maggiore magnificenza il nome di Signori gli aggiun- 

Giovanni Tillani nelle sue cronache vaiata a S.tìOO 
lire all'anno le spese, che cagionava allo Stalo Ìl man- 
tenimentu di quel Magistrato. Questo esempio servi 
di norma agli allrì cittadini: economi nella loro vita 
privata, splendidi in pubblico, eraao i]diodi in islato 
di sostenere sì grari tpeae per iloro pubblici edifiij 
e per le loro guerre. 

I due giudici (N.I della lav. IIJ sono copiati da 
unii miniatura che servì di froiitispiiio alla colleiioue 
degli S(0(((« della Repubblica di Siena. Questo ma- 
uoacrìlio è del XIV. secolo e fa parte della Biblio- 
teca di detta éitla. Il primo Magistrato ha io testa un 
barrotto scarlatto coperto da un cappuccio morrò, 
che rivedeù ancora sulla spalla destra. II maniello è 
rolordi Iacea; l'abito di sotto i verde foderato di ros- 
to; le acarpe sono nere, It leeondo porta un berretto 
àng. al Ccit. 8 
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i(i!rir (li lacca ciii uiiu I.imih ui.zuna come il innil- 
lello: l'abilo di soilo è lolor dì beta e le scai pcho- 
n» nere, 

11 banco sul quale questi Ma^rstrali stanno »e- 
(ìiKi, è alto, e cnrris|>oniÌe alla descrizione che ne fa 
il Boccaccio quando raccnnia la piacevole burla cliB 
Maso del Saggio fece ad un povero giudice della Ro- 
magna 11]- . 

Crediamo iuutlle ài<iin riportare alire hgure di 
Macislrati che Bui'oard ci diede nella sua tavola 4S 
.Ul primo voluiue della sua opera essendo quasi m- 
Icranicnle sriiiili alle gi» date. 

(l'OPP-STiv' DELLE CATtC LIBERE d' ITALIA BTJ. SE- 
TOLO XIll ) Abbaslanza parlalo abbiamo , appog- 
rafi speridlmehte iiU' autorità del Muratori {2;, del- 
l'' .-lezio ne, dignilii cii autorilà del Podefla delle citta 
libere -r'ilalia onde .lon possiamo clie rimandare i 
nostri IcHori alla firand' opera dd Cosarne Europa 
voi. VHI. parre II. Assai iinpnrt.mlc ]>erò e la qui 
^Kìtieisa litJiirj di quello supreuio iiiagijlralo tratta 
,la una pittura del l'iudiricdiio nella chiesa^ d A- 
i,.celi in Roma, U quale rappri.'senta un miracolo 
.;i S. Bej'nardino. Il pittori! , seguendo l'uio de suol 
tempi , introdusse niolli ritratli nella tonipo&izio- 
iie, e fra questi il ritratto del Podestà vestito co- 
me si Yede nella Hg. 2. La zimarra è di broccato dt 
oro foderata d' armellino ; il berretto è scarlatto; i 
guanti sono bianchi con un fiotchelto rosso , d ba- 
slnne, dislinliTO dtlla carica di supremo magistrato, 
K d'ebano con pomo d'argento o d'avorio; la catena 
c!ie porta al collo è d'oro, il colletto dell'abito cbB 
sta aolto la zimarra, é nero. Il paggio cbeloprecede 
porla una corta sopravveste azzurra ricamata in oroj 

(Il BocMCcIo □.GBineroue, Ginraala VII! Novella. V. 
(2) V. Mmsiori jiiiiMùià IlaUant Dijwrt. SLV o KLVl. 
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«1 farsetto è color di viola; i talzuni sconipartili ini 
culori del tuo [tddrone, cioè la parte sinistra è tvav- 
lalta e la destra color di lacca tino al ginocchiu , e 
bianca fino al piede. Io ternamente è bianca in al>» 
8 verde dal gìiioccliin 6no al piede. Le scarpe auiio 
rosse i il cappello è scarlatto con orlatura verde e 
d'oro, ed è sostenuto da un cordone rosso. Il forin o 
della spadii è nero , I' impo^'iiatui a e gli oi iiauieiili 
sono dorati. 

Avvet'lirenio qu) chela statua equestre innahala 
in Mdano nella facciata verso loeizodi dell'ArcIiivto 
generale notarile dalla nostr-t ile)iubl)lica al podestà 
Oldradu da Tresseno nel 1233, e clie quella ben an- 
che di Bernabò Visconti , delle (jaali puri» il Bon- 
nard neir o|>era sub, furono già da ooi rip<til.>t<!. 
[Eur. Via P. II.) 

(Vabie sorta di aovBB^rotn Italu. Magistbìto 
FioERHTiito.) Le medesime cauie che avevano intor. 
bidata l'antica Repubblica Romana ed irritati i giù- 
poli contro i patri^j, non isieilera molto a produrre 
i medesimi effelti nelle repulil>i;rlie Italiane del Me- 
dio Evo. Si viitcro siiefe>sitiinici:te tre sorla di jtii- 
VCino; V aristocratico ossia dei soli ijobili l'oU'csfl 11 - 
sione dei plebei, come si mantenne fino al secolo de- 
eiino Donò a Genova, a Venetia ed a Lucca : ti de- 
WàeraUeo formato dal solo popolo, che ne escludeva 
i nobili, come ce ne tianno soininioisirato l'esempio, 
Bologna, Siena e qualche volta anche Genova; final- 
mente il milito , il (juale diviso fra la nubilt.> eil il 
popolo , fu il più comune in i]uasi tutte le cltlà li- 
bere d'Italia. Le magistrature Irovaronsi esposte alle 
ncdeiime Ticìtaìtudini del governo , e per neeestiU 
banno dovuto speue volle variare nella loro forma 
« nn loro attribniì. Alcune città crearono, per ron- 
Irapporr* alla nubilti, i priori »H gonfalonieri Mia 
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bandiera M popolo, come a FireDie , pW U prima 
V..1U, nell'ounu 1292 (1). 

Fu altresì accordato al podestà un certo Dnme» 
j-o ili uoniini sari , bema il consiglio dei quali opn 
poteva spedire gli ffr^rj più importami della repab- 
blica, Fiit oiio iierciò distinti coi nomi dì eoHtiglierif 
dì tavi o di anziani. 

I diversi magistrati deMe -eillà lìbere cmeDdo «- 
Ititi, sia traiti a surte, &ia a plorilà dì voti dai loro 
coiicillddÌDÌ , e l» durata della loro carica estendo 
lemporaria, i loro costumi non differivano essemtial" 
inente da quelli degli ahri abitanti. Faremo soliamo 
osservare che le stoffe di colore icariano e la fodera 
d'armelliito o di vaju servivano a distinguere la no- 
biltà , la qaale erasene riserbato it privilegio esclii- 
«vo [1]. 

Bonnard copiò il cosinme di questo magistrata 
Fiorentino {V-W II. N. 3.^ dalle miniature cNe a- 
domano il magnifìcn manoscritto di Dante , e eon- 
servato nejla Biblioteca del Vaticano n Roma. „ Io 
>ono persuaso , così e^i , che il pittore vesti que- 
sta figura col costume dei Sfagiatrati del XIV. ic 
colo; la forma del cappuccio, la clamide, tutto serve 
a confermarmelo. Le conservai nondimeno la data 
del XIV. secolo, e|)oca alla quale a|i|iarrer>gonn le 
pitture dt'Ila -.('iio a Fiorentina, dalle quali fu d» me 
ricavala ,, 

II cappuccio è scarlatto e cunpre dnclie le s|ialle; 
è goernìto d'armellino ed ornato dì un ricamo d'uro. 
IjB clamide è color di lacca, foderata d'ar'uelliiio e 
ricamata d'uro. La tuni:;a è gialla cangiante in rois», 
foderala e guernita essa pure d' amiellino, I calzart 
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CNoTiso DELI., 1\kmmì.ìii,:a NEL 140.'!,) I nis-l- 
Strati (ielle repiibbliclie Italiane erano ui'dinarianieiite 
lireaieduti da unu strdniero, il quale |>el corso di un 
unno e talvolta per soli sei nieai, era rÌTMlilo della 
suprema autoritii col titolo di podeati o di ciipìtdiio 
del popolo. Gli atti e le leggi che emanavano da que- 
sto tribunale venivano raccolte e iiipsse in licrilto ila 
uit segretario , il quale ne depositava negli arcliivj 
una copia autentica. Essendo q'iclls carica onoirv.ilo 
del pari che importante in imo stato libero, il Bon- 
nard ai credette in dovera di cercare qua! fosse il co- 
atume di quei notati, di cui non pocbi sono illustri, 
tanto per i servigi cbe hanno rendnto allo Stato , 
quanto per i loro scritti coi qDali urriccbirono la let- 

Uiia ]iicc«la pittura eseguita sulla legatura di un 
antico registro degli ar^chivj della Bicclierna di Sii-nx, 
gli aomraiuistrò il costume pii'i completo, che mai ^i 
possa desiderare. Il notaro delia repubblica veiicsi 
seduto daranti una tavola ostia banco, ed orcnpat» 
alla compihaione di un atto pubblico. Il cnppm-cio 
coi restante d-'l suo abito è di colore i-loklto. 

Gli accessorii di (|iiesto co^lnuip j>rpiCrit.iiio es«i 
pure qualche interesse: tali sono il rolanclto in cui 
deponeTansi le carte ed il banco che collocavasi or- 
dinariamente davanti al tribunale. 

Nel secolo XV. cessò 1' uso del ca])pticcÌo coi 
Tenne generalmrnte sostituito una specie di berretto, 
il quale , beucUc sia stjlo talvolta varialo in qualche 
■ua parte , pure ne! suo insieme conservoiai sempre 
eguale (ino al secolo XVI. 

(Tesorikrk.) Nelia tavola siissegnenio N. 37 CÌ 
diede il Bonnard la figura di uno di qiie* Tesorieri 
cni era affidata 1' esazione delle imposte per le spese 
della repubblii-a. 11 costume del dello Tcsorieie fu 
copiato dalla medesima lafcaccitata pittnr;<, • siccu- 
8* 
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ne non diilerisce <la iiiella del iioliyu die nell'accon- 
l irtliira cici capo Ih quale è poi e^aa\e a quella dei 
3Iapisli a(i (fi Slena, ^osi crerfiamo intilil>- di njiortarla, 

(pAG<;i.)La corte del PoHestk di Firenze era com- 
[iiislii dì duPiVisessori per le caiis? c.vili, di un Giii- 
<li<re rriiiiinak , dì qiiatlio nolaj, di olio paggi, e dì 
1111 nlficiale con venlicinquc birri. AI>l)iaiiio già re- 
diitu il l'osMiRie di un Podegtn accompagnato da un 
srio pappi"- Alcune altre figure di pangi ti preseiita- 
nii le pitture del Piiiluriccliio nella biblioteca della 
<:iitlpilralc di Siena, 11 toslniiie N, 5. c copialo da rm 
([iindm rappresentante Enea jilvio Pifcoloinini ciie 
riceve la lorona della jioe.sia alla presenza di Federigo. 
Ai j)iedi del trono deil' Imperatore vede»! questo gio- 
vane |i"t;e'''' '■■O'"!""'' ^ liceo ed elegante. P:%rla 
i,n<i clamide di colnr jiiallo cangiatile in iiit^nrrognolo 
velie oii.br.^: è ileisi al6bliiata Milla spalla destra. Il 
farseito, le cui maniche S'mn assai larghe s'iperiurnien- 
te, i: di un rossu di lacca. Tiene nella destra un ber- 
retto scarlatto , ornato di bottone d' oro c sor- 
iiionUlD da una piuma giallastra : posa la sinistra sul 
pomo ilorato di un ricco pugnale. Veste lunglii a 
stretti calzoni; la sua cintura è violetta,- le scarpe do- 
no rosse e termina con una di quelle punte assai ci>- 
iiiiiiii ne' secoli XIV. e XV. c la di cui Imighe/.jsa r- 
ra talvolta cosi esagerala, che per polcr muovere il 
passo liisopriava legarle al ginoechio pel mezzo di una 
piccola catena. 

Dal mede. imo quadro del Pinturicchio sono pu- 
re traiti i due giovani paggi al 9. 6. della Tav. sudd. 
Quello die ha la mano destra appoggiala ad un ba- 
stone tiene in lesta un Iterrello nero ornato di un 
nodo ros^o e con bolloiii dorati: il giubbone è aper- 
to «ul pcllo e la-eia vedere la camicinola; il suo cii- 
loie e (jiielU delle larghe manielie che arrivano finn 
al gomito, è giallo; il restante del braociu fiuo al 
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|)»|so è nitjierlo dì una manica nera; i lunghi coko- 
Ili stiiiu rossi, ed incomìncianjo dalla cintura, ornati 
■Il li&ie venti, ìe quali teriDinano sulle cosce con al- 
cuni fiueclietiì traini«c)iìali d'gro: le scarpe sono ne- 
re. L'altro paitt('<* t» '^1' cappello verde: 
porla una specie iti tonica assai corta, colordi ptffiii' 
l>o. f.ii inferiorfiipiite giiprnita di velluto nero rìca- 
iiiddi in oiL>: il fnnsettu c li»Uto di ^'idllo e neru : i 

(Birri.] L' impiego de' liirrl a quell'epoca poco 
differiva da iiiifIIo de'nostri ciorui in Tosraua. Essi, 
fiorante! la iiotle, ninniti di bastone e di una lanterna, 
violavano p. rcl.è venissero csattainenle^esef-uiti j «- 

I Novellieri di q'ue' ten.pi gli liaono sovente indicati 
■ otto il nome di Famiglia. II laro abito era, come 
i>(;gidì, quello del baas'f popolo; e la fi(,'iira qui an- 
nessa Tav. II. N. 7. è importante perchè serve a pre> 
cÌ3H['e la foggia di vestire di questa classe di citta' 
Hini. 

Si trova in niollÌBSÌme miniature dei secoli XIV. e 
XV. ehe i contadini, |)asiorÌ, e plebei aono quasi tutti 
veititi come questo birro, che fu copiato da uuii pit- 
tura che ornava la coperta di un antico registro del- 
la Riccheina a Siena. Esso porta un berretto scar- 
latto; il iijdiirello è eoloi ili piumlio con orlo nero; lo 
«bitn di sotto nero; i calzoni sono rossi e gli sliv»letti 
nei'i; la lanterna è gialla. Al di sopra di questa figu- 
ra, a fine di non lasciar dubbio alcuuu aiil «do ìib- 
piego, *ta icritio Famiglio. 

( Cosimo il padub dklla patkia. ) Se Firen- 
ze iiej-li uiioali delle repubbliche del medio evo me- 
riri) il (italo di Atene dell'Italia, non accorderemo 
noi iinoievole posto in qjesta colleiioiie al ritrai- 
lo di chi ne fu il Pende , di Cosimo il Vecchio che 
per pubblico decieiu ouenae dopo U sua mvrw 
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il soprannome di jiaide della patria? Erede delti" nii- 
mense riccbezzedi suo padre Giovanni dt' Medici, le 
Biimeiitò ancora maggiormente colla banca e coli im- 
presa delle padelle dttla Itepublilips, u seppe Impie- 
gare i suoi danari in modo ria divenire il creditore 
de' suoi conciltadini. TJr.o stoiico ap[;iiigne eli' e-li 
trasrinava la bua patria in guerre dispendiose e clie 
ne prolungava la durala a fine di ridurre i suoi con - 
cittadini a ricorrere a' suoi tesori onde potere con 
lai mezzo olienere il supremo potere. Esilialo ila^Fi- 
ren/.e nell' anno 1433 il quarenteiiiiio quarto dell'età 
sua, fu rieliiamalo in patria prima clie spirasse 1 an- 
no, e reslituilo alla superiorità clte goileva in addie- 
tro. Si può dire in hreve che da tal epoira data il 
jiotere monarchico nella sna famiglia. 

Il rinascimento delle >,ctenze e delle arti aveva 
rinfiammato il cuore di Ini ti i pnncipi'd'Italia, Ì quali 
in mezzo a civili lotbolenie e a sanguinose guerre 
dispiitavansi la glorili di proteggere le lettere e gli 
scrittori. Cosimo superò in lai genere lutti i suoi ri- 
vali. I Greci giunti a Firenze per l'unione della cliiesti 
Greca collh Latina fecero nascere in Ini il desiderio di 
fondare nn' Accademia Platonica, progetto tli'jeipa- 
se in esecuzione alinrclic la conquista di Cn&iantìnO- 
poli falla dai Miisulman! costrinse i letterati fuggiti- 
vi e perseguitati a cercarsi un asilo pre>sD di luì. 

Cosimo morì a C;ireggi nell' anno 14GÌ in eli 
di 75 anni. Il suo ntraito N. S della Tuv. Ili è ca ■ 
pialo dalle pitture di Ben07zo Gozzoli noi Campo- 
santo di Pisa |Torre di BnLrle]: vi è rappresentalo 
con un berretto in testa color ili lacca; il mantello 
è nero, r abito di solto è dello slesso calore, nia un 
po' |)Ìù cliiaro, e gucrnito di pelliccia bruna: la cin- 
tura e le acarpe sono nere. Silfitla foggia di vestire 
fu quasi sempre in oso nel secolo XV. e non solo 
le pitture del Campo Saulo, ma beu aiicbe i freicbì 
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di Flrenzs e di Bologna ce ne somminUtraDO molti 

Il commercio che colla sua favorevole influen- 
za porla la vita « l'incivilimento net seno delle pi4 
selvagge nazioni , non cessò luai del tutto in Itatla, 
anche a tempi de! più disastrosi periodi del medio 
evo. L' iniluslria però de'stioi abitanti dovette lotta- 
re coiilro mille ostacoli e con tra uno stalo quasi con- 
linuo Hi anurcliia' trovava^i altresì incagliata da re- 
golamenti e trihiili gravoslssimi , die la resero per 
liin;;o tempo lan(;iiente e ne impedirono per conse- 
gueiiis i riinf;re»si. 

[ Cmhmekcio delle citta' lireke d'Itali*. } 
3Ia da tlie le prinL'ipali ciiià li' Italia diventarono 
libere , dn che savie leggi ed una nuova forma di 
govfinu ebbero incotninciato a migliorare l'industria 
ed il ciimmcrciovi ottennero, con una maravigliosa 
rapiilità, quei progressi, i quali portano la vita nel 
corpo politico e sono ad esso egualmente necesiarj 
rome la circolazione del sangue nel corpo umano. Pi- 
sa , Genova , Venezia ad Amalfi vanno debitrici di 
graiidiistmi vantaggi alla smania delle crociate. Que- 
lle città coprirono i mari coi loro numerosi vasceU 
It « (ecero abbondare io Italia le riccli>; produzioni 
dell' Oriente. 

(TaiBURtLE DBi Meucahti 1400 } Le città li- 
bere erano quelle in cui il commercio trovava ma»- 
giore appoggio e prolezione, e furono altresì quelle 
in cui vennero eiONuati i uiÌ4;liorì regolamenti, (jtiasi 
tutte ereaionodei ConwlidH ifmanff. Accordava- 
li li qiieiti Magistrati un' auturità molto estera per 
giudicare e coiiciliare le differenze che iBiargerano 
fra i mercanti, per punire certi delitti ed anche per 
roiichiiidere trattali il' alleanza cogli itranierì [1] In 

^) Hu'itorì. Anlij. ittlie. U«Jii mvÌ. OÌhwI. 
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cnvEBwo d'itat.i» 
lesta di mi inannscrilto inlitolalo Sialuti dei Ster 
canti, ctie ciinser»asi nella lìibliolera di Siena, veile>il 
lina miniatura di Sano di Pietro raiij)resentante il lii- 
bunaic dei mercanli. Nella [larle infeiiore e fuori ilei 
ricinfo girano Irattando riego?j i mercatanti. Fig. 1. 
Mercante che si è avvicinalo [ler parlare ad tino (Iti 
Consoli: lia in lesta un cappuccio rossn ed il restan- 
te dei suoi abiti è azzurro. 2. Console o Magistra- 
to col caj>]iiiccio scarlatto: la teste è del medesimo 
colore; il suo mantello è cilcsiro cangiante io violet- 
to e la calzatura è nera : 3. il herrello è scarlatto, 
il niflniello e la vesti- sono aiznrrc : la veste è ur- 
lata di bianco: la sotlovesta è color di lacca ed i 
calzoni sono neri. 4. Il cappuccio è sL-arlatto , la 
veste color di lana ed i calzoni sono neri. 5. Il cap- 
puccio e le maniclie sono azzurre , il mantello co- 
lor di lacca e la caliatiira nera, G. Questa figura ha 
il berrelto eia veste di color liircliino, ad eccezione 
di una bianca fascia, die ^li passa sotio il uieuto. 7, 
Il cappuccio è nero , il rimanerne dell' abito color 
di lacca: la legatura del libro è verde. 8 II cappuc- 
cio ed i calzoni sono verdognoli ; il vestito è cile- 
slro ed il mantello color d'arancio. 9. Il cappuccio i 
color di lacca chiaro; il mantpllo ed i calzoni ve- d 
gnidi, 1' abito cileslro rangiuiile in violetto, e {-li sti- 
valetti sono neri. 10, Il berretto ò azzurro, 1' abilci 
color di piombo, e la leeatnra del libro rosso. 11.11 
bcrreno e icariano, il maniello cilesini cangiante in 
violetto, r abito verdognolo orlalo di bianco, e l.i 
calzatnra nera. 

( Retto nT. dello spedale di Sieiva 1300, ) La 
Italia e la Francia nel medio evo non rassoniigliava- 
no in nulla a ijuello che sono oggidì. Nella prima le 
devastaiioDÌ dei barbari, nell' altra la prejio lenza dei 
Castellani ed in Binbcdiie la licenza militare e 1' itn- 
puniU dei vagabondi rendevano le comunirazioiil aì- 
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grioaeyi si iiioltiplicaiono.elestraJeerano cnntinua- 
tnente frequentate àni divoti, i quali ila tutte le {lar- 
li jiorlavanM od a Roma oi) a Terra Salila oJ a San 
Giaconin di Cnmpoilflla; gli uni per far tacere i ri- 
morsi della loro coscienzit, j^Ii altri [ler aderopieru un 
Villo. 

(OniciKE DEGLI .Spedali. ) I ricclii ottenevano la 
(ispitalilà presso i loro amici ; la cariti) Crìitiaiia fii 
«'illecita nel provvedere ai Itisogoi dei poveri. Fa 
({iiesla 1' origine itegli «pedali, e fu tale la rapidità coii 
c'ii si iiiDltìpIicaroao nelle canipai^ne e nelle cittì, die 
ji.irve bentosto essersi la tocietd divisa in pellegrini , 
in aminulati ed in ispednlieri. 

Ln spedale della scala di Slena pasii^ per imo 
tici più antithi slabiliiiicnli di qiiestu genere, csseiiiio 
stato fundalo, come re lo assicura Geruiamn Gi^li (1) 
dal beato Sorore nell' anno 832. Insiiliiì egli altresì 
uua confraternita di religiosi sodo la regola di Santo 
Agostino, come furono in generale lutti i religiosi »pe- 
«liilicrr, e da (juesli trassero origine quasi lutti gli o- 
s'/iù fiioii dfl leLiilorio di Siena. Le prerogative an- 
ite^ic ;illa carica di Rettore erano di tale impoiianza 
l'ile, sia in conaeguetiza di abuso per parte dei Oino- 
nioi della cattedrale , ehe ne furono investiti in ori- 
l'ine [3J, sia per la gelosia, che ne ebbero in stgirito 
i iiiagiitrati, la scelta del rettore fu esclusivamente de- 
voluta a quest'ultimi verso il secolo XII , ed noa 
I)'.)la del Papa Crlestino III del 1198, privò i Cano- 
nici di ogni diritta di pretensioois a quella carica me- 

Una delle sale del detto spedale è ornata dì pit- 
ture (li Diunenico dì fiartolì , le qdali ridondano di 

(i) D:arioSiB»e. P. I, pi«. 99 

(1) Uutauirì, Auiiq. liilio. lU^ Aavi. Kit. XXXVU. 
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142 coviniro h'itjima 

i'iiercMBTili particolari sui costumi Ai qaeìV epoca. Da 
esie appare, die in allora qiiell* os[iizio era non sola- 
mente destinato ad alloggiare i pellegriui, ma altre») 
n servire di rìcoTero agli aminalati: che i fanciulli e ■ 
sposti vi erano raccolti ed allevati; finalmente che dal- 
le sue rendite levavanst alcune doti per maritare le 
don/.Hle povere. 

( Costume DHL Rettoik. )Da una delle dette pit- 
ture copiò il Bonnard il costume del reliores.V. Tav. 
II. fig, 9.; ha egli il capo coperto di seta color vio- 
letto: r abito è nero eoo motitre gialle alle maniclte: 
le sotlo-manirhe sono verdi, la calzatuia è nera: pcir- 
ta sul petto utia piccola «cala sormoiitHla da una cro- 
ce, emblema dello spedale della Scala. 

(PsiBciPK III Rimimi.} 1 molli manosmiti delle 
opere classiche, tesori imprezzab li delle tnoderne bi- 
blioteche , fanno certa testimonianza dell'amore dei 
principi italiani per le lettere e per le arti belle , e 
M\t loro genemcitè per Iraamettere alle genersKÌo- 
ni future le produzioni del genio e delleacìense. Qnale 
sentimento di piacere e di riconoicensa proviamo noi 
mai allorché ci >>i presentano fra le inininlure cbe »- 
domano questi nianosmtti, il ritratto od almeno gli 
tienimi di chi lasciò alla poaterìtft si prcRÌosi donìl 

Il seguente coMume é tratto da un nranoscritlo 
Mie poesie del Petrarca nhe conservasi ndla biblio- 
teca Barberini a Roma. Gli stemmi che vi » trovano 
sono quelli della famiglia Matatesta <;he regnò in Ri- 
inini, e la seguente figura rappregenta uno di questi 
principi. Egli lia in capo un berrettone rosso; la so- 
pravveste è di damasco color di lacca, guernita e fo- 
derala di pelo di vajn: i lunghi suoi calaoni sono di 
▼ari colori; qni llo della gamba sinistra èverde, l'al- 
tro è nero nella parte -.iiperiore, il rimanente, com- 
presa la giubba , è di color erleste. Egli porta nn« 
baccliena d'oro, emblena ài aatoritfc. 
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Tuie coftiimc fu qiiaii gsneralnitnts in imo du- 
rante il secolo XV: molli innn ostri ui della bibliotectf 
reale dì Pari{;i ce ne som ministra do non pochi esem- 
pi: esso si irova aliroi rspprcsentato nella scultura 
delle porte di bronzo della chiesa ili S. Pietro n Ro- 
ma fra 1 nobili Tedeschi della corte dell iinperadore 
Sigismondo; né diffciisce nella figura di Alessandro 
Vitelleschi riportata dal Bonnard al N. 76, scolpita, 
nella pietra sepolcrale che vedesi nella città di Cor- 
neto postavi molto tempo dopo In di Ini morte per 
coi si fece un anacronismo dando alla figura che rap- 
pmentii quealo cavaliere il costume del secolo XIU, 

ÌDooz DI Tembzia ih «bito mii.itahk, Costumk 
400. ) Le pitture che adornano la snU del 'rì- 
bnnale di Itala a Sima sono tuire allusive alla vita 
del Pontefice Alessandro 111, ed al suo trionfo con- 
tro l'imperatore Federifjo Barba ro.S'ia. E un peccalo 
che il pittore invece dei costumi del suo lempo non 
siasi servito di quelli del secolo cui apparlen<;nno i fdifi 
storici da lui rappresentati. Nondimeno il Bonnard ha. 
credulo di dovervi copiare il costume militare del do- 
£9.^ Veacxia ìa alto di ricercre dalle roani del lon- 
i^aipontefitje una spa^a p«r combatlen rimperadore 
Faderigo. 

[ ÌCOSTOMB DEL SOMMO POHTEFICE, SEGOLO XIV. ] 

La figura del poatefice Tav, II, num 10, che rappre- 
senta Alessandio III il cui coslume però apparliene 
al XIV secolo, sta ^duta sopra una sedia tutta co- 
perU di Boa ricca stoffa a fondo giallo tessuta con 
ilcaiiii Terdi ed- axmrri: N pianeta é di stoffa scar- 
latta: intorno al collo del pontefice appare t' aramit-' 
to: questa parte essenziale del vestito sacerdotale, che 
st>inbra una tradizione od imitazione dell' E;od degli 
Ebrei, è un pe/.zo di stoffa di lino che copre la le- 
sta del sacerdote, quindi discendendo sul collo e sul- 
le spalle va a rinnuti «I petto. 

Agg. al Cott. 9 
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ÌA\ COVKtiNO n' ITALIA 

( rAii.in.J I.' allindino è )a jii imB (Idle vesti ec- 
rleaiaslitiip. Qiii'.slo jioiiicfiie porla anche il pallio. 
Silfatlo ornanirnlc è desriitlo Ha InnAcenTO III Papa 
cotoe une fatria circolare ài lana bianca, che gira sul- 
l« spalle e dalla quale pendono davanti e di dietro 
dne altre fiUfe simili, le quali, rome la prima, sono 
Bparse di croci nere (1). Del triregno palleremo in 
seguito neir ìlluit^auone delle tavole che risguarda- 
no specialmente I' krticolo Bcti^ione. 

'{'Gbakti del PoBTEficE. ) L'uso de' guanti pre- 
■crittb'bl sommo Pontefice, agii arcivescoTi ed ai ve- 
scH'vi, sembra HmOntare ad un' ejtoca lonlanissima. 
È difficiiè di precisare la materia di cui erano com- 
posti : liilto però sciiibDi far presumere, cbe fossero 
di lino ]2]. Quelli del Ponlofire sulla prMCn te tavel- 
la sono hianclii e ricamati d' oro. 

l'I doge porla sotto it berretto ducale un altro 
be'rreffci'piA pifcolo e bianco, il cui uso fu r|rias! pe- 
ntraìe ^ticlieln Francia ed in Germania, nei Sf>c(ili XIII 
« XIV, 11 berretto diicale è scarlallo, picrnito d* ar- 
mi-Minb'e con An ot'tiamento in argento. La colla di 
aj rìii e tutta' l' armatura sono affairo somrgliantì ti quel- 
le dei soldS'ì di queir èpota ,' e delle ^uaH abliiamo 
già parlato abbastanza a loro luogo. 

Onde supplire ad alcune mancanze di Bonnard 
per non aTcr egli conosciuta la riuomatissima opera 

(O Nel!» <ìeecri7iai.e àfì pxllio falla (lai Ponlcfiie Iddo- 
ccnzo 111, oeI tu» 'l'HitAto .lei niibiero della Mesu, Lib^ V 
cnp. 63, 1« ooci sona delle losw e non nere, Nondimeiia U 

Kimono lunga r.onlroversin inlorno aJ colore di qutble iroci e 
le TJEioni (i (ledi uni cl.e iltoli altri Irnvansi cila't nell'opR* 
del V. Marco Paolo inMoIat» Ve ni» Paiiii, al cap. VI II. fi. 
Il coitai)ie ndirrno della cliiesa peiò preteriva le croci nere t 
ci) avìje il. Rrnia nella BaprFslla Vaticana lutie le ìmmagiBi 
■Icl'ioninii Piintelici hanno il pallio coll« «roci nere. 

(3) Bobuidì Fil., OeMrcfcìa Ecclsiiaula*. 
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dell* 4^i>«gia ntnfro Pompeo Lllta, sÌMnnttf •bb'Bmo 
già notilo neir in^roitatinne alle Aggiunte e Reliifi* 
casionì al Costnme Italiano pel medio eto, noi qui ri-* 
porteremo alcune itiToie tratte dalla suddetta tfp«ra, 
ed im porta ntÌMime specialmente pel cnsiunte dei-VU 
sc(>nli iladii di Milano e dei tempi ne' qualì'erai ido- 

( GiAVojtt.Bi»o yiacomi, Filippo M., Gio. M. K 
GmmielcH. ViBcemi]'. Rappresenta la fi^.l 1 Gianga- 
leaxzn Visconti circoudato dai suoi figli Filippo Maria 
fì^. Iti. Giovanni Maria fig. 13 e Gabrielle Maria lìg. 
14: e^li è in atto ili presentare il modello delia rer- 
tosa di Pavia alla fi. Vergine. Questi rili atti sono co- 
piali datin dipinto a fresco di fiarlolomroeo Snardi 
dello ti Bramnitino in «na ddle absidi AtA braccio 
minore di quella chiesa. 

Sidl'abitodet duca Gìangaleazso sono ^ arse del- 
le (Tolombe O tortorelte con ra^gi dì sole, che era il 
simbolo o impresa, di cui ordinariamenie Taceva uso. 
Se la pittura fosse meglio conservata si potrebbe leg- 
gere dtraramente il motto d ian droit nel nastro in 
bocca della colomba. Non è improbabile che questa 
itnpreaa fosse data tn Visconti dal Petrarca. Con qw 
sta impresa erano cnnidte anche defle monete dei Vi* 
sconti carne ha tin edillo, che per compendio si pub' 
blica dall'Argellali (Tom. Ili 59), ove Ira le monete, 
alle quali si dà un aumento di valore v'ha quella DO' 
minata Pegiono, e poiché il motto è Francese pare cb« 
quella parola provehga dal Francese pig^m , e che 
Glangafeaczo abbi* preso tale stemma in eoRfegaensa 
delle sue 'relazioni rolla corte di Francis. GiAo^teasEii' 
nel 1394 alleandosi con Carlo VI re di Francia, a- 
Tpva ordinato che nelle sue armi si inquartassero i 
f;if>li di Francia. Porta GiangKleaxzo la faccìain della 
Certosa di Pavia, che non è però quella che altnai- 
meatesivede-U sno nenloè cm piccvlo eraatMoto 
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i46 t.lVtUSU II' ITALIA 

[li barba c)je nun fu usuio ila'iiuoi successori, mentre 
ri. il 1376 i Breituni condoni in Itulia dal cardinal di 
(Ginevra avevann portalo l'uso «li radersi. 

Giovanni Maria porta sull'ubitn l'iniiiresa della 
vipera, clie è !o stemma della fainifjlia, e quella dei 
linoni accesi da cui pendono secchie. Fu quesi' Iw- 
pi esa ammessa dal suo avo Galeazzo secondo quamlo 
andò in Terra Santa , oppure quando inditava nelle 
fiandre. L'impresa allegorica può significare l'ardore 
uiodcratG dalla prudenza, 

Filippo Maria porla sull'abito de' veli formanti 
un nodo. E Tin' impresa imperiale capiicrgitim cum 
jttm. Questa voce in Lombardo significa nodo fatto 
cju velo o con nastro , clie rimanga gonfio e solle- 
valo, né in lin|;iia Lombarda si appliclicrebbcro questi 
veli ad un nodo falta con corde o altro. 

Non si scorge sull'abito di Gabriele Maria alcu- 
na ini]>rcsa, bensì, a quanto pare, veggenti de' ricami. 
Porta la collana probabilmente come n ilite. 

[BnU7,io Visconti puuestV e siciNOnn di Lodi.] 
Innesta miniatura importantissima pel costume del se- 
colo XIV, è tratta da un codice stato favorilo also- 
vj'alodalo Pompeo Lilta dal signor conte Aichinta. 
li codice contiene una poesia in onore di firumo Vi- 
M'oiiii , scritta dd Bartiibinuneo da Bulogna di Bar- 
Ioli, di cui quivi si vede la figura in ginoccliio colle 
paiole al di sotto C'oniposilor operis. Le parole che 
servono d'interpretazione alle Ggure allegoriclie sono 
V'tjor, Semus, Circum speci io, InlelligenHa, Discrelio 
/IJaler Virltifum, DocUilas maier Scitnliarum. Questo 
codice è citata e descritto nella parie prima del se- 
condo volume della Biblioteca degli scrittori Mlla- 
nciL dell'Argellaii, pag. 159Ò e seg. 

Bruzio figlio naturale di Lucbino Viscoiili si era 
falto mollo onore in Geruiania agli slipcrnlj He'duclii 
d'Austria AlbeitocdOltonc nella guerra contro Clo- 
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DBI ÌKCOLI ^iri, XIV, XV. 14? 

vanni re di Boemia perla siiccessione dtdlft Carintia; 
ai volendo alcuno '«tipeniito mai cercd invece la co* 
rnna d'oro sulla vipera, che nel IH36 glifo concessa 
unitamente iti liiscemletiti ili Matleo e l iberto, seb- 
bene fosse graiia ollremodo speciale. Visili'j pyi Terra 
Scinta , e nel 133G ebbe la podesteria di Lodi ci>ii 
tili facoitù die ne era come Mgnore. Pfel 1356 era 
ni servigi di Giovanni da Oftff^ in- Bologna, ma scO' 
jierlo d'essere a parte della trama ordita da BarnabA 
per uccidere l'Olegijio, fu rispettala la sua vita, per- 
cliè .lei nitdesimo sansne d.'ll' ()U--Ì<>, nv.t s|Ki-li;,to 
d: hitlo e scaceiaM. Fiero, cruilelissiino niiiiTiiise in 
Lodi grandi inii]uil:i , favoregfjiando sempre i faci- 
uiirosir per cui il vescovo stesso fu obfatigato alla fu' 
ga. Sub padre nel 1346 gli aveva fffSdate l'impresa 
di Genova, ina appena (.Honse^li la notiiia della morte 
di lui , conoscendo ({usnl'era odiato , si riltri\ nelle 
tcire Venete, ove mori povero. Aveva faltii una ^jrao- 
'le colleiioiie di libri , e composte molle poesìe , e 
iiueste morali, nè fu tia infimi poeti dei suo tein- 
Il Lami pubblicò una sua canzone. 
COsPiTALiEKi DI s. Giovanni m GeKMALF.NHK. J 
1 cavalieri ospitalieri di san Giovanni dì Gerucaleitrtne 
vestirono l'abilo regolare neirritino 109!), e f'ecerft i 
Ire voti solenni di religione. Getar<lo primo ^ran 
maestro dell'ordine erasi accontentalo per lotta regola 
d'in>pirar loro sentimrnit di carila e di umanità : il 
suo successore Raimondo Dupuy credelledi dovervi 
aggiungere alcuni statuti particolari, e fra questi l'ob- 
blÌi;o d> prendere le armi per la difesa di Terra Santa. 
Egli divise in tre riassi tutto il corpo degli ospita- 
tieii; nella prioia collocò Intli coloro, i rjuali per la 
loro nascita e per il ^'rado che occupato avevano nel 
le armate, erano destinati a portare le arni:. La se-^ 
cooda classe fu quetìa- dei |>reti e dei. cappellani , l 
quali, oltre le fnnaioni ordinarie proprie del loro ca- 
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I \f> r.OVEHKO D ITALI* 

raitLTe, sia in oliiesa o piesso gli aiumalati, averano 
altiesì Tribbi igo di servire a vicenda in qualità di ele- 
mosinieri alla guerra: pei- coloro finalmente, i quali 
no.ia|.|)artenevi.no ne alla classe dei nobilÌ,nè a quel- 
la de^li ecclesiastici, veitne istituita una terza classe, 
clic fu dislinta col nome di fratelli serventi ossiano 
serventi d'armi. Con nueiia qualità ottennero alcuni 
im[iiei;lii nei quali essi oc[:upavansi n presso gli am- 
inalali, a servivano nelle armate: in seguilo Tennero 
essi distinti con una cotta d' arme di colore diverso 
da quella dei cavalieri. Tutti questi religiosi però for- 
mavano un solo e medesimo corpo e partecipavano 
egualmeiile alla maggior parte dei diritti e dei pri- 
vilegi dell'ordine. 

(Eretti ih coupo militare.) DnfiO clie i cavc- 
lieri ospilalieri si furono eretti in corpo militare, Ales- 
sandro IV credette opportuno, per soddisfare la no- 
biltà, di stabilire una distinzione tra i fratelli serventi 
ed i cavalieri. 

(Costume dell' OnniNE r. stkmma.) Ordinò che 
in avvenire non vi sarebbero che i cavalieri i quali 
potrebbero nella propria rasa vestire il costume del- 
l' ordine (V. tav. II fig. 15) e che in campagna alla 
guerra porterebbero una sooravveste o colta d arme 
rossa con una croce bianca, simile allo stendardo del- 

ce d'argento: venne pure con uno statuto particolare 
ordinato di privare dell'abito e di-lla croce della re- 
ligione quei cavalieri, che in una battaglia abbando- 
nassero il loro posto o prendessero la fuga. 

(Scacciati nA Terra Sarta, si stabiliscono iw 
Uooi F. pnr.BDOWo il jiome hi cavalieri di Rodi.) I 
cavalieri ospitalieri , scacciali da Terra Santa , con- 
quistarono nel lilO r isola di Rodi , nella quale ai 
ttabilirono e presero quindi il noiiie di Cavaliei'ì di 



BEI Secoli xiii, xiv, xv. H9 
Boiit [I]. Essi dopo di aver lottalo lungo tempo con- 
tro te forze Mussulmane |>er difendere queat'nliinio 
propugoacolo del cristianesimo in Oi'ienle , furono 
obbligali nel 20 dicembre dell'anno 13*22 di andiire 
mendicando nn nuovo asilo al loro valore, alla loro 
costanza. 

(Indi in Malta.) L'imperatore Carlo V accordò 
loro nel l.")ìO, l'isola di Malta (2;. 

(CAVALIERI DI Roni in aniTo iuflitaiik e reli- 
gioso.) In una cappella della cattedrale di Siena ve- 
donsi due ritratti dello stesso personat,'gio dipinti am- 
bedue dal Pinturiccbio. Francesco Armgliieri, cava- 
liere di Rodi, e rettore della fabbrica della cattedrale 
vi è rappresentato col brillante Roatume militare del 
suo ordine (V. tav. Il fig. 16); la sua sopravveste è 
di velluto rosso e gli riluce sul petto una eroe* di 
argento filettata d'oro. L'armatura è d'acciajo con f«r> 
magli e bottoni d'oro ; il calsare è rosso ; 1' elmo i 
adorno di bottoni dorali e sormontato da una piu- 
ma giallognola. Le manopole sono d'acciajo; la cin- 
tura è verde fregiala di bottoni dorati e sostiene una 
ricca spada, 1^ cai impugnatura è dorata ed il fodero 
i nero. 

Lo stesso Francesco Aringbierì è quivi rappre- 
sentato in età più avanzata vestito del maestoso a- 
bito religioso dei cavalieri di Ro<li. Porta in testa un 
berretto di velluto nero ornato di bottoncini d'oro: 
il mantello è di panno nero e tutto ciò che vedesi 
del restante de' suoi T«stimeati è di veliiito oeroì la 
cntce è biam», 

(0 Veiiot, HifU^raitei dmalian boapiiaUers da Saint- Jaw 

CI) MuraiociiAiuiali dlialii, aimi tS33'tfi30. 
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[Vovo d'*bme con PiGuiol. Lo spirito caval- 
leresco clic dominato aveva per beo molti secoli nella 
magSior parte delle corti di Eoropa affievolivasi io- 
•eiii.b.lmeote, le guerre d'Italia però ed il ca.aiiet» 
d" goerneri che vi accorrevano per seen.l.re il loro 
vaiote , nianienoero ancora per qoaicbe tempo lo 
splendore annesso al titolo di cavaliere. Le veccNie 
croiiaclie , la storia delle crociate , le conqnisie e le 

'a l-oglia e la Sicilia, i pae.in dell'Ariosto e del Tas- 
•0 per eli I,.ii,„i , , . 
trovatori pei Francesi, danno nn si grande iiiicrcs'e 
a luesl'epoca della Storia, che la descraione del co- 
Mmne di un uomo d'arme.coinc sussìsteva ancora nel 
secolo, non sarà sicuramente senra qualche van- 
taggio. 1 

Qneslo uomo d' arme f T. Ili fi.. 2 ) c copiato 
J.ll. pitture delPiutoricchio' nella chie.a dis.nt. Cro- 
ce di Gerusalemme a Hou.a. Appartiene esso ad una 
epoca lo CUI l'ordine della cavalleria era talmente de- 
eeoerato, che il più piccolo pretesto bastava per con- 
icririo, scusa scella, ad una moltilndine di persone 
L.o,|,e,alore Federigo IH passando sul ponte S. Ai.. 
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itelo a Roma, creoTTÌ ìu una lola volta icitanta cavt- 
lieri. Potrassi leggere altre» nel Muralori [1 J con quan- 
ta facilìtii venne prodigalizzato questo Favore net óe- 
cimoqtiinto secolo. L'uomo d'arme, iÌÌ cui [iresenlia- 
nio qui il costume, è tutto coperto d'armatura d'iic- 
ciajo ed in alcune parli di maglie dorate. Appoggia egli 
la sna mano sinistra •alla spalla dinn giovane paggio 
o valUlto, il quale ifcne colla tinisira una ricca spa- 
da col fodero anurro. Le funzioni dì qmslo paggio 
erano i servigi ordinarj dei domestici presso la perso- 
na del loro signore o 'Iplla loro signora ; accompa- 
gnavanli alla caccia, nei loro viaggi, nelle loro visi- 
te o pitsscggiate, portavano le ambasciate e servivanli 
per fino a tavola, versando loro da bere. Questo pag- 
gio ha una rirca sopravveste di broccato d' oro ; il 
farsetto è violaceo, con alcune aperture alle spalle ed 
ai gomiti che lasciano vedere la camicia. I cationi so- 
no listati di color d' araorìo e di rosso. H sue pu- 
gnale sta fisso ia noa dotola bianca : ts Harpe som 

[ Costume Hii.iTit&E. ) Il Bonnard copiA da una 
di qtielle statue che adornauo la tomha di Mastino II 
della famiglia degli Scaligeri a Verona il costume mili- 
tare che qui si presenta (Tav. sudd. N. 3 ). Questo 
(;uerriera porla un elmo guernilo di maglie per di- 
fendere il collo, e di più tiene al mento un pezzo di 
cuoja guernilo d' acciajo che veniva ahato ed appic- 
calo sulla fronte onde guarentire il naso. E^lf trovò 
frequenti ripetizioni di siffatto elmo ne'monumenti di 
scultura e di pittura del secolo XIV e in Vicenza e 
in Padova e in Venezia. Questo militare differisce bebé 
«Bcfas dagli altri già dati per essere copwl* da no 
naiitello. Se ne trovano però de'i>mi!t nctie Apinlu- 
rn che deconiao una delle cappelle di Santa Anaata- 

0) Hurauri, A«l^. Italie, meirii arri. Oìnar. LUI. 
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•■ia u Xctoii». Il m-intello vi è arti in a lia mente icar- 
latto i:on !iop|)>itiiJu di pellicce o ili stuffa biiitii^a : la 
fu|jravveste è biancu ; la cintiiia nera con bottoni di 
oro ; il |ju(juale ha il fodero rosso e 1' impugnatu- 
la dorata ; L' armatura è d' acciajo e i guanti sono 

[So:.DATi Italiani del sbcolu X.111.J Le cìti^ di 
Italia erano divise in quattro od in sei l'ioui i quali 
prendevano ordinari irniente i loro nomi dalla porla 
più vicina perchè gli abitanti Hi quel rione erauo spe- 
cialmente incaricati della difesa della loro porta e del- 
le mura che ne dipendevano. Questi rioni formava- 
no alcuni corpi militari ciascuno dei quali avea una 
particolare bandiera, e scieglievano, fra i loro più ric- 
chi cittadini e fra i nobili, una u due compagnie di 
cavalieri armati da capo a piedi. Lo atesso rione for- 
mava poscia due altre compagnie ossiano corpi scel- 
ti , ciascuno dei quali era del doppio piii >mnierusr> 
delle prime, e venivano disliuli col nome di balestrie- 
ri e d'infanteria pedante. Kra quest'ultima armata del 
pavese, specie di grande studo, della cervelliera [1] 
o cappelletto di ferro e della lancia. Gli altri rittadi- 
ni erano pariueiili obbligati a trovarsi armali sulla 
piazza d' armi del loro none ogni volta che la cam- 
pana sonava a stormo. Tutti sen/.a ecirezione, dall' e- 
t:i iti 18 anni a quella di 79, erano soggelli al ser- 
vizio militare. I consoli , e più lardi il podesita, co- 
mandavano r esercito ed avevano solUi i loro ordi- 
ni il C'ipilano del rione, il suo goiifalonieie o porta- 
bandiera, ed il capo di ciascun corpn, L' ordine era 
di co ni battere , e la !>ola regola prescritta eia quHhi 
di non allontanarsi dal suo gonfalone che non do- 
vevatii mai pi'rdcre di vediiiu. Il Eoiinard dj qui la 
storia dell' invenzione e dell' uso del canotcio del 

U) V. Colt. Vui. Vili Pj.ri.1. 
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qntlt tbbiano già baiUmtemeote parlato a suo luo- 
go {^'f ^ 

( Soldati VBVBBiAin del d^to skcolo. J I sol- 
dati rappresentati nella qui annessa Tavola a. 4. 
sono tratti dalle pitture di Spinello Aretino nel pa- 
lazzo pubblico di Siena. Il soggetto del quadro è il 
pontefice Alessandro III, che dà al doge di Venezia 
nna spada per combattere contro l'imperBlore Fede- 
ri\fo Bartiarosui, Questi soldati Tettano lutti un sor- 
cotto uniforme, color di terra di Siena b^acìata, il ri- 
manente della loro armatura è di ferro nericcio. Quel- 
lo che porta lo stendai tlo della cliiesa ha in telala li- 
na specie di rappelto bianco ricco d'ornamenti d'ar- 
gento. Hanno tutti per istemma il leone di S. Mar- 
co ani torcotti : il leone d'oro in campo rostOi Le 
chiavi dello flten<lardo della chiesa sono d'oro sopra 
un fondo scarlatto : ìt pennacchio del capo è cher- 

(F^NTK Italuno ). Il Bonnard ci d* un' altra fi- 
gura dì l'ante armalo appartenente a quell'epoca nel- 
la quale le repubbliche Italiane impiegavano nelle lo- 
ro milìzie i propri loro cittadini e componevano e- 
■erciti d'abitanti riuniti in fretta al suono della cam- 
pana, armati a loro spese con armi ed armature biz- 
«arrìssioie. Questo fante Italiano è tratto da una di 
quelle miniature che adornano nn antico manoscritto 
della biblioteea Barberini a Roma. L' elmo è d' ac- 
ciaio ed ornato di due ale rosse: la corazza è di co- 
lor bruno tirante al rosso con punti bianchi: la pia- 
stra il' acciajii che diTende la spalla è ornata di pic- 
tiiole bande gialle : la corta manica e la sopravveste 
aono verdi , 1' alira è di maglia d' accìajo : il baltao 
è bianco ; il pomo della spada e )' elsa sono d' as- 
ti) V. Ca>l. Tom. cìl. e le auDfiM lìgQKi. 
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cidjo, lua l'impugnatura, siccome pure quella del pu- 
gnale, sono nere; il fodera ilella sparla eii il cinro so- 
no rossi : lo scudo è A' egiial colore , lua con orna- 
menti hiaiichi: i ginocchie'li e 1' armatura della gam- 
ba sono (i'acci^jo: i calzoni sono rossi: la massa è di 
ferro l'ol manico di legno. 

( Al.TRf. F4HTE ITALIANO ). Abbiamo gii VC l.lto 

che r infanteria non era altro nel medio evo , salva 
qualche eccezione , se non nn ammassa confusa di 
uomini male armati e peggio disciplinati. Ciascun si- 
gnore o rastellano conducea seco i suoi vassalli, e tut- 
te le citta invitavano alle armi ì loro cittadini : così 
questa moltitudine pre.sentava sempre un'infinita va- 
rietà di armi e di vciliti, e ne sia prova ancLe il se- 
guente fan'e Italiano copiato dalle pitture del Pintu- 
riccliio nella chiesa dì Santa Croce di Gerusalemme a 
Roma. Il tante qui rappresentato (V. Tav. III. n. ò.) 
ha iu testa un berrel'o di color bruno ricamata in 
oro: la liinj>a sua capi|>rLatura gli cade sulle spalle. Il 
giubbone è somniatr.eiiie strelto , color di viola con 
delle aperture alle spalle ed ai gomiti, che lanciano 
vedere la camicia : i calzoni sono rossi a liste di co- 
lor di arancio. Un doppio cingolo verde con fibbia 
ed ornamenti dorati sostiene la sua spada ed il tuo 
pugnale: colla mano sinistra si appoggia ad una pie- 
ca armata ili un acuto e lunghissimo ferro. 

l.SoLDATO Milanese). La provinria di Milanoera 
soggetta al governo dei duchi Visconti che spieoava- 
no un lusso ed una magnificenza che eclissavano le 
corti dei più jiolrnti sovrani. Essi erano circondali da 
numerose e biil'anti guardie the somministrarono al 
pittore della cappella della regina Teodolinda di S. 
Giovanni in Monza , i mezzi di variare all' infinito i 
ricchi militari costumi ch'esso vi ha riuniti, molli 
dei quali non variano dagli altri già dati in questa 
opera, 11 Bonnard però scelse la pri si-nie figura r li 
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perclié presenta alfiinc dìffercnie die iiientano d' es- 
^er conosciule. 

L'elmo perla sua eleganza non differisce dagli 
aotìchi, e pare che forma sia stata in quel!' epoca 
quitì comune in Lombardia; c fosso e ricco d'orna- 
menti in oro. Questo fante porta una giubba azzurra 
strettissima, unita al calzoni e senza cintura: il braccia 
sinistro che sostiene lo scudo , è difesa da una corta 
iDanica di maglia d'acciajo clin lascia scoperta una par- 
te della manica azzurra della giubba; il braccio destro 
è armato non solo della manica dì maglia, ma ben an- 
clie di un bracciale d'acciajo: al collo si vede una pas- 
te di una seconda giubba scarlatta: i calzoni sono a 
varj colori: il sinistro ha ana larga lista bianca al dt 
dentro fino il ginocchio ed ìl rìmanpnte è azzurro; il 
destra A Terde. Le gambe sono armate dì placche d'ac- 
ciajocon cerniere, e trattenute da una specie di j^iar' 
rcttiera di cnojo passata in una fibbia d'oro. Il calkare 
è la con ti nn a sione dei calzoni: lo scudo è gialla e sò- 
ste mito da coregge di cuojo giallo. 

Si vede in (jiieste pitture un uso introdotto dì cer- 
to ppr la consPi vazione degli elmi, ma che non è g*- 
ilevole all' occhio: molti cavalieri portano sovrapposto 
ai loroeliiii un berretto di lana rossa. 

( &IVA1.ISKE AIIU4T0. j II prezioso monumento, 
dal quale il Bonnard copiò il costume del cavaliere 
tìhe vi presentiamo nella T, III. fìg. 7 sussiste nella 
chiesa di Santa Fra ite esca Riiin.in^i a «mnii. 

RB iiEi. CASTELLO Sist' .\.vi;i,r,ii. j ['. Ih ii-ura equestre 
di Antonio Kido. nobile P^ilovano, governatore del ca- 
.stello Sant'Angela solio Eugenia IV e generale delle 
truppe della Cbteia sotto piccola. Questo castellano eb- 
be grandiiflima parte nella tragica morte del cardinale 
Titelleachi. Scipioue Ammirato ne descrisse tutte It 
circottane nella ana itoria di Firen». 
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Il presenle coslume appartiene ad un'epoca in cui U 
cavalleria iiwicinaviisi a yran passo all'ullinio perioilo 
della sua dei^adenKa. L' uso ilelle armi a fuoco era dive- 
nuti) generale, ed aveva dato ai soldati a pindi i tu eziti di 
resistere con vantaggio a quella cavalleria di gentiluo- 
mini, la quale per itjoili secoli aveva potuto, difesa da 
impenetrabili armalure, affrontare i vani colpi di una 
masaa di paesani o di ((uasì nudi cittadini. Il cavaliere 
stancava invano il suo corpo »oltu il peso di grosse 
piastre di ferro, poicliè non poteva evitare il pionibo 
micidiale scagliato dalla mano di un qualsisia soldato 
a pirdi. Sleltero però gli uomini d'armi in esitazione 
sull'abbandono totale delle loio aimature: anzi sul fi- 
nire del secolo XV le rinforzarono in modo che il loro 
peso era divenuto talMieiite eccessivo, che all' etii di 35 
anni r uomo il più robusto ne aveva già le spalle cur- 
vate. Finalmente ceder si dovette alla necessilà, ed i 
due secoli seguenti privarono poco a poco gli uomini 
d' anni di un niczzo inutile alla difesa. 

Questo guerriero è interainciile coperto dì un' ar- 
loatuia, di cui tutte le patti sono rappresentate con una 
fydeltli clie nulla lascia a desiderare. Lo scultore eflì- 
giollo con un semplice ben etto in testa, onde lasciare 
vedere più chiarameni'; i lineamenti del viso del per- 
Honaggio alla cui memoria fu innalzalo il monumento; 
vi ba però collocato ai pie del cavallo il casclielto af- 
fincbè nulla mancasse all' intero (.ostuine: i linimenti 
del cavallo sono semplici, ma fregiati di burchie d' o- 
ro e di eleganti ornamenti. 
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( SuimO PONTtriCE IN ABITO PO^TJFIC.LE. 

presente cosrume «li Papa ( V. T. HI. N. ft. 1, fu copia- 
to lialla Riiolatura <]i un preiÌo«u niitnosrritto della Bi- 
bliulcca di Siena die traila di Giurispnidcnzii ecclesìa- 
«tica e clie è di somma importaaia pei coslumi di cui è 
ripieno. 

La pianeta. Imitazione del mantello degli antichi, chia- 
mali in latini) penula o caiula, portavasi sopra la toga 
e cuopriva intieramente la persona. Ci ha inolia iiiccr' 
lezia sul!' epoca prtrisa in cui la pianeta fu preserilta 
ai sacerdoti ed ai diaconi. Quella the usarniio i niini- 
:>tri della chiesa, i vcacnvi ed i sommi pontefici, fu da 
principio rotonda, ampia c lunga fino a len a, di modi» 
die per far uso delle mjni en d' iio[)o rialt^irla e d- 
piegarU sulle braccia. Nel secoli posteriori questa sor- 
ta di pianeta iin|)accÌando troppa il movimento delle 
bnuci», li principiò ad alterarne la Jorn» tagtiaudone 
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una porzione liai Uti , tome veJesi nel presente co- 

sliirae (1), 

Si atlribiiisce, cnsi il Bonnard, a Bonifacio Vili 
i' orL(;ine dt-lle tie corone die adornano la tiara pon- 
iificia.Nun se ne Irova cioè alcun eseinpin nei iiionu- 
iiieiiti prima del deciinorpiarto secolo. A questa asser- 
ziode rispO[idereino colla seguente erndita nota del 
cliiarissiiiin volgariziarore di Bimnard signor Zardetti, 
L' opinione corn-ine non attribuisce RÌ< a Bonifa- 
cio VUl V origine Jelle ire corone, le quali adornano 
la tiara pontificia; ma bensì considera il succitato pon- 
tefice come il jirimo tlie aggiunse alla tiara una secon- 
da corona. Viene però anclie questa opinione smentita 
dii sei statue intialtate in onore di Bonifac « Vili an- 
cij.-d vi\ente o jiiico leinpo dopo la di Ini morte. DÌ 
(]iii-ste sei statue, le une hanno una sola eorona alli lia- 
1 .1 e le alti'C ne sono affatto prive. É ben vero .Iie a 
i;,.loyna vedev.isi una siatiia di Bonifacio Vili colla 
tiara ornata di triplice corona ; ma quella statua è as- 
sai posteriore all' epoca del pontefice rappreseiitdto. 
Una prova maggiori clie la liaia all' epoca di Bonifa- 
cio VUl non poteva avere più di una corona è che i 
monumenti del di lui successore Benfdelio IX ci of- 
frono la tiara con una semplice corona. Bonifacio IX 
è veramente il primo pontefice !a cui tiara vedaci ador- 
na della triplice cotona nei varj monumenti al mede- 
sìnio contemporanei. 

li sommo ponlelìce di questa tavola iia in capo la 
tiara il' ai genio ornata di tre corone d' oro; le sue ben- 
de, che cadono dal triregno sono bianche ed ornale di 
croci d' oro. La pianeta è azzurra, filettata d' oro, ed 
attraversata da una croce bianca. Il camice ed i guanti 
sono bianclii e le scarpe rosse. 

( Il sommo poHTEFicE Sisto IV m abito sempli- 

(i) Filip. Bociriniii, Gtiaich;.! Ecctcsixiici. 
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cB. ] La figura del sumini) pontefice vedesi in una pit- 
tura di Piero della Francesca, levata con malta diligen- 
za dal mulo e traiportata nel Museo Vaticana. Sisto IV 
vi è rappraentato cogli abiti clic il pontefice veste nel*- 
r interno del suo palazzo. Questo ritratto può altreri 
servire a dimostrare i rapidi progressi che la pittura a- 
veva già fatto verso la metà del XV secolo. Piero del- 
l:i Francesca fu I' artista dal qu^le il divino Raffaello 
imparò più lardi i primi elementi dell' arte sua. 

Un attento esame dei-li antichi monumenti prov» 
che fino all' epoca della traslazione della corte ponti- 
iicia ad Avignone, i papi portavano nelTinlerno del io* 
ro palazzo vestimenti della più grande sempticitd e qua- 
si interamente cimili a qm-lli del restante del clero: nn 
il eambìamenlo del clima obbligollì ad Indispensabili in,- 
novasioni: fu allora clic principiò l' uso di certa specie 
dì cappe, d'ordinario roise e foderate di pellicce. Do- 
po il ritorno della Santa Sede a IVoina vennero conser- 
vati gli usi praticati in Francia . Il maggior caldo fece 
solamente cambiare la cappa con quella mnzzetta rossa 
foderata d'armellino, che i pontefici usano ancora ai 
noilri giorni. 

Sisto IV ha il eapoi'operto da unberretto di scar- 
latto ^uernilo d* arsiellino; la mozsetta è della medesi- 
ma stoffa, fnderatae guernìta pure d' armellino. Il roc- 
cctio (1) è di lino e la sottana di lana bianca. 1 calzai 
sona rossi ed ornali di una croce d' oro: 1' anello è dì 
oro ed i bottoni delle maniche sono bianchi. 

La bella sedia a bracciaolì, su coi vedesì seduto il 
pontefice, ha i pomi e gli altri ornamenti dorati: il re- 
stante è di velluto cremisiooi Io frange aono ài ina» 
roM* mista di fili d'oro. 

(<} Il rnaealiD pracritto pirtieolarmente ai vooovi ia In. 
nneenao III, i uni taoica di lino ■ iri miche itreiie, eil Hoche 
Mnu manlclw com* «inw dsMritia djl Ouongc 
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( Cardinali , l4U0. ) Abbiamo gi;i bastaateinenta 
parlalo intorno orìgine ed a:la institiiMone de' car- 
dinali, onde (]in non faremo che circonslanziare niag- 
(ji^njicnte quanto spetta al loro costnrae seguendo i 
inoMumenti rupprescntHlici da Bonnard nella sua col- 
lezione del costumi dei sovraeceniiaii tre secoli. 

[Cappello r.osso da'.o ai cardinali Kel I2'l4. ) 
Inu.uen/o IV, nel concilio tenuto a Lione la vigìlia di 
Natalie 1:^44, diede di cardindli il caji|ipllo rosso, vo- 
lendo con (|(iello significare clie dovevaoo essere pron- 
ti a versare il loro s^nf;ue io difesa della chiesa. È al- 
tresì questa l'epoca della esaltaiioue della loro dignità 
dì sopra di quella dei vescovi; ed il Concilio di Lione 
è il |)rimo in cui i cardinali sedettero in più eminente 
posto di quello dci^W arcivescovi e dei vescovi. Boni- 
facio Vm, dopo l'anno ÌSOQ, accordò loro il mantello 
scarlatto. 

Le pitture del XIV e del XV secolo presentano 
alcune importanti variazioni nel inanlello o nella cap- 
jia scarlalta che [)o:'tanu i cardinal: e che faremo di- 
«tiutaiiieiile conoscere. 

II cost-iine ( N. 9 ) è copiata da un prezioso qua- 
dro di Ambrogio Lorcnzelli, coriservato nell'accade- 
mia di Belle Al ti a Siena. Il pittore vi rappresentò il 
Giudizio Universale ecollocò fra gli eletti molti eccle- 
aiastìci coi costumi del suo temjio. Questa cardinale 
porta un aiopio nianlellu rosso, intieramente chiusa 
aul davanti : egH lo tiene alzato colle mani. Il P. Bo- 
iianni nella sua Gerarchia Ecclesiastica ci assicura che 
la forma di questo mantello fu generalmente usata dal 
primi membri del clerocatiolico. La colta è di (eia bian- 
ca, la sottana celeste e le scarpe sono rosse. Il cappello 
è rosso e non ha tiè cordoni ne fiocchi : sotto di esso 
appare un piccido berretto egualmente rosso, dal 
quale vedonsi coperte anche le orecchie. La mozEctia è 
foderata d' armeUino. 
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( AacivEscovo DEI, 1300 ) Abbiamo parlato ab- 
ba^tanzii nell'articolo religione (Costume dei Honia- 
ni. Europa ) di tutte le varie parti che cotnpoii<'ono 
r abbij^lidnienlo de' veicovi, e perciò sarebbe inutile ii 
rapportare qrianto venne scritto dal Bonnard sullo stes- 
so oggetto. Non orneltereiao però di presentarvi N. IO 
la K^iira dell* arcivesi^ovo cb' egli ilice appartenere al 
lecolo XIII, e che copiù dalla tomba di un arcivescovo 
della rauii(<IÌa Foscari, nella chiesa di Santa Maria del 
popolo a Roma, figura uh' egli lia creduto di dovere ar- 
rirrìiire ili alcuni particolari somministratigli dalle pie- 
tre sepolcrali che truvaiisi in gran niimeio nelle chie- 
se. Sarebbe cosa difficile Ìl precisare il colore delta 
pianeta e della dalmatica avendole trovale molto va- 
riate nelle pitture e nelle antiche miniature, ilalle qua- 
li pare iiltresi cbe gli arcivescovi pcirtassero il bastone 
pastorale terminato da una croce come si vede nella 
detta lignra. 

( CANONICO, 1400. ) Il padre Tomasini ci assicura 
che i canonici in origine erano frali i quali, chiusi in 
UD chiostro annesso alla chiesa Cattedrale, cantavano 
notte e giorno le Iodi di Dio: egli appoggia la sua api' 
iiione siigli esempi che ci soniministranu glì scritturi 
delle vite de' sommi pontefici. Senza indagare 1' epoca 
in cui questo institiilo perriè la sua forma primitiva, nè 
le v-riaiioui alle quali fu sottoposto, faremo qui cono- 
scere il cosliime di qudti ecclesiastici quale era ne' se- 
coli XIV e XV. 

Sussistono nelle principali chiese di Roma luolle 
pietre sepolcrali che servono ad indicare precisamente 
il costuma de' canonici: quello che ci diede Bonoarit, 
N. 1 1, è tratto da nna dL-lle più antiche che trovasi nel- 
la chiesa di Santa Cecilia, ivi posta in memoria di un 
canonico Na|iolilario morto l'anno lltiS: desso ha la 
t(!Sta coperta da una specie di cappuccio soppannato 
à'i v-ijo, chiauialu nioz£Clta, che gli scende sulle spalle. 
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Pare, da qiianlo bi vede in alcune antiche incisioni eii 
in una %ura di un canonico Tedesco interila itL-Wn 
Gerarchia Eoclesiaslica del P. Bonannì, cbeil coloi'i' di 
questo caji|>uccio sia ordina ri amen le nero. Supra il 
camice purta tina pianeta il cui colore variava siccome: 
quello degli altri miniitri della cliie»a. 

Soppresso il cappuccio clie è aririliulo del cano- 
nico , lutlo li rimanente dell'abito non differisce da 
quello dei pieti, come appare da un' antica pietra se- 
polcrale dell' anno 13i6 che trovasi nella suddetta 
chiesa, colla sola differenza che il prete ivi rappresen- 
tato culla testa scoperta porta la loti^ura. 

{ Avvocati delle ghiesk, 1400. ) Antichissima . 
r orifiine della carica d' Avvocato delle chiese. Quan- 
do un ecclesiastico voleva soste. lere una causa davanl 
i giudici secolari, doveva giiii-are di non dir calunnie: 
poteva altresì venir obbligato a dare Ìl suo giuramen- 
to anche per altre cagioni. Questa formalità di u»tura 
tanto dilicata e si pericolosa di compromettere anche 
il carattere sacerdotale, venne dai sacri canoni proibi- 
ta al clero, affine di preservare i suoi membri dal ri- 
scliio di dare un falso giiiranieuto. Dovevano dunque 
gli avvocati ^iura^e per ìl clero tlie difendevano. Que- 
sta necessità di avere degli avvocati secolari aumeii tossi 
Gonhiderabilmente allorquando i Longobardi, i Fran- 
chi ed i Germani ebbero renduto comune in Italiani a- 
Eo del duello. Furono spesse volte gli ecclesiastici, p*r 
difendeie la loro jiruprieta od i loro diritti, obbliga- 
ti non solamente ad accettare, ma altresì a provocare 
un conibaltiinento e scegliere Ì loro avvocati per tei^ 
minare la lite. Gli avvocati delie chieaedovevano adem- 
piere a due sorta di incombenze, ambeiliie incompati- 
bili col caraHere saccrdota!*-; la prima era quella di 
difendere dinanzi ai tribunati secutari i diritti dei lo- 
ro clienti: la altra quella di proteggere i beni ecclesia- 
itici colla forza e colle armi, ad un' epoca in cui il ili- 



Digirized by Google 



afj SECOLI XIII, frr, xt. Ml^ 

l'ilio sd'itCo doleva si frequentemente cedere al di-, 
riito <iella spaila, Uiver^ìe citlii di. Francia e d' In- 
((liilterra invealivano pure della medesima carica alcu- 
ni nobili o cavalieri col titolo di Prevosti. A poci> a 
a poco il i-islabilimenlo dell' ordine e le lejjgi mei>iio 
aiisei vate ridussero ad un semplice titolo una carica che 
troppo spesso coitava enormi spe^e ai clienti ed ai lo- 
^o.swecsajy (.1). , ^ 

.,, ,,( VisDOH^ai OD Àttikati del VKSCOVUW. J J Fi- 
gdomini od avvocati del vescovado vi comparivano 
sempre tra 1 primi, e le relazioni contemporanee par- 
lano tutte delle mazze d' argento di cui aiiiiavano ar- 
mati. E non avvi forse luogo a credere, che dovendo, 
rappresentare in pittura una dispula, nella quale tace- 
va egli comparire i principali eretici davanti »d una 
specie di tribunale! vi abbia l' artista Lntrodotta.giusta. 
r ubO del suo tempo, un avvncalo della chiesa ne)la fi-, 
gura dell' uomo armato, cnllocatovi nella qualità dì 
campione del Santo ? Questo militare porta un ^laco di 
maglia con una sopravveste nera fregiata di ricami di 
oro. Nella destra tiene una, mazza d' argento con ccsel ■ 
Litore doratc.l calMf^^jldJI berretto rossi, le scarpe di 
color EÌalloonoÌo^,^^J|j§|jlia l'impugnatura dorata 
col fodero nero e ■(« sppÌMB ad an cordone d' oro: le 
iiianiclie del farsetto sono rosse e lasciano vedere la 
cainii id. La cintura è bianca e slavv! appesa tma spe- 
cie <Ii borsa scarlatta. Laoatena e la croce cbe porta, af^ 

( Ce&tosino. ) A quanto tu detto intorno agli o?" 
dini religiosi nel cost. degli Italiani. Eur. tom. V. agV. 
giiin|<erenu> le seguenti importanti notizie intorn^^j^ 
alcupi monaci cbe meritano più distinta menzione. 

Nella più disastrosa e selvaggia parte delle 
ci,ba uB.rit^rOf che («re f,U stat» dalli^oa^ura naicoslo 

(0 Hnraiori, iatiq. lUlie. naadiiaavi, DìMsri! LXUJ. 
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rlieiro le nevi ed i dirupi E non è sema perìcoli e spj- 
veiilo che vi si può penetrare an^he al presente. Dopo 
iin tiingo e diffiiilecammino, una ^'ola forniata ila due 
inonlaonc che s' alzano perpenilicolannenle fino den- 
tro le nubi, presenta nell' angusta sua valle uno spazio 
ap]iena bastevole al torrente die vi si precipita ed al 
sentiero pel quale il viaggiatore s' introduce a stento 
lungo i lianchi del monte disopra di uno spaventevole 
abisso. Una doppia porla ed un rustico ponte conduco- 
no ad un' immensa foresta di abeti, le crii rigogliose ci- 
me sembrano vi)ler superare la sommità delle monta- 
la[;ne rtie le circondano. Il silenzio e l'oscnrità di que- 
sti luoghi preparano r anima alle più forti impressioni. 
Al di là di [picsli ci>nfini San Bninone, diseendenle da 
lina nobile famiglia di Colonia, diindo un addio alle va- 
ne pompe del mondo, andò in traccia di una solitudi- 
ne che fu da lui sanlificala collesue virtù. La piel;i e 
r Musterilii delta sua vita fecervi ai'Correre numerosi di- 
scepoli, io zelo e la carit;i dei ijiiali portarono la rol- 
tivazione e r abbondanza in quei deserti luoghi. Quel 
terreno da pssi dissorlal'- e (iÌ5]nitato alle nrvi ed alle 
valanghe, ridondò ben tosto di lierhe messi, delle ipin- 
lì parleriparono egualmente il povero, il plebeo ed il 
viaggiatore. 

L'ordine de" Certosini prese il suo nome dulia 
montagna della Certosa nel Dellìnato dove fu esso fon- 
dalo La sua origine risnle ali" anno 1080 c^ ra. Rice- 
vette la snnyione apostolica da Alessandro III verso lo 
Hnno 1178(1). 

In un quadro di Ambrogio Lorenzetti rappresen- 
tante il Giudìzio Vnrve' satc, vedesi un certosino in- 
tieramente vest to di Ima bianc». La cintura e le scar- 
pe sono di cunjo giallastro. 

( Br.NFnp.TTiNO. ) San Benedetto nato a Norcia ù 

(<) Fil;,.t>o Boixiiul- Old, Helig. P. I, tOS. 
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nmi sKCOi.i XIII, xrv, xv. 165 
ritirò nelle monlagne di Suljìaru OTe,;ierla santit;! .iel- 
la sua vita, essendo stato sei^nilo da molti discepoli, 
fondò un monastero. Piti tardi ne eresse nn altro in 
'vicinanu dì Monte Cauina ove scrine la regola' dri' 
■no ordine che poi si ainnentò e si sparse estrema men- - 
te. n toro abito religioso fn prescrillo nel Concilio di 
Tìenna e poscia (.onfcrniaro da Benedetto XII l'anno 
1336. Quest' abito era tulio di s^:ja nera ( ! >. 

(Spos*i,izj e cEHiMOMK si:ziA!.i. ) Qpi.iiiro aglì 
■ponsalirj , costume una volta fu, che valendo un uo- 
mo obbligar la sua fede di prender perinoj;lieiina fem- 
mina, le melleva 1' anello in dito, il che oggi si serba 
per la benediiione del matrimonio. E quando si celc- 
braTa'duvanti al sacerdote esso mntrimonio, si stende- 
va un velo benedetto tanto sopra l'tionio quantoso- 
pra la donna in segno di quella verecondia che ave-' 
vani» da conservare. Per chi passava alle seconde noize 
non si nsavii più questo velo. Antichissimo era il rito 
di dar l'anello negli sponsali, e questo vien cliiamato 
Anulus proaubué da Tertulliano. Anche gli antichi 
Romani ùsa vailo di dare allora l' anetlli. li detto velo' 
poi fu ehiaMaHì da Sant'Ambrogio fiéiAl§l^^ppÌÌ(lh 
nuptarumi <^iaitro uomini lenevail^pS^j^V>wWÉtf 
velo, chiamato anche palUum, sopra là té^rWiiUtfVr 
conjiigl. In oltre per mano de'sacerdoti si metteva in 

a guisa di torrR e coniposla di fioii. Sella liinKione an- 
cora del matrimonio allora si costumava, come oggidì/ 
che r nomo e la donna &Ì davao la man6 delira per teS 
gno del posseiio che l'uno prendeva dell'altro, e del- 
la fedelli « concordia che avea d* essere li-a loro. ' 

Seco in compendio qnantn abbiam gih detta dìf' 
ftisaifamre nel costume degli Italiani Europa Voi. Ibi 
Part^- It ìntorao agli spuiUalisj ed alle niniali ceri-' 

(!) Ffflppo BoMfai, Otti. fW^. C»ul. "t. I, R. 99,' ' 
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molli e sullo i l.ipiJj;oliar(fi tollt- kt;gi dei quali si 
governò la maggior parie d'Ilalia fin verso il 1200, 
CredÌKiiio qiiiniìi liiulilc il lipetere quanto abbid- 
tiiD già Herio ìnlurno ai doni niixìali cliiamati pha~ 
derp/iivitì; il fniindio clie pagar si doveva dal marita 
per far sua la donna; il mortlinrap o dimo malliitinale 
eli al're molle cose brfS'a'ile.nente descrille nell' opci a 
no&lia al lungo sovracciiata 

Due disegni di un inanoscrillnLalinr» della Biblio- 
teca 'Ndlicana N. 13fi9, rjtjipresL'ntano ledette niiiiali 
cerimonie, sebbene con alriine variazioni inlrodotlevi 
poscia vers'i il seeolu XIII- Un giovine in preseoia dei 
parenti inflte un anello all' indice della mano destra 
della 5ua fidanzala; late usjinia variò in seguilo come 
vediamo al presente rlie i-i pone 1' anello al dilo anu- 
lare dfila mann sinistra. La ^iovinella porta una pic- 
cola corona d' argento ritenuta sulla frunte da un filo 
nero: il mantello è aperto dai lati e foderalo d' arntel- 
lino; è di dommasco, siccoine pure è la veste, le cui 
maniche sono d' eguale stofì'a. 1 ricami del mantello e 
della veste sono d' oro sopra lasce alleruativamente 
verdi e color di lacca; il caliare è nero. La madre c 
acconciala d*un velo bianco, e la sua veste è oolor di 
minio. Il padre è vestito di scarlatto con un cappuccio 
della medesima Moffa gueniito d' arniellino ; l'abito 
dello sposo è lutto di stoffa l'ilestie. 

Una [lieira sepolcrale di Giovanni de' Fuschi nella 
chiesa di Santa Francesca Romana a Roma, ed una al- 
tra apparienente ad ungioviue della famiglia Porcari, 
nella chiesa di S. Giovanni della Pigna presentano a- 
mrndue una ripetizione del contiime della giovine fi- 
danzata rappresentata nella Tavola suddetta. Eppni e la 
prima di queite tombe porla la data dell'anno 1^42 , e la 
grcoiida quella dell'anno 1013; ciò che conferma q tian- 
to abbiamo dello relalivamenle alle poche variai ioni 
avvenute nel costume nel cotto quasi di due se coli. 
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Neil" alrro <ilsPi:iio il s:iccrrlor(.- e veslito Hi Ìii;;i'>; 
I' aljiiu ili'i due spini è -imiln a tini'llo della arrcredeii- 
(e; il manlello die ciiojire le lorn sj>Hlle é color di ttiì- 
dìo « foderato *1' armellino. La madre titilla apo^a è ac- 
conciata un velo bianco trasparente: la veite ed il 
mantello sono' color di minia. II pailre è vettì'" di scar- 
IbIIo con isrribce d* arn>t:jlino. I! iLivanri dell' aliare è 

bianca ; il calice ed il pici'ol c^iiuK-l liiìi t- fimo d' ori>; 
qiiest' ulliinn rilieliilo in altre miniiilEirr sembra essere 
starci mollo in uso iie^ili iillìzj divini Gli arazzi della 
cliies.i sono di nna slolTa l'ondi) a/./.iirio a fiori d'oro, 
giierniti nella patte snperinre di tini lajcia rossa can- 
fjiante in venie, ornula d' nna frangia d'oro. NfM^ 
slessa miniatura venne rappresentato Ìl catnpanile deU 
la chiesa su] quale veggonsi sventolare le bandiere del- 
le due famiglie degli sposi. 

GO&TIJIHI CIVILI 

DEI SEfiOiÀ xm, xir, xt. 



Tino dal secolo XIII, clic fu rome 1' aurora del bel 
([loroo delia rigenerazione dell' Europa, la pittura ti- 
i^id* e-sepipliG^ pracuràdi conservare le Tatiezie di 
qplorA cattivavanù I' ammiraiiiine dei .loro con- 
te,ii)ppranei.]Ua il tempo eonsiima sì preziosi motiiimen - 
ti, e troppo spesso restaiiraiioni più barbare anroi.i 
del tempo, ne compiono la rovina, t'inora i ritraili di 
Cim:ibiic,di,.Pe(rarca, di Laura dipinti da Simone Meni- 
mi nel capitolo degli Spagnuoli della cbiesa Hi Santa Ma- 
lia NoveUa a-Firenxi poterono lottrarsi alla totale le- 
Àgg. al tkfri. IO 
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1(1 iiietsiiini fo'! ; (]riinili il llonnard m è iliilo Intra la 
pnTnm.i<li (■oni|>iPii(ìe[liii<>ll;i sua rolleyioiif ; ijeii for- 
tunato ili pulfrp far coiinsci'rpj per quandi !o pcrmet- 
lono i liii'ilì (li qiieìt' oppin , le fallezze ili si celelu ì 

GÌDvjrmi Cimabue [liltnre ed nrtliiteiio FiLirrnii- 
1.0 che uioiì il'Hnni 70 nel 1-00 viene iinivei saimcj.r* 
n.>i;;iiiti'i!H?(i rmiie il ristanratore della |iiliina, di quella 
iininiii nbll' ai ru die af^giuiise novella {jlni l,i alla lietla 
l'alia:. 11 jiii'scnle li'rnUo Tav. IH fi[;. IL', fu coiiiafo 
(I.il ]!i.iiniii,1 ilalle ]iiitiire di Simone Metiinii , nel so- 
juaci'il.iin rapitili!) degli Spujjnuoli. 

^ (ii.inTiT i., ) Cimabue vi è rajiprfsenlalo eon un 
rorto ni;inlello liiancn ricHinaro il' oro, il oiii cap|iiir- 
c\a •{li ccipio la lesta e dalla [innta del quaìf: tìijcende 
un lungo conlniie d' Dm. La snpravvestr, i calzoni, i 
ledami e le srarpe sono egnalmenle biunclii con orita^ 
menti e rii-ami in oro. La barba ed ì capelli sono neri. 

( Petbahc*. } Roin« e Paiigi dispiitaronsi U glo- 
ria ri'' incoronare Francesco Petrarca: il Campidoglio 
ottenne la preferenza e crediamo di servire alla storia 
del castnme del tempo riportando qui il racconto di 
quella cerimonia, quale ci venne trasmesso nel scmjilice 
ano IÌnguag;;io da Messet' Lodovico di BonconleMo- 
iialdesco { 1). 

" In ijuesto tempo, clic fu de! Papa Mifscre Ste- 
fano della Colonna, Misser Urao venne a coronare 
Misser Francesco Petrarca, nobile porla e saputo; e 
fu faltn in Campidoglio in questa maniera. Si Tesli- 
rono (li rosso dodici giovani di quindici anni ognu- 
no, ed erano tutti figli di gentiluomini e cittadini..., 
E poi questi giovani dissero molti versi a favore del 
popolo fatti da questo Petrarca e poi ondorno sei 
cittadini vestili di panno verde... e portavano una to- 

(<) Mutalori, lom.XIJ, Scrip. rerum Italie, p, OiO- 
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rotti per uno di diversi fiori, c poi comparve il Ci- 
tatore in ineEzo a molti cittadini, e {lorlò in testa una 
corona di lauro, e si sedè nella sedia dell' Asse! tamen- 
tn, e fu chiamalo il dettt> Mister Fiancejco Petrarca a 
snono dì trombe e pifferi, ed egli si presentò vetCitO 
di lungo, e disse tre volle: Viva il Popolo Romano , 
vivan li Sertalori, e Dio li mantenga in libertà; e poi 
ai inginocchiò al Seaatore, il quale disse: Coror.o pri- 
ma la viliA ; e si levò la ghirlanda dal capo e la 
mise a Misser Francesco; e lui disse un bel sunetto a 
fiiToru degli ai)ticlii Romani valorosi.E <|iie9lo fii finir» 
con molta lode di'l l'tiol^i, pertliò tulio il popolo gri- 
dava: Viva il CariipiJoylio eil il Poafa. „ 

Il Petrarca ( V. Vai. IV «g. 1 ) è interamente 
vestito di scarlatto: il cappuccio è foderato d' armcl- 
lino. 

La Inmba di un avvocato connistoriale morto in 
Roma nell'anno 1475, e sepolto nelh chiesa d' Ara- 
Cricli, presenta tm cos^ime soinislianle a tiuello del 
Petrarca. Nella medesima cliiesa la tomba di un dot- 
tore in legge, naln nel IVJ'S .iflre la stessa analo!;ia. 

( UuraO Dal suddello Simone Memmi, dall'i-mlco 
di Petrarca, è copiato lutche il ritrailo di T^ura. Il 
aiftnor professor Marsand nella sua edizione del Pe- 
trarca mette in dubbio questo ritrailo ed anche il 
precedente. Si vale ejjli dell' aiitiirità del conte Ci- 
cognara per dare invece una preferenza esclusiva ad 
im preteso ritrailo di Laura posiediilo dal cavaliere 
Sellanti a Siena. Il Bonnard ha esaminalo con tutta 
la diligenza quella pilliira e rimase convinto che des- 
ta, non solamente non è di Siianne Memmi, ma chs 
è altresì »|)era di un pittore del XV.° secolo. Il cn- 
eti:me appartiene ad un' epoca di mollo posteriore a 
quella di Lniira. Nondimeno una opinione azzardala 
sopra debolissime probabilità |ire;yalse alle irrerra(^a- 
bili prove le quali guarentiscono 1' antentieità del 
tilratio dipinto da Simon* a Firenu. 
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Il Vasari dii a) |>reaenle ritrutlo tin carattere di 
iiiilciiticil.i die viene allresl confermHta dalla tradi- 
ziiine. LoLira vi è rappresentala colla leila coperta 
con vn pIwolD cappuccio bianco, slrello al collo con 
holtoni d' oro ed ornato di una breve frangia rossa. 
La veste è di dointiiaacii verde ricamato d'oro, V. ii. '2, 
Simone MeLOiiii vi dipinse una piccola liaiuma sotto 
il collo per l'aria riconoscere. 

Il romanzo ili Lancelotto del Lago al N.[)964, nella 
Biblioti'ci li^l re di Fruncia somministrò al Bonnurd 
unii novella prova dellii piena confiJenzLi clie merilaiio 
le pilinre lldllanc. I costvimi delledonne lianno in tisi 
iiioltia^ima aiiaiojia col cosinme di Laura , die era 
Fraiici'se. La ]>ictra scpoli.rale di Lelia Casali, morta a 
Udina ili anni 25 nel lo confennuroiio ned' opi- 

nione die i costnini verso qnell' e]ioca andarono so^'- 
gelti a Icnli^sime e poco sensibili variazioni. 

;Nob:liì iT.M.iANO.J II coslimie del nobile Italiano , 
rlie VI piociiliamo al N, 3 della Tav. sudd., è copiato 
du una itiinìalin'.i di un nianoserillo del setolo XIV. ° 
Pa.sii-iite nella biblioteca di Siena L' i.rinelliiio era nn 
scfjiio distintivo della dignit.i delle persone ili allo 
ftiddo. I iiiaf;ÌMra(ì eletti nelle ritta libere, rome |>ijre 
Biu'lic i i^i'idici stranieri die vi ciano diiamali, con- 
S'-iwiiiiiio Helosiineilte per molli secoli un attiibiilo 
chi- era loro c.-imiirie coi cavalieri. Gli It.diiini presi^ro 
loro ciin-iiiislatori del Nord V uso delie pclliire, 
e io (■(iinerv:niii)o molli secoli del medio evo. 
Oa.uilo più r^re e preziose er.iiii» tali pellicce, tallio 
]ù„ dii!iil..'iiiio r em ncM»,a del uraiio e dell.l nobiltà 

secolaii; uii rl.ii|i<-over.ile per un lai éci-esso ili Ins-o , 
veniiei i. ..libliyiile m l'ar uso soltanto di ]telli di gallo 

11 pri s-nle rrjsinmr trovasi sjies'o rijieliiio n.-lle 
pietre >i;j.L)lLi-all dei nobili ed anclie de' ninrecuiisiilli. 



DigiiizeU hy Ci.i 



DFI IKCOLl XIII, XIV, XV. 171 

Nella chiesa d' Araceli a Ro'i.a, Uoni. Antonio Canta- 
gaììina giurecousnlEa moiru iieW anno I40Q è i';i])|)i-e- 
sentato sulla sua tomba con un quasi slmile costitn.e. 

(Altro robile IiaiiAXO.) Le pitture ili Dumenico 
<li Bartoli ridondano taluieate di «oslumi del secolo 
XIV, che il Vasari ci assicura avere il Pinturicchio e 
Raffaello copiato da quelle la maggior parte de^li 
abili naEionali con cui iniicthirono i loro quadri nella 
cattedrale di Sien^. A])]n)g;;iiito a tali aiitontk il Bun- 

Il;ilianuj la quale jlguru serve allresl, a suo parere, a 
far ciinoacere la foggia di vestire de' Francesi in quella 
epcca, perdiè, e-li prosegue, Giovanni Villani (I) 
nelle sue Cronache sì lagna delle mutazioni dei nuovi 
abiti dei Fiorentini, sii(;i:edn1e in coiisegiiciiza del gO' 
verno di Gualtieri , Duca dì Atene, e del Trequente 
pai-isi-gio delie lriij)]>e Fr.inci'ai, die porlavunsi nel 
regno di Napoli. 

Questo nobile luliano port.i in tpsia un cappello 
nero bordala d' uro e sormontalo da biaiiclie piume; 
la sopravveste è di doinmiisco a fiori verdastri in fon- 
di» bianco: 1« maniche cadenti gotto foderate d' armel- 
lino: i oaltOBÌ anno verdi e terminano a inezia gamba 
con una fasein nera filettata Hi bianco. La calzatura 
della gamba sinistra è verdastra infuori e roisa inden- 
tro: quella della i;amba delira è egualmente rossa 
indentro e bianca iut'iiori. La manica del giubbone i 
cul-)r di scarlatto . 

Pare al Bonnard che i|ueito costume posi» ap- 
partenere agli ul'iwi anni del secolo XIT, e presenta 
nella Turina del cappello e della calzatura qaalcbe 
*in(jolai'Ì(i, di cut non ha ancora trovalo ripetizione 
alcuna. La sua auteaiicitii non ammette perciò veriin 
dubbi... 

(t) OiovaoM Vi'llmi. Hi"*. Lib. Xtl, c*,>. 4 

IO' 
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{Xì\-nn Italiana.) La H'^mvì ilella diiina Italiana TdV. 
Pillili. N, 4 è cujiicita ila un pii'i'olo quadra die cuii- 
•,frv^ai nell' A<''(''«>''^i'>i^ <!■ '"^H»^ A-^' Siena. Il naiiic 
rirll'aiitore è ijjiiuta; ina, se giudicar si deve dall' tM- 
ciixi'inn e ilal mefiti) iti ({licita jiiTlurn, fdirihiiciitc ti 
ricfiiiosre die »[i|iai'ticiie alla iciiah ili Ginltii c per 
t'i)ii.o-iici>/a ni (.eci.tu XIV. QiiesM daiiid lia in le>ta 
un vHu l);;itico, lican.Hto il' 0,0 e yev^al<, ili nero; 
lii venite è lui'i^liiiia u la :>iitIove-ti; roloi' iH \actii: la 
|iDllirciii sii|>erioriiiciite al gniiiilo è bruna ; il cinto 
•i ii(}r(i iìlcliiiti) lì' uio: |a calzijlurd è nera, ed l vai j 

i NiiBU.K Italian*.) La figura N. 5 è tratta .lui 
Itnnuard da mia pi Filosa iiiiiiintura di un iiianu.SL'i'ilrù 
d^lla Bibloleca Bdtberiiii a Roma, e servirà af^reo- 
ii03i'<.'re l;i lii i-lie/'a de|^li ul>bl(;li<uiienli nelle duiiiie 
Ufi secoli) XIV. Un piccolo filo ueru le etirdnfl la 

e p.issEi sotto la Alia LMridida tiiniiciuolH e :iCor ^csi 11 11 - 
i-(iiH lille iipertuie delle spalle: questi! cHiiiieiuuIa è diiu- 
sj ij,i on bolton il' oro: il inaiitello a slraseieo è 1 osmi , 
ed uMi.'jio , inlonio al ]>ettu e nelle estremità i1i-llc 
]ieinleiili lu.iiiiiilie , di faste nere : le maiiidie ilella 
Gl'ale si>iH> j;iuUe righile di nero: i {guanti sono toloie 
di [lioiiibu urlati di un liUi d' ni u e leriiiiiiali d.i uiiii 
pii'ul.i ii.ippiiij d' oro; la paite della veale che ai 
vede davaiiii è [jialld e teriniiiìila da una Ur^a fasuia 
□ eia la sullovesle è azzurra, la eateiiii è d* oro. 

[ UoSKlvLL» ITALIAPIA. ) Tutli i tUstllllli liellc ailll- 

rlie jiillari' cottfi^rmano die le donzelle lasciavaiii» 
emlere la loro eapigliatiira hulle sjialle lìuti all' e|>ocu 
in tiil si uiarit:i>aiui. Ambro{;lo Loreiizetli giinlicò 
'1u' i .■>.^luml dd suo U-mpo i.ou .^rano iiiJe-ni ti 1 
sr-i vli,. ptr i lieat. nel t,uo ipiaoro il,d ti».J*r/o L'ni- 
i-iTsu^i [I] i; Itoiuiurd i-ujiio (lu (juci diiiinlu la figura 

(Il XIII MV U.,v.in.l I..n .1 ..1.1-. 
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di i;Ìovane donzella die lia i capelli oa(U^gìanti lull* 

>|ial!e , ma sIreUi da una [lìccola catena: Ìl manto i 
\ioletlo ton i bordi ricamati in oro: la vest-j è liir- 
. liiiia c l;<scia veiipre il collo della camicia ed lia le 
liiaiiiclie Hiierle dal ^oiiiitu al polso delia mano t 
l'icche di boltoni e di ricami ti' oro: le scar{)e sono 
ricamate a vari colori. 

. ( Dama ) U cottameli qaeita dama Ito- 

roana, V.Td». IV N. 6, è copiata da ona lapide sepol - 
crale della monile Hi Luca Savelìi, nella chicca di Santa 
Saviiid a Roma. L'inscrizione ha U d.ita dell' aii. l.'ttò. 
La presente ligiira servirà a farci bed ilisliii^'icre il no- 
bile e maeitosoubbigliametitodelle matrone Romane, 
abbi sii a mento comune a diversi altri popoli dell'Europa 
nel XIU e nel XIV secolo, Eleonora, moglie di Edoar- 
do I re d'Inghilterra , morta nel 1290 è rappresenta- 
ta sulla sua tomba con vcstimenta aiinili a quelle della 
moglie del Savelli. Avvi soltanto qnalcbe difTerenia 
nella acconciatura dell» lesta: la regina d' Inghilterra, 
invece di un velo, ha snl capa una piocQla corona di 



ce&i col nome di SorcQlto, fa di un u*o genrralv pel 
cwrsu dimoi li leooll: rariava desso solamente negli aleni- 
tni e ot^ti oruaineoli con cui veniva arrlccliìto. La ve- 

npp'rieoUli i falli ilella itoiìa conlemporanea. QaMi tnlU i 
quaili'i (urauD in quei ieiii|>i C'>iii[il>sii pei suJdiiUrs I* p'ati 

IjencraUlieBle che uii'adtinAnia iJi ninJii sanU pniti ■ caolu gli 
uni agli •Itii.ln alcune .iltie C'iiii|>;>s ziatii hanno i pittori iia- 



ni'iriH iIbi lini italici dsild luro piii'ia , puic)iè , >e giuJiCEr* 
Johlhaniu dalla tura dipiiiluia, gli avMlitMfu lappiOMatati 
OBlU fià iaganui tcra^ului ««riti. 



ed i i 
Nelli 



■ pelli sono s|>arsi. 
1 tavola Madonna Savelli ba un velo 
[a. Il manto distinto nelle ero na eli e Fra n- 



bi 



illi 
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all' V semplicissima; in alcuni: luiiiiaturi! è (iì Cclor vio- 
ie(!0'p:]ilido eJ il rnanlo binncn caiigianre in colui- ci - 
leslre: letìcai jie erano qnasi sempre nrre. 

Une altre tiinibe collocale nella iiieilesima cliiesa 
prcaenlnno qualche piccala differenza nell'acconcia- 
mento del velo sulla tesiajlo clie potrebbe far credere 
clic Cale accoiiciamenlo dipendesse in parte dal caprlC' 
ciò. Quesle matrone romane poi lavano talvolta sopra la 
veste una tunica più corta, la quale oltrepassava appe- 
na i! ginocchio. 

]| Bonnard in questo arliculo riporta una parte 
delia relazione di un comb-ittiinento di lori succeduto 
in Roma rannun:)2 neil' anfitealru Flavio, traila t\a 
quella che Messer Lodovico Monaldeschì ci lasciò nei 
suoi^nnaj', e noi ben ancliequila triiscriveremo, per- 
ché può servire alla spiega/ione dei costumi e deg'i 
spetincoli del decinioterio secolo. 

[ SpRTTAnOLO nKL C01IB*TTI MESTO ni TURI IN Ro- 

MA NEL laS'J.] "Nel detto anno si fece il gioco del tu- 
ro al Coliseo, clie hnvcvano raccomandato tutto con 
iirdlue <li EaTidini,e fu getlalo il bando per tutto il 
contorno, acciò ogni Barone ci venisse ed io racconte- 
rò, quali gioveni giocorno, e quali nioclrouo. Questa 
festa primieramenle fu falla alli tre di settembre del 
lieKo anno, e tutte le matrone di Roma slavano sopra 
li b;d(:oni foderali di roscio; c ci era la bella Savflla 
Ordina con due allie sue parenti; e ci eranii le donne 
L■olonne^i, ma la ^iovene non ci potè venire, percliò 
si eia rollo un piede al giardino delia Ione di Nero- 
ne; e ti era la bella -lacova di Vico , alias Rovere: e 
luttc si menarono le belle donne di Rnm.i , pci clié n 
quelli! Rovere toccavano le donne' di Tn sievere; al- 
l' Orsina mite tiiiellc di Plaiza N.ivunii e di S. Pietro : 
■illn Ciiloniieise tulle le alire die rcsl.iv;iiiii e ilii" ar- 
rivavano sino alli Monti ci aila l'iaiia .M.>iilai:;ira ed 
J .S. flirolamo vicino al p^lat/... Savi-ilo , finaliiieiitc 
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lalte le femmine nobili da una banda, e le altre di mi- 

iioresleia dalla altrri; e i toiiibatlfnti d^.lla altra. E fu- 
rono cacciali a sorle del vecchio b'ielro Jacovo Roai 
(ia S. Angiolo alla pescarla.,., tulli as^allai'oiio il s'io 
taro, e ne riuiatero morii dÌL-idollo, e nove fcnti e li 
tori ne riina<eru morti undici. Àlli morti s\ fece un 
praiid' onore e si portarono a seppellire a aaiila Mina 
Maggiore e a san Giovani i Lalerano (1). u 

(D^HA FiOBESTim. )Tj Jdco Caddi, amico e con- 
disccjjolii di Simone Meinmi, dipinse in di lui concor- 
renza una parie del capilolo degli Spagnuoli ili S. Ma- 
ria Novella a Firenze. Giuila 1' uso del suo tempo, vi 
ha eyii rap])reseiilalo le princìjiali virili e le scienze in 
Ji^ura di donne vessile alla foggia del XIV secolo. Il 
cuituine di questa figura 7 e uno de' più graziosi di 
qnell' cpma, e rappreseiila mia nobile donna Fiorenli- 
iia, il cui bianco velo, dì Riio e tra^pareuic tciisulo, le 
ciio|)re il collo ed il peno. La sua fronte è Iregiato di 
un rosiO diiidenia tem|ieMa(o ili b.ilioui d' oro. Il man- 
to è bianco con fermaglio d'oro ricco digioje.La ve- 
le nel XVI secolo. I ricami ilei maiilo sono in oro: il 
guanto bianco sulla mano Miiisira serviva senza dubbio 
a .sosleneie un falcone od uno sparviere: in.i t(oe=U 
parte della dipintura è talineule i;iiasi,i cìi' è impossibi- 
li; ili scoiJiii iie la pili jiìl'coIj traccia. Del re^lo tali uc- 
celli abbamlnnavauo rare volle i loro ii(;riori ad un' e- 
jtoca, in cui U caccia era prcrogiiUva della no'dliia (2). 
Quest'uso viene altresì coafermalo da altre piUuEt', i.Jie 
CI ^rescnlano non solaineule i signari col f.ilrone sulla 
man >, ma ben anche lenobili donne, imitanti lu do i 
ior.) i.'oiisor(i, accarcaaando il loro sparviere oil li lo- 

(0 M.i.ali.r.. To„i. Xll.Sc.ipi. i^.iic. V. 535 e »eg. 

t2j .Mjliidiio più -iptie pi.il.ni reti» gr.inJ' opern ilei 
.ti uilr [.rrrafjanva dclU ui.Liliii. V. L' iujìct untscitala 
d*ll;i ilJ<il'.illM. 
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ri> f;ilcune colla tiicduaìiua (ji'dziii, con cui qnelic dei 

secoli XVHI e XIX accarcx^uno i loro cagnolini. 

La beila Bibbia manoscritta cunservuM alla Bi- 
blioteca reale di Parigi, aotro il i\, 6829, prescntu nelle 
,ìue miniatine molle ripeiiz.ioiii di questo cosl'ime. Do- 
vr;iS9Ì non pertanto eccettuare il velo della Icstd, clic 
ntir) vi è m»i rijietiito; iita lutto il restante, compreso 
il diadema, è as&olutuiiienle simile. Il breviario del duca 
di Beaufort conlerma pure 1' aulenlicil^i di qtiejto eo- 
blume e l'analogia costante dei costumi Italiani coi 
Francesi eil Inglesi di qnesl' epoca. 

{ DoNZBi.L* l'iOMKNTiNA. ) Una figura di Donzella 
vedeai nelle pillure di Tdddco Gaddi, nella riiiesa d( 
Sania Croce a Firenze. La donzella Fiorentina rappre- 
seniAlB d'iqticato pitlore lia in testa un pir^colo berret- 
to verde eui iìtraforì a fondo color ili rosa con ricaint 
d' oro. Tiene al collo un le(!;gier velo bianco cgnalmen- 
le ricanialo in oro. La sua ro.ssa «imaira è giierriila e 
foderata d' ermellino; il cinto è nero con ornali d' oro: 
la sottoveste è verde e le inanifìhe sono di un tessuto di 
oro: tutti i ricami della zimarra sono egnaluienle in 

( Geovank FionESTiNO.) In un quadro della scuola 
Fiiii cntina, in cui il pittore ra]>prcseut(i una di quella 
scene descrille dal Boccaccio iieil' introdunione di una 
delle giornale che compongono il suo Ucciimerone, 
veilt'si un giovene Fiorentino die porti; In lesta un her- 
rello verda>tro sul quale s' incrociccliìa un piccolo ve- 
lo bianco: la zimarra è scarlatta; e le maniche hanno 
Mia l'oderà verde; la oinlura è di cuojo bruno, e le 
scarpe sono rosse. 

Questo quadro Ila molta analogìa si nell' esecuzio- 
ne clie nel cosliiine, colle pittore a fresco di Micheli- 
nichc adornaiiL) una sala pian terronodel palazzi) Bor- 
romeo in Milano, e con quelle che veagn'isi nnciira 
q'.nisi smarrite sotto il porlico della corte dello stesso 
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fTSoniLK FioRENTiN*. ) Nel iH'Kceiientiiqnaiii-osi 
Tede q'.uiitn era gpner^le in Fi ancia ed in Italia l'ii- 
Mnin il' avvol^ri'e i ca[idli in un laccio nero, ciò clit- 
serve seiii|ire più a confermare quanlo Hbbìamo giii 
dello, die i costumi cioè Francesi, Inglesi ed Italiani 
poco dirferivnno Ira loro I molli bottoni d'or» che 
{{tieiniscoiio la zimarra di questa donzella Fiorentina 
provano l'abuso die si faceva diquesti rienhi ornimen- 
ti a miitgrado delle Ieg<;i sonliiaiie cLe li proibirano. 

Questa nobile Fiorentina è Testila d' un'ampia si- 
marra di colore cileitro rìccamenle ricamata in oro;lft 
fodera è (tiallognoU: le manicfae dì sotto sono rnvurro 
ed ornale d' nn ricamo d' oro: la seconda veste è sc»r- 
]alt;>, ricsDiata parimente in oro, e le scarpe sono nere: 
]a cintura è di ciiojo bruno con ornanienli dorati. 

Le siiddelle pillure di Michelini nel palazzo Bor- 
romeo ci presentano ancorit una grande analogia col 
collume di questa nobile Fiorentina, e Bonnard ae 
trOvA altri esempj ia molti monumenti del XIV secolo. 

( Nobile piobestiko. ) Mentre i primi saggi della 
rinaccenle piltura erano ancora grossolani, la scultura 
aveva già, per cura specialinen;e dei Pisniiì, ollenuto 
un grailo di superiorità assai rimarcabile. Si-orgevansi 
{{ià nelle loro opere un miglior carattere di disegno, 
lina precisione ed una esatiem nella esecosione, ta 
qunli contribuiscono noo poco a rendere nlili ed in»- 
porianti i coìtumi sparsi sai vari montimenti del XIV 
e del XV secolo. 

Un sepolcro eseguito da Mina di Fiesole e collo- 
calo nella cliie»a della Minerva a Roma, somministrò 
ai Bonnard il costume di Francesco Toruabuoni, nobi- 
le Fiorentino. 11 ritratto di un uomo allealo coil.i po- 
tente famiglia dei Medici, favorito dal pontefice Si- 
sto IV e famiglianncrite ricevuto alla sua corto, non 
pnò laseìsre alcun dubbio sull' esatteata del coatume 
dm nobili Fionniini a quell' epoca. 
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I.o lenitol e i'a|i|ii'fsf ntuDo con una specie di ber- 
rflto o cappuccio il cui rolorr d' ordinario era violet- 
to, con Tina specie ili cercine bianro, dal quale nn Bol- 
lile Ic^Miln c|tiiMlii)enlc vinletlo gii c^de mi pelln e gli 
rij)afSH sulb sp^lhi sinistra. Un Ic^^t^iero manlelln azKur- 
ru ricamalo il' uro lo cnoprc fino al i;inciccliin : jiorla 
tun°hi cal/titii rossi; le pianelle sono siretie al piede per 
mezzo di unii piccola fiblila. Le matiiuhe del farsetln 
sono color .li viola. 

Sembra clie questo costume sia stalo molto in nsft 
nel XV secolo. 1 monumenti iuglcsi e ffnncesi e so- 
praltultole belle pitture di Benozio Gozzolì nei Cam- 
po Santo di Pisa, ne hanno somministrato molte ripe- 
tizioni, lina se ne Irnva prrfell»mente ei;nal4 in quella 
die raiiprerenla la malailizloiie di Cam. Il manielln è 
color di terra d'ombra bruciata cangiante in violetto e 
la fodera è (gialla. Il farseilo è azzurro ed attaccalo ai 
calzoni con lp{>ai;cioli rossi. I calzoni sono rossi e la ca- 
micia, come nella figura del Tornabuoni, vedesi dalla 
apertura delle inaniclie. 

Lo jcnitore Mino da Fiesole deve essere annove- 
ralo fra i più abili artisti del secoloXV. Mori nell'aa- 
noKHtì. 

( GlOVAHF FIORKHTIUO A CAVALLO.) AbbirtmO mol- 
ti esempi del gusto pi-i eavnlii della gioventù ItalianJi 
del medio evo; drssa ne faceva grandissimo uso e nei 
passeg(>i <■ nel militari eserclzj. Bitondelmonte montava 
un cavallo bianco allorché venne assassinato in Firen- 
ze pervendetla degli liberti. Questa morte diede ori- 
gine alle crudeli dissensioni dei Guelfi e dei Gliibelli- 
ni. I nobili Italiani assistevano a cavallo alle feste pub - 
bliclie,e Machiavidli nelle sne Storie Fiorentine ci vact- 
conta, all' anno 1300, l' orig'ne in quella città delle dis- 
sensioni fra i Bianchi ed i Neri, n Fra del mese di 
Maggio, cosi egli, nel qual tempo e ne' giorni feslivi 
pubblicamente pei Firenze ai festeggia. Alcuni giova- 
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n! pertanto dei Donati insieme con i loro amici a ca- 
lallo a veder ballar donne preaso a S. Trinit\ si fer- 
marono, dove soprags^i unsero alcuni de'Cerclii, ancora 
loro ila malti notiili acco[n|iagnali; e non conoscendo 
iBonati rhc erano davanti, desiderasi ancora loia di 
redere , spinsero i cavalli in tra loro , e gli iirlai-ono ; 
donde i Donali tenendosi offesi slriosero le armi, ai 
quali i Cerchi gagliardamente ris;jusero , e dopo inulte 
feiitc date da ciascuno e ricevute si iparliruno. QiH-&ti> 
disordine fu di molto male principio, perchè tutta la 
città si divise , cosi quelli di popolo rome quelli dei 
grandi, e le parli presero il nome dai Bianchi e fJeri. 
Erano capi della parte Bianca i Cerchi. . . . i Donati 
dall' altro canto erano capi della parie Nera ecc. • 

Un quadro di Vanni conservato ni'JI' Accademia 
delle Belle Aiti a Siena rappresenta il Trionfo dellii 
Morte di Petrarca; molti |;tovani a «'avallo precedono 
il carro della crudele divinità. Uno di qucsii die l'ii 
Bcello ilal Bonnard porla in capo un berretto scart.-itln; 
la giubba ò di un tessuto d'oro: la sopravve^le èscar - 
latta ed ornala d' nna gueriiizione d' ermellino; la ein- 

vesla è ornata dì ricami d'oro ed allacciala sul petto 
da un cordoncino nero: la bardatura del eavallo è do- 
rata; la statfa e lo sperone sono di ferro. 

) GioVAUK iTALiitNo, ) Un altro giovane Italiano, 
porta un cappello dì color violetto ornato di ricami di 
oro; la giubba c di velluto clicrmisinn e ricaniatn al 
pugno; la parte sul pelio è di stoffa d' oro, e le'aper- 
ture lasciano vedere la gi'ibb'i di velluto. La soprav- 
veste t di dominasco verde con una cintura p con ri- 
cami d' oro ed lia le manirhe gueriiile di pelliccia bru- 
na: i calzoni sono color di lai ca ron ricami d' oro ni 
di sopra del ginocchia: gli stivaletti sono di cunjo gial- 
lognolo. 

i ( Cappello usato vt.i. 14'18. ) Si trovano spesse 
Agg. al Coit. 1 1 
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vottt rfp«tÌBÌ«m41 questo eàppeUq ei^i«idalflieoto»«l» 
le. ptUur«di ISitfito, d' Oroagns e diBerna di 'Sì«Ra« 
SMWowe per.fnche in molti monumenti di Lombardi* 

e Mmbra cb' esso fosse generalmente in uso. | 

( MANIERA DI SALUTARE. ) La maniera di salutare | 
era iu i\ae tempi simile alla nostra;si aliava il cappel- 1 
lo, oppure ai. .tirava in dietra il cappuacio se la testa ' 
n' era ceceri»: se n«' tripraso-aleani eatwpi nel maao^ 
■oòna di IJitaLivip del iKTl«e«ilD- cke conaervafti aelw 
la BibliotMa Ambrosiana a Hiltino. Sembra che 1' uac* 
degli stivaletti appartenesse partirnlannente agli ahi-- 
tanti dell' Itnli» Settentrionale. li Bonnard trasse que- 
sta costume <hlld gran Bibbia del Dnca d' Urbino. 

( CoiiTiiME PLKBEo. ) Se ì costumi dei semplici e; ' 
poveri cittadini delle città libered' Italia nei secoliXIlI, 
e XiV non si distinguono per la prornaione de*rìcebi^ 
ornaiitenti che brillano sugli abiti della oobilU , non 
sono essi nulladiineno privi afFatto d* interesse,'qiialo4i 
ra si rifletta che l'industria attiva di quei. la boriosi ar->. 
tigiani era la sorgente perenne della prosperiU e della- 
potenza delle repubbliche Italiane. -J^M 

11 presente costume fig, K, Tav. IV è copiato d^M 
le pitture di Simone Meiumi nel capitolo degli Sf»-i 
gnuoli di Santa Maria Novella a Fi reme. Egli è gratti 
peccato chein mancansa di memorie, la tradizione non. 
abbia potuto tdmeno asnierran ì nomi di tutti i per- 
souaggi di Cui qiitLvriMUvdipiiigeirilratti. Questa lì' 
)>ura non piuA-«MerimBiRB ae non col titolo di plebea, 
diiae^^ndo assai cbiarameole la semplicità del suo ve- 
atitOi^e non può dessa appartenere se non alta classe 
del popolo. 

( 0so DEL GaPBiwoio. ) È.d' tiopo OMermc com*; 
T-sso M auftpatcia afa alato' geacraleiMi «ecidi Xllii 

«•Boia, restì esso come an attributo particolare d mqol 
1WH< If<iHiiUkigM»a«.ite i'alijt«dd.xdigi«st non 
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•labiato inycDtato a capriccio , ma bensì denen^. 4«l 
quello usalo alt' epoca detta istkluzione di «Ìsscup <tr-, 
dine e che quei reIi<^iosi abbiano scelto a preferenza eil- 
anche come prava dì uniilEd il coslume dell' iofìma clas- 
se del popolo. 

Va paiandrano giallo con bottoni neri, nn cap- 
puccio del medesimo colore e la calzatura nera, ecco 
t|iUp'il costume della predente figura. 

. ( Ar-iigiano, TaiBuiro o coNF»F-oifiEa£ di usa 
ARTE. ) La classe del popolo componevasi principal- 
mente degli artigiani e de'mercanlì della città. Ciascuna 
arte aveva il suo Iribuno 0 gonfaloniere , il quale , al 
bisogno, riuniva sotto la sua bandiera tutti gli uomini 
inscritti nella sua compagnia. Quando temevas: di qual- 
che tumulto o di qualche sedi/.ioue nella c>tlà, ciascun 
artigiana prendeva . le sue armi,, e inettevasi sotto la 
bandiera dell'arte siìa, gridando co' suoi compagni ; 
Vivano le arti ed il popolo. Finalmente questi medesi- 
mi iirliniani erano gli arbitri della pace o della guerra:, 
trattavano alleanze difensive ed offensive coi loro vici- 
ni. Spesse volte escludevano dalle luaoistiature i nobÌ7 
li od almeno i citta<iinì più potenti^ e.se sccardavana 
lo^o qualche impiego pubbUeo» nof, ei:a «e non dopo 
che eransi quelli fatti registrate sells matricole dei cor- 
I^id^leArti (IJ.. , ... 

( GLtfiiitF^Kian lyXLLE arti.} I corpi delle arti 
» firenz^ come nella maggior parte delle città libera 
di Toscana, erano classificati in arti principali o mag-r 
giori, ed in arlt inferiori o ntinori. Le arti maggiori i 
all' epoca della riforma dell' anno 1266, furono in nu- 
mero dì sette, i giudici, cioè, ed i notai, ì merc.inti d) 
panni di Francie, ouia l' arte di Calìmala, i cambiato- 
ri, l' lete dei setajudi s mereiai » i inedicì e ipeziali, 
1' «rie della mU e finalmente 1' «1« dei vaiai e dei pet- 
ti) HanlHi, ^nfu]. ìfil ■wd.MTÌ,.Q«Hri! tXJ/.ÌXVh 
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lictiai. Più tardi, nel 1582, furono aggiunti qiialloHi- 
ci allri corjiì dì arti, che cliiamaronsl le arti minori. 
Tali furono t beccai, i calzolari, i fabbri ferrai, i con- 
ciatori ili pelli, { Uagnaai, gli armàjoli, i sellai, i yen- 
ditori di liquori, gli, osti ecc. (II. Qualsiiìa cittadino. If 
rinale aspìràvii an impiego doveva necessari a mente 
èssere inscrilto in uno di questi Teiitun còrpi di àrti; e- 
ra ci' imiio cioè, die ej^li niedesimo od alcUaO'de' suo! 
allignali fa>se slato approvalo o in3lricollAO,lhl die e- 
sertilasse o no (jnella professione. - - 

I dgurn dell'artigiano cbe yedeii in nna minlia- 

^ra che serve dì frontespiiio ad iiiia cMieiianfr di Sta- 
tuti' della repabblica di SInia, ba il berretto à»urni 
cori una fascia rossa; 1' abitò di suprà 'è totor di laffca 
fìiilerato di verde; quello di sotto è a»blti) e Tft fcalasa- 
lurii é' rossa. Vmo del berretto pretàlit a qnrilo dèi 
cappiicrto sul finire del secòla. 

[ Mebcaììti. ) Uno de' fenomeni politici dH iéw' 
pb ilelle rcpubblìclie Italiane il più difficile di bene 
coinpreAdere a' nostri giorni è quello di trovare n'uni' 
te nelle medesime persone la magistràtura, (a pbUlica, 
I6'àrti ed il tdhiiTiercto. ' 

' ' '( AÙBAScr.vToai ftBÌLikMP0Bn.t6ascu.TiDUt»n- 
t'f '(iELiE A.8Ti.}Inclori-érAbe "in" gritve errore ètrini, il 
quale volesse supporre che gli ambasciatori ramdall 
diill.i repubblica pressoi principi stranieri, fotsero per- 
sone re(;ish'.i!e solamente per formalilfa alle rtialricolf! 
iTei' corjii delle arti, senza cbe desse te esercitassero in 
farto. Gl(»iranni diMónefè célébrè negli AnnaH della 
' tiiti-ia FI((rtmina:-A] agii ipiiaVlcafo di diverse amba- 
scene 'e re^b alla sua patria'iniportànti servigi (2). Que- 
Bl' nom^i nondimeno era' un semplice fnercante di- gra- 
ni, è siccome i pubblici impiegbi a lui affidali lo ^Mr- 

Xt) iila, V.ll.ni. Stur. tib VII tM. 13. 
(3) 6tì^ow'Am»ralDi tib. XtV. («g. 751. 
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Davano dal suo ,Cii^ipifiercÌo a grave detriipento de' suoi 
priv:iti iateressi , egli perciò lagnosseiie in pieno roQ- 
siglio e, pfM:,pft(tlfliia^,if)Ì^(;i;a«Ì''ne, fugli asse^nata.ijnà 
peR4'0;nft.«PM^K<M>S(^l.pP''inÌ. Sarebbe assai facile il 
rinveoÌn^Ì|^,pSftP(Wìl!^4Ì 1"^' '"'"e-s'tf' «e.n- 

pj per provare che in on governo, il q>iiile aveva per- 
base il co iD me rei 0, non eravi per un cilladino nulla di 
iudej^no fuorché V o.ilo. 

Nellasiidd^taipiuiaUira vedesl un mei'canie: por- 
ta un berretto. yas'urro eoo fascia venie: il manlello è 
aizurrq, ,r^ai|>^t9,j;qss9 actiiio 1 1^ bPf^a nera, e la cal- 
catura a?aurr^^,„ . ■ ^i^^o \, ^ 

I monnoieiiti Ingksi del secolo Xtv pTesenVap^ 
essi pnre un costume di mercante, Ìl ijuale ha mi>lta 
analnsla col sii.ldelt-..U.M pietra sepolcrale di Benel 
lielto Cola, mercante Romano morto nel 1420 e tumu- 
Ulo iiplla chiesa de'SS. Celso e Giuliano, offre pure la 
iDcIesima aiialugia. Travasi essa anche ne' costumi dai 
inercauti, che erano io uso a queir epoca io Francia ed 
in Qermaoia. 

( Costami .Sanasi. e NoBitE Sakesb. ) Da un pré- 
ziom maaoicrilto dì giurixprujdensii ecclcstattica adu;;- 
ilp idi mimatuce ed e^istenie nella jiitlil^liea biblioteca 
ài Siena, della quale il rispettabile Canonico de Angel> 
è ìl conservatore, anzi il rigeneralore, è copiata la pre- 
sente figura i\. 9. Ki'i monasteri fiorivano a quell'epo- 
ca variescuole pubbliche nelle quali la gioventù acqui- 
stava qualche tintura delle letleree formavasi alla pra- 
lica d^U«Hrci)cj reljgioai jl). Que&to postume ràpprer: 
Wata un pa4re di f«niiglid nel n^oiaenlo di pagare una 
smania did^nafa ad alc^un^ moiiacit nell' atto di affiliar 
loro il profrìo figlio. Porta, i^n berretto {•iallistro, la 
vcstcè tuTcliinai ta sopnisv^st^ i scarlatta- ricaiuata dì 
oro ed ofwffm df . pitali fifMiftbi osrij i calf^ni igno 

(I) SUut^i. Aoliq lul^AnJii wvl, D.MI1, LXV.' ' 
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' (D'uiA Sìii6k. )U lusso, liccoAft «bbbmo alfiw 

volri osservato, era giunto ad un tale eccésso che ì Ma- 
j;istrali delle cittii libere credettero di dovergli mette'- 

pi ili là nel 1-1 loro toletta; decretarono allresì pene rigo- 
rose contro quelle donne, le quali osassero di contrav- 
venire a dei regolamenti diventati così necessarj. Una 
novella di un autore contemporaneo basterà per farci 
conoscere con qual destrezza hanno elleno sapnto rpo- 
der vana la severità del magistrato che avea l' incarico 
'd'invigilare sull'osservanza della nnova legge rehtiva 
■I lusio. Quel giudice esiendo stalo accusato di debo- 
lezza'e severamente redarguito, rispose in questa for- 

" ma(l). 

' ' a safari' inìvi', ìa ho latto il tempo delln vEm mia 
studiato pet- ippa^ar ràgìOtie, e ora, qmndo io eredea 
'iapei'^t^iial^ctie 'eosa, io trovo che io so nitììa, peroccbà 
jcercanilò ^e^i ornamenti vietati alle Tustre donnft per 
^i <irdin('c!he di'avete dati, sì fatti ar^bnténti-'ntfRtT'tl» 
vai mai in alcuna legge, come sono quelli cVell* fan- 
'noietn '^li altri ve ne viglia qominara aleMoì, E' ti 
'troyA i)iis-doQi}a col becchetto frastagliito avvolto so- 
'pra il ca'^puccio; itnotajo dIcerDitenri il nome vostro, 
'pemccEié avete It becchettò intagliato; ta buona donna 
'piglia questo beeefaetto che' è appiccato al capjMiccio 
oon mio «pf Ilo e recaselo in mano; e dtcecfae ^lì è nm 
ghirlanda. Ora ya più oltre, truova molti bottoni por- 
tare dinanzi; dicesi a quella che è trovata. Questi bot- 
toni voi non potete portare; e qiielì.i rispon.Ie; Messer 
il, posso, flip ipiesli non sono bottoni, ma sono cop- 
pelle: e se non mi credete, guardate, e' non hanno pic- 
cinoio, « atpcnra non ninno occhirllo. Va il noTajo 
alta u]tra éhe porta gli ef oietlinl; e le dice: Gh« polri 
'op^o^ra costei f Tot portaW gK ehnbllltt)) e la tqoIv 

(0 Fnnao SuslHUi, MonHa 13^, 
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rti(lm«n*-dMlin (UoR > Non i*er)veM, M,'<AB'qt^' 
•tt non sono ermelllliì, alisi »ono ItVUtìà. IMcè il notili^ 
joi che cose è questo latrizeo ? e la d6i!ina rispOAile: È 
nna bestia... Dme un9 de' signori: Not àbbiano toltttì » 
«ontendere col muro. Dice un altro: Ma' hrcmv atten(-I 
tlere a fatti che porìano più.... « " 

Nelle pitture di Domenicd Bartali, nell'Ospedale 
di>$ieilB,è rappresentata ut» dama. L'acconciatura der 
sapo è raroiata dh' Dna »pecie di corona d'oro posta 
■opta un berretto giallastro, dal quale pende un pic- 
co) velo bianco. Il manto è ritenuto da un fermaglio di 
argento: draso è di una stoffa gialla e leggiera. La ve- 
ste è di color violetto e termina con una frangia bian- 
ca, atteccalK ad ana fneià nera di un ricaino a compar- 
timenti di diversi coltlri. La rìntura h rerde ricamatà 
d'ora. La aottòràu è giano. Le scirpe>sona rìcaìnata 
« vavj c«l«ric t«HmttiiK> .con «M pttnU d'argentò: 
QaesM dama G«ne»c porta aìlreri una eolfana perle. 
La mnicbe della Tòrta atmo ornate di Ifonoiil e di OB 
rleamotn «ro.-'"' ';■.■■■>.■■■■ 

( Shfntaitk SurasK 1400^ ) Abbiamo già oaserrato 
nè* pr«ad«MÌ coMntticbePatKoilcìatura del eapo del- 
)edbm« mttì** a far dlatingnere il loro slato nelle sa- 
Bieti. %i è partietdarmeate nelle donne maritate che 
tali aceonihitsn presèBIano grandissima varietk e mol- 
te di csUaMotimaKabili tanto per l'eleganza quanto 
(ler la singolarìt* Mie forme. La presente figura N. iO 
III copiata da un dipinto del Vanni conservalo nel- 
la Accademia delle Belle Arti di Siena (I). Quel pit- 

(0 Non bUogna eonfunJtce questo Vinili coi piilori dello 
(tFSW nume, ciuii ilall' Ahnta Linzi parhnda della Sciioln 5a< 

cipiu del XIV tcculo. Non w ne trova ncMiiin alcuna : il tolo 
uuuie del ijilloce tcritlo lopr* uno de' tnoi qnaJri t talta Cib 
elio ai A potuto Mptre di ua artitti che merita un grada di* 
Ma» aelia iNriaden SeuoU SraaM. 
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tu;:e TÌ rappretentò i Ti iouti del Petracen. I! coitii- 
oiG ideilo 4^1 Bonnard apparliene alla moglie dt un 
i^agut^ft(o..df'l»XP{wl>blt(ia,. ed ero.ai>a«i oamuMnri 

GiuTanni Mu«o da Piacene^. 

. ■ ■ Qiieita matrona Sanese ha in capo una specie dì 
bcrreilo violaceo con un leggii^r.velo del medesima eo- 
Jpi e, ed ambidue ornati con n,c;<^mi in oro. Un piccolo 
filo,/)d_u(^f,^iii(e catenella d'oro Je cida^auJla friunte. 
y abif9jfLv«rf!^ t«iwi<.ft<)-ricamfnM Aon d'oro: la ma- 
)Wt;bj$ larghe g^ariii|«.0<fadfu«la ài/ptlliccu-bn»- 
uà: la cintura c nera e fr^!at« dil>oltoni.d'on>> 

( Giovjisetta Sanese che suowa cno stroxer- 
To, l?00.; il costume tleliagiovanetla Sanese N. H h 
tratto da una pitliira ili Uomeiiico Bartoli a Siena. Vi 
ai osserverà uno ìtromcnto di musica il cui uso sembra 
essere stalo assai comune in quell'epoca, trorandosi ri- 
pelutu in molte airre dipinture, e particolarmente in 
(jiielle di Taddeo Caddi a Firenxe; ilessa non difl'erisce 
pè anqhe da quello che tiene la Santa Cecilia di Raf- 
faello. Igio.vani^fliavano coronarsi di fiori nelle pub- 
Ib^iclfefeateod in occasione di qualche nuziale banchet- 
to, fiuondelmoi^te, del quale si è già parlata, portava 
ÌUìi corou di fiori allorché veqoe asM^sinato. 

Qui vi si preseaU' un {fazioso c«siume, tiii* di 
gtielle ragajfze che coi loro fuoni raUegravano le con- 
l>aanieì la ^ua lestaé coronata, di bianchi fiori: la cami- 
ciqob è aperta, W yeqle A color di iwsa con una cintu- 
ra d' orò a fondo auun»: le corte sue maniche giier- 
nite di pelliccia bruna, lealtre il di lottosono }>ialle: t 
ylcimi sdno d' oro, come d'oro & pnre la catena che 
sostiene l'organino. Questo coitiUMaal medosioM «r> 
panino è «tato ripetnlo ben eiicib*! da' Bwkmko Gozsoli 
nel Campo Santo di Pisa. 

( Giovai SaiiÙB, 400> ) C^no ni^ pìccolo 
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quadro che si conserva neU;i Accademia delle belle let- 
tere a Siena, e benché ilesso aia di un pittore scono- 
•citito non lascia ood pertanto alcun dubbio sulla au- 
(«ntioUà delcostam. Ùw^ettf» diquella pittora èSas 
B«nurctÌM che pndit» a^la pubblica piana di Siena. 
In mnso alle personecbe stanilo ascoltando il predica- 
tore distìnguevi parile olarmenlc pel suo nobile é ricco 
costume il pieaeiitc giovane Sanese. Siffatto co&tuine 
non solamenle fii di un uso generale iu Francia ed in 
Italia. raa resistette per più di un secolo ai canibiamenti 
(Iella iDoda.Sene trovano molte fedeli ripetizioni ne'roo- 
numeoti che appartengono ad epoche diverse. La bella 
Bibbia manosifitta, N. 68:^9, nella R. Biblioteca di Pa- 
rigi, ha data mstigior cer.teua alle numerose prove che 
si avevan già sulla autenticità di un costtirae, il quale 
«onservossi intatto dalla metà dal XIV spcolo fiun al 
t«riDÌue del XV. 

Questa giovane Sanese ha il capo nudo: la soprav- 
veste è di. utu stoffa bianca cangiante in oro egnernU 
ta di una pelliccia bruna: il giubbetto i di teuuto 4' o- 
jco, U calutura à verde e la cintura nen, 

QoMto «oatwwe flucleumo troT)»i ripttato in mol- 
li «Itiri quadri « ^^apialnanta in quello di i^brogi» 
Lorenaetti , che ci somministri altri costumi. Da per 
tutto l'acconciatura del capo coosiiite in un piccalo 
bamlio, quasi sempre rosso. 

( DonzECLA Italuna, 1400.] Osservando le anti- 
tlM.^itture ed i monuipciUi dell' epoca del risorgimen- 
to-d*U«.erti obi«rMtiepl« appare che le doaaelle Ittlia- 
•e-.a0«*ecv*n9o ancoia nel XUI, e JIY aecnlo l'usa di 
lawAir creKerei capelli e di lasciarli cadere sulle spal- 
le come al tempo dei longobardi; e che questo, come 
abbiamo già notato , distingueva le giovani douielle 
dalle donne maritale. 

• Uu quadro de] Pinturicchio, ha una figura clie ha 
Mfa UcMMlW* di iMiW lut ritratto, tslch^ si può a>- 
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■ertrech'eus'non ìa&v.'ia aìcnn dubbii* sull'antRntletU 
di qnesto cbildme di giovane donzella. I.a veste è aa-^ 
«etuta a simìgliaoBB di quella dette Statue antiche; non 
ha maniche ed è tenuta ferma ed affibbiata «iQ<t «pai* 
le con una borchia d' oro; ìl «uo col«re è vìtt». Jl cop- 
pello, le maniche e le scarpe sono di un tessuto d' oro. 
XJn pìccolo velo gUIIognolo , da cui escono e cadono 
fntic spalle i neri suoi capelli, le ouopre in parte la 
■oinmiCi Heila testa. 

Trovasi speise volte il medeiiino aottome nella 
niltore dCSenouo fìouoliad Ganp* Santo Ai%a. 
Molti altri dipifitori dej secolo XT Io hanno vìfMttite « 
ne hanno coiì confermata TnatenHcilk. Bonnard- ha 
non iti meni) osservato che in alcune pjtture questo co- 
■itmnc è replicato con una leggerissima ciarpa color di 
rosH e vioiuKa, la qriale dal collo passando sulle Spaile 
gira di liielro doTK è annodata di maniera che le dna 
«Slremità vedonsi grazi Aia nleiite arentolMn. ' 

( Giovare MiuitKBK 1400. ) Il Gostnne dd gìera- 
ne Itfilanesé scnrges! lopra uno dei baari-rllicTi chr a- 
domano il monumento della famiglia de Im TotYe im 
una cappella deih cbieia della Madonna MI» Ortaiet 
Milano. Quesia scultura, siecoiqs ne fa t«MÌlBOliÌaMM 
)' iscrizione, è dell' anno 1483. 

Il giovane Milanese che vi è rapprasentate d vesti- 
to di una sopravveste le cui lunglm maniche pendenti 
erano ordinaiiamenie foderate di pellicce odi atofFa 
bruna. Nelle pirtiire dell' epqoa quejta sopravveste è 
^ Iq pià di stoffa marca guarnita nelle manidw « 
nella parte inferidi^è dì ima ^scia di veilutoitero: A 
sirella al petto da un cordoncino nero: la giubba A 
ScailaUa gtiernita di un fileteo e di bottoni d'oro allo 
ii:iiii.c;lie che sono strette, aperta ili sotto, e lasciano 
veili re la cantici»: i cahoiii et ano comunemente colore 
di lacca: porta gli stivaletti, l' uso dei quali assai raro 
tial costume de) meaaodl dell' natia, ^-rbnà ai ji.a|Bt 
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Aa^MataB mian-cfae ucoosnlra o i monameati del' 
l« regioni più MtientrioHali. Questo giovane Milanese 
lieoe in mano una ta'.za d' oro, ed una ricca catena di 

{ Dama Mii.«hes£ 1400. ) Il grjiioso costume del- 
la donna Milaneia N. l'i, è triiito dalle winialure che 
adornano tin pieMi libi-o di orazioni conservato n«lb 
BiWoleMAàbcoiiaBa in Mtlano, e che, m giudicarsi 
deve dalla toro esecu2Ìone,appai-teiigono alla fine del 
XV secolo. 

Questa nobile Milanese ha peracconciatiira un pic- 
colo berretto bianco orlali» di perle e ricco di pietre 
{>r»iose> Il manto è rus«o con ricami d'oro e fodera 
verde. La iopravTnte i di iloffa binoca ricamata in.i>> 
raeoa fodera ciriwdìlaccae la MttoTMteèaBxurrsi le 
•carpe tono ereraiMae ornate di pagliette d' oro. Lenta- 
nìche appartengono alla sopravveste ed hanno le nio- 
stre color di lacca ricamale in oro. Il filetto ornato di 
una pietra preziosa, che passa sulla fronte, è nero, ed i 
capelli sono oodeggianti. 

( Fantesca in Italia. ) Dopo dì aver fatta cono- 
Mere i co ilu mi ricchi e brillami delle donne di alto 
^rado rappreseniereiBO lotto il N. 13 una di quelle che 
sono sì utili nelle faccende do mesti eh e. La fantesca scel- 
-la per figurare in questa collesione è copiata da un 
quadro di Lorenzo di Pittro, eonservalo nell' Accade- 
mia di Belle Arti diSiena. Ei&a ha la testa elegantemen- 
te involta in an «lo bianes ornato di cordoncini neri 
■e .di naa fru^^a bini^. La vette c di stoffa verde atf 
'BOrra ornata dì on piccol ricamo d' oro al collo: portt 
ÌVIKid'MgtDMfeleicarpesononerc. Tale costume tro- 
'VMtTipetatom iknlti quadri talché nonJaioi» dattSo 
-dmMaollBvóa aaiAiiicità. 

( GemM«i*]40(}. ) La forma de^li abiti^tTMiM»- 
ri ei;aoDfenM4Hll'.Dpiniane ^«-le ciNat pift povtm 
• plÉ;.iMiai 4iHft'MGÌ<livMiMÌ ptpvttiTitMia^-dtt 
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<fiiaM .lutik l'Earop*, vMSVno- fri loro una gomi- 
{•liansa di costami che poeo tt nb)U permeTtevano di 
ttabiiire vna precisa distinzione fra oaEione e nazione. 
Welle minialo l e delle Bibbie e degli anticlii manoscrilli 
trivansi le piìt comuni usanze degli agricolturì, e pa- 
ragonandole fra loro vi si scorgono piccolissime dif- 
ftrense. . 

I Mgacntì costumi benché affatts'privi di OCfi»- 
menti non riH^cano però di una certa rfegansafemm 
Bun poi meno iJtili eil importanti per comptsre il tfm- 
dro Mimata della slorifr ddte repubUtefae M lontio 

if primo di questi due contadini « tntttr vestito di 
stoffa bi^ia: la cintura e la bona sono nere. Il secondo 
[Kirla un berrcllo (■olor di lacca posto su di un altro 
bianco: 1' abito è biancastro; la cintura e la borea sono 
iiericce, ed entro la borsa trovasi un coltello ci>l ma- 
jDico di bosso e rolla guaina nera: i caUOnÌMao,vo«ia 
Je scarpe di ciiojo bruno. ' ., 

Le pitture di Giotto nel campo S>nto"4ì I"*** ci 
presentano alcune figure di contadini il Gui costume 
non differisce per nulla da quello copiato fedelmente 
dalle miniature di un manoscritto conservato nella Bi- 
blioteca reale di Pàrigh solfo H N. 6829. 

•IIcelehM MaWMriinpdiVirgiHBCi^potecItffi»- 
■»a del Petràrnay cdb*snrata»DelIiBib}i0««4'ÀailHMM*« 
Ma JHibnoièopnato'd' Bnàmtniatuhi di^SuSoueMem- 
tni che ci presenta con pochissime variaiioni'uoa ri- 
iiwiizione ditjuesli costumi contadineschi: non vi lia no- 
Aibile.differenza l'be nel calcare. 

( PuKBPBHA IN LETTO, 1400. ) Anche ai dì d'oggi 
Jnltftlia^i conserva l'uso d' omarp il.lcttodelia pner^ 
pere, le quali vestite conforme alltf circoaMAka rÌM**> 
-Mturtahf ' afaid;^ Damerò*^ vù^iff tfc(t'twf«ii*le< dagli 
aMi}«L,^l)'ttvaHiMtoe ferente lttni<)iqnilM»tMnmr>^:oe*- 
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eioni ù nella f»m» (Mia H^pellottili efce fiegit abiti, 
cosisi procurò di iMTWliqnsli rrMrandl'ftpoctf ohe 
appartiene a qssita coUchom di cottuau. Una grezi*» 
mìniktMFa di un «MNmoillto deRà Bibli<»tf ea Barberài 
■ Ro»* jw^ia irtr * ti Bonnard i^pMoiai par- 
ticolari. 

La donna riposa snr un Ietto di l^no dì noce ric- 
camente lavorato: la copprla è color ili Ucca: i nuscint 
ani piedi sono gialli e ricamati in oro; le nappine e la 
reticella, a traverso della quale si vede la fodera di te- 
la bianca, sono in oni: i gu«Duali »odo bìancbi -ad ec- 
eeEÌflne delle nsppine e della relioella cbe tono in O' 
ro: le lenuioia e le Testi deHa donna sono di tela bian- 
ca: i boiluni alle maniche sono in oro: la cassa iiilorno 
al letto serviva in estuai tempo di colanti e di sedile. 

( Medico, 1300. ) L' arte dei inetlici e degli spe- 
Eiali faceva parte delle arti priiiciipali nelle citta libere 
d' Iialia; ma benché ì medici avessero il loro collegio, 
benché aiidasseró del pari coi cavalieri e coi maj'isU'a- 
ti, portando anch' essi pellictee icarUtto, nulladima- 
no In medicina languì per motti moli ntihs stato il piA 
dspitn-abile. Bonnard cita- MlV«iMÌnta«U mia eoo* 
«lite del collegio (le'medicidiParì$iaid1'»pid«BÌadel» 
io anno Ki48 [1], dal (jnale •> Vede cLiaramentc ch« 
1' arte della medetima sepolta ancora nelle tenebre trk 
ridotta all' astrologia ed a miserabili pratiche poste io 
uso dagli Ebrei che professavano bea anche l'arte di 
guarire, sicrome na fanjio iède alcontì novale di ¥rm' 
coSwecdatti. 

Il coaliMW teféentìs è ■aapiktit 4m un qnidro d' ì'» 
gn9tn.Mlon rawMrwfMt mU' ^.«eadraM'ddle .Bella 
A,rti di Siena. Questo madiGO pòijfa o^pmwv' 41 
vaMutDicalM & ImNalaAttn' d*.anqeUiito: il nqdMto A 
iiit««OB fadaaatbiaatln'l* aUtoiéaikriatto d Ikiaai^ 
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^•ettb *crd« carico, i bottoni ed i rìiìimi sono io o- 

rw acarpe tonn ro«se, la scatoletta è d' oro. 

Nella ehtCKi di S. Stehno del Cocco a Eoma tro- 
wì ona pietra acpolende dei taaiieo Paola da' Cele- 
sti», tnorto r anno 1462 il eù cocUme eoBwrfa aiir 
Cora molla analogia con qneslo. 

( Ebbeo 1300. ] Abbiamo veduto snpra come e 
In qual modo gli Ebrei esercitassero l' arie della medi- 
cina. La loro situazione politica nel medio evo che li 
isolava dalle nazioni in meizo alle quali vivevano, la 
oppressione che pesava «n di essi nella msgftimr psrtp 
dei grandi ìmpari dove erani» tollerati, •viltippMiwv 
r iniinstria di un popolo errante, affatto privo di 
•tabili. 11 commercio e troppo soventemente l'usura a- 
limentarono la sua lavidità e lo ricolmarono di riccbez- 
ce che divennero talvolta [a preda della vialenza, ma 
che r instancabile sua attività faceva ben tosto rina- 
acere. 

Scipione Ammirata nelle sue hlorie Fiorentine 
dice che gl: Ebrei non furono ammessi in Firenze se 
non nell'anno 1430; ed il motivo che fece prenderà 
questa misura in loro favore è troppo strano per non 
averlo qui a riferire: " A' fastidi della guerra diLiKOf 
erano aggiunti nella città, dove si trovava podestà Pier 
Filippo de Guanteri o Quarteri da Verona , ì travagli 
d^a peate, dalla quale la povertà era affiilta non poco. 
Et questa miseria «ra fatta maggiore, perchè volendoli 
ajntare celproprio non poteva, se non con grande u- 
■ure. Dalle quali per sollevarla, fu deliberata da Pa- 
dri d'introdurre ìp Firenze gli Ebrei con dar loro It- 
erila di prestare et pigliar al più quattro danari per 
lira per.ciascutt mese.» 

Il presente costumeiy. 14. fu copiato da un pic- 
eoltt. quadro di Sano di Pietro , conseivato nel- 
r Accademia delle Belle Arti aliena. Il sof^telto di 
qncUn pittora offetmittoe «wJU qiuilemaUiiKttori 
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di quet tempo, come Spinello Arelino e varj altri, hanno 
repliralo nn talcottuine tutte le volte che dovettero rap- 
presentare nn Ebreo, -non lascia dabbio ftlcano sulla 
•aa a>itcnii£ilb. Ha coitnf la leria oo perla dì una tda 
b'anca: il ino mantello À gìall<y e I* abltft dÌMltoi to*- 
dastrn; la cintura ed i calsoaì sono rossi: 1 ricami sono 

[N.miLE FioREKTiifo 1400 in nobile Fiorentino N. 
15, è copiato da un quadr» di Dello che Torma parte 
(Iella preziosa collezione di M. Artaud, a Parigi. Il pit ' 
tftve vi rappresentò lintrionfo diGiiilio Cesare, mas(> 
gnendo 1' oso de' suoi tempi , vesit i Senatori Romai i 
dm Nobili Frorenlini, ed il Bonnard approfittò di qn» - 
•tn anacronismo per indicare con maggior precisiona 
ciò che ci iasciaran tuttavia a desiderare alcune figure 
gik date relativamente al costume de' suddetti nobili 
Fiorentioi.il cappuccio, per esempio, qui è inolio me- 
(flin spiegato che nelle precedenti, e vi si osserverà una 
forma di maniche di cui non aUiianio dato finora e- 
•empio alcnwo. Il giovine porta un cappucein color* 
di laCMi la ««^ravTflsta i di stoffa ^nalii a qutlU del 
«appmwio «d è gneraito di yajot IftfiaUlMwliMilso- 
niaomo isavlaili. Abbian» fà* tpIi« «mto ocoaidon* 
di ouanm tbt il cohm ««dMo-Ma pattioolanMaM 
«Muunto ai cantieri <d tU primi magiatrali. La fer- 
mi di iqR«4t onnielM trftmi apew* walla ripMnt* im 
«alta piutirr«Mik«*4Ì ^oH^-apoM. 
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( Cavulierk Fhancesk. 1300.] L n Francese, M'es- 
ser Amerigo di Narbuna.comanilavB l'anualaFiorealina 
«Ila batUglia di Campaldino , nelK quale venoero pie- 
namente seonfilti gli Aretini .Fra leperinne più distiate 
rhe pePdetlKro la vita salcflRipo dibiittaglìa fuvvi dal- 
la partB deiFiorentinij HenerGoglielmo Berardo, ba- 
liosi Mescer AMierigo di' Narboita [I]. Una ciHà rìeo- 
ira«fen)t« innaltò un montniMBta «Ila; metBM'i» di »no 
btaniem, sfa» «ma Toiwtit ftr csh tlauo ungae, e la 
Mollbra.eha na'«B*Ì prnffrcka» nqwiwva i tbaidi 
M pittare Crmabde^ a^wfntm 4Ì UHuMUtrfii fciiGgie 

- ' "' QiteAaiiMniuinnito'sli importante per 1' epaca, ap- 
(MKMmRdoeu»a4 XUI tecoln, presenta i) più ccittiple- 
to Goslnme di uB OaMlien! olostessn costriine si con- 
servò egnale per motti aecoli pasteriori: tale fu usalo 
dai Croeixti ed era flooora il nedeaimi allnrqoaado la 
•coperta di nn nnoro mesto di diilroggerai rete il gia- 
co di iDB|tlia an' arma di difeia pretto fhe inolile.' 

( DracRisiont dei. oiaco di HftOtiA. ) Il giaeo di 
maglia era una ipede di eamiòa simile alla cnKa 
pranole del nostri carrettieri « fornata di aaglie di 

0) G;<>T>imi TiHaai.SM. Ub. .VU. Gip. i»*. 
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ferro concatenate insieme ( chiamava si giaco piastrino 
quello che era fatto di piastre dt metallo )■ Vi siaggiu- 
gaevano anche un l appuccioe calzoni di maglia simile 
a quella del giaco. Per evitare le contusinai cugionats 
^gliaaellidi ferro avevasi gran cura nel guernirli inter* 
raraeate di cuscinetti. A maigradu pern di tutte questa 
precauzioni era d'uopo di replicati bagni per dissipa- 
re le contusioni cagionate dal più piccolo urlo. Questa 
specie di armatura resisteva aliresi debolmente ad iia 
colpo di lancia e di spada: e se non cedeva ai colpi di 
punta die riceveva, gli anelli, ussìano le catenelle, di 
cui era compoda, facevano dulorosissime ammaccature. 
Furono perciò nel XIU leDolo aggiunte delle piastre di 
aoc^joiu atcìme parli del. corpo e così le armature dl- 
TMtscwH>iii-poaO'B|>tio4ral'foiiti « solide ctae resero lo 
nomo d; acni qniti uHiiihMsriiila. 

(PuavALi omvo Hutaica&DiA. } Il pugnale ab* 
questo èa'V«liam,potta mi &im:o dèstro, chi ama vasi Mi' 
urieardia. Qna>doinaffMrrieco aveaa atterrato il mo 
avTaiBrio.oHiiaBaiaff«la(U oM«tu^li.q««l'piig<»l«i>«)* 
te vwen,atóoaJ3faifiiwa'iBÌMriB*rdiat . - 

, nBoiMB»rd«MfHuiti^4i)c«lacoiliMn6«oo4to<'^ 
diOriOM diGr«»d*Mi nq>pcM«itato«iiilR «uà tonba 
nella cattedrale ili LoaatOia; « U tiaefi, ^omì «flaUo «a- 
mÌ3tiantÌ.Olton«fMrA.iitta|M>rta «artlMtlA e )» «M totU 
è difesa da una semplice caffi» di itti>§1Ì8RU>«rBtjt«dtiia 
cerchio 'ii ferro.1; calsoniili maglia noti hanno piaitrt 
tal davanti. 

( SMBOn-OOUJt STELLETTE, SR »B ISGOMINClA U> 

mo vn»o u, aBaaui'XIV.) Gli speroni anno della me- 
dwiioi AaroM d»t|WUi di Guglielmo Berardo, ed ab- 
Uawo potuta ouM-r ire ohe fusolaoientì verso il s«ca- 
l»XOrcb«aììafiOitiipfli«Nmii!adiiiaeegliapcroni eolio 
4taU«ll«. liaapoloBO dtOtUMi» di Gnmdso» è ancora «i 
mcnumnln di «ultura dal dflfùaoiieitzo scaolo assat-n* 
MareaUle t.tìkt prmattM^ q>WiMo qmIL' «rts aiipe- 
nue la pittura ne' anoi progressi. 
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Ilmonnmento di Berardo fuirinaliato nd cfai«itro 
de' Padri Serviti a Firenne dove wdesi ancor», 

( ALTko Cavaliere Francese, 1300. ) L' infonte- 
ria r'.efinoal secolo XIII fu la forza principale degli 
«sercitt, perde la «uà importanti, « divenne quasi nulla 
allorcJiè i gentituamini cominciarano a coprirsi dì pe-- 
Hoti «rmaUiM i> prova di frecce, e colle lunghe lance 
calpÌM il fante prtna ohe questi potesse porsi a legn» 
d'-atarC' della «tu spada. La pace non poteva ammollire 
cjnesti ttomini, il eui-unico piacere Consisteva nel ma- 
nWg{;iare le armi, che con cessavano mai dall' eserci- 
ttirsi ne' tornei in tutto ciò che poteva sviluppare mag- 
giormente le loro facoltà corporali. Vivevano in inez- 
ta ai loro cavalli occapatidasinell' educazione dn loro 
diftrwrfi ^oamin od i canHi diveutt» piò forti eai- 
l'caercMO dureaMto emk fàpaà di tfoiBi urpreui 
.denti. • 

'Nd^wMlteretCheè rappresentato nelle miniatnre 
viieadomeiK» una Bibbia Francale coTHcrvata nella Si< 
bUoteca Barberini a Bona, t* elmo d' aoriajo è tralte- 
nitto da Ulta emt^fp» roiaat la cóiuxa è auocra ed or- 
naiadi boWoai d'.oro. Lo fc«do«igneMiiro d' ana laatra 
d'Mtjjjo -emau di due ramii «uwcrì: il riMiwnts 
deir armalora i d' acniaje: la laaàa è terminata da nna 
f>unta afilla: la sella è di velluto cremisino, e la guaU 
«Iruppn è disloffa d' on.'. 

(CosTims Militare Fbakcrse, 1300.) Il P. Moni- 
fan con nelle sue ind'cAtffi de//a Monarchia Franctit 
prova con molti eaempi Inttì dn moooffleDlì die ¥ nso 
«H partm «Imi piatti wlla sommilk ai eraaarvA fino d 
XUI lecoliRcìòclwidrfMaitogikOMervato ncH' Opera 
àtì Castone. La fifpirB 14 della tavola snddetta, tratta 
da' nn manoacrilto Francete della Biblioteca Vaticana 
N. &d95,firFvir4 anoora a «piegare con maggior eh ia- 
rnm» la maltiera diteMra lo tendo. I cavalieri porta. 
/ VBfo gaaaralii^ile i lo» «Imi «nati di qw' madetiiai 
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embUniì ehe figuravano sui loro scudi, e,4itò pikiHw» 
re pia facilmente riconotchlli nei toro caniUat&BMiL 
Da taieinoebb<»»an{pn« glislefDraiet>e9e(«vaBoyOT 
Mia adlstNigiwivlBfaniiglte-Dobili.' • i, .■■<•:■:■ 
' QoiMiiWBWÌro piata m eèak» lUlirro atlnvarh 
uto da va» tasàkiiontmj'i$tit'»ìtn %ore sons'iilniosi 
vede clie sotto quett'arma difensiva si portava ancora 
un cappuccio di maglie d' acciajo. Il rimanente dell'ar- 
matura oonsisteva interamente in maglie d' accìaja clie 
coprivano ben anclie le mani e i piedi. La Boivavvesta 
era di divwai«iièOTÌ«farite rii>U igava pHUau èvw^ 
tolta ed apiMa Uddmatie 1» «ada -gs* aDileniito da 
ire coregge n«M «d il bracèi» ptotava aaf na oàofo 
bìunco; il fondo dello scudo è verde; ma la parte e- 
Glerna era simile all' elmo. 

f NoBii.R Fr*ncksr, ] I nobili appiccarono da prin- 
cipio alle loro armi alcuni segni onde far conosoere la 
loro persona; tale distintivo però non pastava in eran 
dita nella famiglia. Ma i cavalieri essendosi rendnti ce- 
lebri coi detli segni, i loro discendenti ne continuaro-- 
no r uso, e ciò che pel passato era totalmente arbitra- 
rio, divenne una disti mio ne di famiglia neicombatli- 
inenti e nei tornei, ed i nobili non si oontentarono più 
dì rappresentarli soltanto nelle armature, ma gli ag- 
(;luiiseta alle «orcottee fino alle vesti delle donne (t}. 
Li seguenia novella di Franco Sacclietti servirà a farà 
conoscere gli usi di quei tempi. 

■ Uno eavaliave da' fiardi di Firense, picooIissinM 
d«tla penena, epoe», a <f<fmi wat nierte, atra obe iu« 
f«Ms in intia^ ava eaiandio pora ^ ara nmì estroilalo a 
icftvaNo.il qwate aam% Men ar cnwido cl«Ua 
podnt^ di f^doT» a amndo MoatUlo, aamitmi a far- 
nini di qDflf^ aromi eh* bÌM^aràno per andare al 
(teitQ offièia. V«m«4« * tolar tuo mm^- «bb* 
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Muugjio m'saolcou<ìairliclie(ioi8 doveuefire per iot* 
oÌMÌerOj>Li cunsorti si riitrinsooo inùeme, e dieonn; 
eortù à nM)Jt»n{)ainlO' pidcalq delUipenona} e per- 
lantnci par cheaollieaHWD 'l'«Bnim»0:Ck«Ì«nDO la 
«loniie, le <|— lw * »wJomi«wl^V'aggiuiigoro tolto i 
piedi, e noi riserdtno ^ fw^mv grAdè coslui swpra il 
capo, ed cbfaooo trovata uno cimiero d'un mezzo orso 
enfile cainpe rilevale e rantpunti, e certe paroie chcdi- 
oerano: non ischemie con 1' orso, se non vuogli esser 
Dlorso. ij fatici qucstpj cd ogoi auo amcM^ ed es&endo 

te |Hrtì'di(EÌDesselpMiia«MMratMlldMl*.nfioMjE f^m* 
gnendoa BMfatfVBfiltM'U.RuMIrrt dàìtt ms^iornarle 
dell« sue xirMsqltim^ * p*ap*snndo ptitoltre, intran- 
do in Ferrara, la fece vU maggiore, iramaginando»i 
liiitavia aceoBhMréi;acMrtuR«»el detta oficio. È manda- 
lo innanzi e barbbte^ sapra v<Mle, e 'ì suo ^ran ci- 
miiTo dflll^nnQ, patsandq per ta piazza d«l Marchese, 
«elido inaila' [liaEsa tnoiti taldati. del Marchese, pas- 
sandoiCOBtui per messo di loro, uno cavatierc Tedesca 
vfggendo iLciiitiero dell 'orso cotntncM: a levarsi del liiO' 
{■<> , dove sede a, « favellare in sua linfiua superbamen- 
te, dicendo: e chi. è questo cbepoMa il mio cimiero? e 
comanda * uno suo scudiere obe A«ni i] eavallo , e re- 
chi lesue amaduretperoccb' efli>ioteBde di combat- 
trite «>a luicliie,'lipacIS«'eÌBlMiiÌB df appellarlo dì tra- 
dimento. Era questo cavaliere nn nitmo Tedesco, va- 
IcMlifélotaUi alia pet«Ma, grande <|uati «ome lerzuolo 
«Kgipiste, eeveva nAinenieMer Scìadigber. Ve^gckdo 
■(ont* Tedeschi e Italiani tanta fi«re«ca> turano in* 
loreoa-oostui per raitemperarlo^e niente.vfnia a di- 
re; ^e non che due per sua parie aodarano all'alber- 
f/o a dir{>li che conveiiia metter f^ù t(uel cimiero del- 
la Ors?, ogli convenia combatterlo con mcsser Scjndì- 
gher tedesco, il quale loro a lui mandavadicendO} che 
qwMo «nt il suo eifoi^iv il av^iim ^fiMiitia» > - m>r 
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uso dì questa faccenda , risponde che ellì per se'ttfl* 
eiM venuto a Ferrara per combattere, ma per passar* 
altre, e andare alla poilestcria di Padova, pcheeìli trrea 
finjiiino'per fratello e per amico! e altro non ebbtJtioL 
Tornando a messer Scindlglier con questo, egli era gik 
armato, cominciando a ntenare maggior lempesM, é 
chiamando li fosse menato il cavallo. Gli amhasciado- 
ri il pregano si rttrcniperi, e che vo^jlióno ritornare k 
lai; e co^ feeioilo. E ^tinii all' atbcrg», ttrcono a qtie^ 
■to èivatiél^^^ uggito che qui sÌTeE^<CHÌiiM^|iltu 
ròiecb'éeri'enhWIaW'arìa del cavaliere Ted«^,>^ei'' 
gli « tutto irmato^e crediamo ora che sia a ctfVaRfr.DF-* 
ceaìt éaV«fi«l4f^nBI»ar: V poA armarci, « fan-eilft che 
vuole, che ìonon SOrtb ilomc da combattere 'e etìn»- 
baitcre non infendo. Alta per fine dopo molte parolis 
dice costui: o bene, reehiamla a fiorini, e l' onore stii 
dall' uiio de' lati; ae «udifc 'iehe io vada a' mia viaggio,* 
«OHM io e' «nini; io wcK'Attdrfr iMG«iHartéiite( 'W vu'ottf 
dire, ebe io non porlì il cimiero ano, io k><<V ^I* 
Ante Dro'gtfégHeleviclì' e^i è «nid, e ehC'fo tb "ci fare 
à Pir«nte il Lui'Uiho dipinrore, e costómthi cinqn*^ fiòi^ 
rini; se egli il vuole, mandimi fiorini cinque, « toIgSii 
il cimiero. Costoro ritornarono con questo a ines»eré 
■Scindig!i«'r;'it quale, come gli ndì, chiama un sno fdÌRÌ~ 
glio, e fa dare a costoro cinque dncati di tacci, e dice' 
al famfjilio vada con loro per qtiello cimiero; e c6si fe- 
ciono, che portarono fiorini cinque, e 'I tavaKei'e pef-ld' 
migliore se gli tolse, e diede il cimiero; il quale eWif'lin' 
aiàRtello coperto il portaròno a lneiset"Sttiitf>glJer, il 
^ale parve aver viillo una citta. E"t paémii lth«-«*l 
dkva a Padova, rimaso l^enza il cimiero, fectf hn^ttìOt^ 
ciindo,ae in tutta Ferrara si trovasse qualcfie elmikro,: 
il quale con secff portasse in iseambio dell'orso. E 
per avventura trOVjl 'a uno dipintore uno cWnierd di- 
ano mekBd 'babbuino; vMtke di giall<>eoAHiWlIMfla in 
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[^iud'ce: e' v' è venula la ph'i bella ventura del inondo; 
fate levare a questo la spada di mano, e per iscambio 
di ([uella abbia uno piccone rosso in maiiu, e sarà l'ar- 
me -vostra. Al podesià piacque , e cosi fu fatto .... e 'I 
Tedesco rimase con l'orso, e costui lo rimulò in bab- 
buino, e andossene alla pudeslerta dove dovea ecc. > 

Il presente costinne vedesi in un prezioso Officio 
della B. Vergine che fa parie della ricca cnlleilone dei 
nianoscrilii della Biblioteca Angelica a Roma. Questo 
nobile Francese porta una sopravveste fondo d'argen- 
to con un leone rampante rosso; il rimanente dell' iir- 
matura è di acciajo. 

I Komanzi di Cavalleria ci somministrano, in mez- 
zo alle favole più stravaganti, non poche notizie sui co- 
stumi dei secoli XIII e XIV. La biblioteca reale di Pa- 
rigi possedè una ricca collezione di manoscritti di que- 
sto genere, e vi si trovano molti particolari sulle usan- 
ze cavalleresche ctie maneano nelle pitture delle città 
d' llalk. 

1 Htro KoBii.E TnAN cf.se, 300.) Bonnard descrisse 
il costume di altro Nobile Francese rappresentalo in un 
«nanoscrillo di un romanzo della Biblioteca teak n. 
6964, costume che fu molto in uso in Francia ed in Ib- 
ghilterra ne' secoli XIII e XIV ed introdotto benan- 
che in Italia dalla famiglia Francese che regnava a Na- 
poli. Qiiest' è altresì r epoca dello stravagante calzare 
noto sotto il nome di Poulaitt» di cui abbiamo più vol- 
te parlalo. 

La sopravveste di questo gentiluomo è gialla nel- 
la parte dritta e tutta sparsa di occhi: la parte sinistra 
c violetta ed ornata di fiorellini rossi circondati d' o- 
ro : la giubba ed il cappuccio nono azzurri con filetti 
d'oro: la cintura è azzurra con ornamenti dorali, il 
calzone diritto è rosso, il sinistro è nero. 

Comune fra i Cavalieri era in quei tempi il costu- 
me d' ornare le loro sopravventi delle imprese d' amo- 
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re: alatine dì quesle erano seiuiuate di cuori trafitti da 
frercc ecc. Si portava aVtreil con quwt' abito una cla- 
mide che iceadeva fino ai piedi ed era 4f&l>biata uilla 
gialla dirilu^altriaTnaw» in teatR Bowagesia-di ben- 
da comporta di perle delta «hopel; alGl■l^ pocUmno 
riecbe4:atei)e d' <>r(mu la forwt dall'aUt» er&d»pe* 
tutto t» medeHma. 

CAVÀLLEBIA, GIOSTRE, TÒRNISi 

IMlL SBOHX) Xa AL XVi.: . 



Per la creazione di Cavaliere TegganpEÌDCtpalMeRtff 
la nostra opera al Voi. X ed ultima Europa, Diaauto- 
zione lecoiida, pag. 135 e seg. 

( AlTKA PUtTlGOUmiTA' DELL* mtDXSlMA CSRII*0~ 

ma. ] La cmimonis àéiìa oreaBione di un Caraliere ci 
▼enne altreai. rappresentata da Bonnard net Voi. Il 
àtiH titata aua opera; desaa è tratta da un manoacritto 
detRomamo di Lancilotto del Lago, esistente nella R. 
Biblioteca di Parigi N. 6964, e uoi ben Tolentiei-i 
lir descriviamo perchè rappresentandoci lun diveriK' 
circostanza della medesima cerimonia^ seryead acrie» 
chire sempre pili l'opera nostra. 

L' armatura del giovane eavalìere i broua: U m»> 
pravveste è rosM con quadrati colo^ dì lacca ed um 
rosetta rossa, la cintura è azzurra e ricca di perle, e di. 
ornamenti dorati, il pomo della spuda è dorato, l'im- 
jjiignatiira azzurra ed il fodero russo, il calzare è ro»su ' 
eie coregge sono nere. Quello che dà la guanciata ha 
1* kMb iti aeUo ed il cap|t uccio auiud, V abito A o»» 
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lOr Hi lacca e giiernito d' nru al di solto de) cAppnccio; 
la cintufa érosss ed urricchila di perle. 1 due che cai- 
sane gli spel'oni' sono veglili alla stessa toggia-, la t(K 
plWvvMie À gialla e sparsa di occhi; la ciatìirs à>^orata 
» MilléHe'^uiV^agnaletlo col fodero iTerb • eoa imptl- 
Unàtara d* avorio. Una pat te della «apriiv*^te, omaU 
di fiori d'argento, è azzurra ed il cappaccio è rosso, 
ì calzoni sono aszurri. Il prete ha la cappa color di 
lacca, ornata di rosoni d'oro e foderala di verde. Il 
camice è di tela bianca. Qucslo prtte sta au't gradini 
d«ir altare a tiene nelle roani il rituale. 

I Mpoietì dà Viiconli in Hilano e degli Scaligeri 
in Verona tn^fsullanO /reifileAtì rfpitiabnì del co- 
•tnnie militare dì questo giovane cavaliere. 

La parli col a ri là di questa tavola trovasi menzia* 
nata dal Muratori nella sua Disseriazione LUI, ove 
parla della Creazione dei Cavalieri. Questo esalto scril- 
tore ci lasciò scritto che il far dei nuovi cavalieri ap- 
partener soleva a quei solamente eh' erano decorati' 
prima del medesimo pregio; ma che cìd non ostante al- 
la'vodte aocadeva, che il se'uatQ,e;papalo.dellemttà li- 
bare sì àttribiii'rano la- facoltà ài (^reac Cava Iteri ! si eoo* 
me ipihriO'daUa storie éé' FioiteBCini, Sanesi ed A^ti-- 
ni, eh* talari! coslitutvano no sindacp o. procoratore 
per crear Cavaliere qnalcl^ periona di merito distin- 
to, ma che ciò malto più si praticava dai re e dai prin- 
cipi. Ilrito: di'dbr la«aT*J^«ria consi^ent in questo* 
ohe lìl'.ptiaeìpe-Oji attBo £Bvalien:ciie ctìnferna tal o- 
nore, percuoteva il coHQ-alaepa^laiddlittvisift ìngi^. 
■i«eeUat(»-«Ditfaj>padia.'pr«aa'ilalle3tfaAì.diliùf , fiMndo; 
Sf^m/oro» Cat)ló/feft;''l>ilriiW'^)?da'ntamlKÌl baeio. 
Poscia per ordine del principe, daunoo da due Cava- 
lieri veleraiii si legavano gli speroni alle calcagna del 
Cavaliere novello. Erano queiti inderai» o eomesi so- 
leva dire il' oro: laondéiovBlse 1' uao di appelladi Ca- 
vttlUri •anfaftmi^m» 3ié ip^mmM «uva db tfftnA 
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di portar taK speroni, a differenza di cbi non era v»- 
Taliere, e le frange d' oro al cappnceio, ma anche pot- 
ti'itno Inilorata l'impugoainra d«IU B|>Bda ; il che de- 
notata fu da Dante od oapo XVI dei Purgixtori» 

ed atea Oaligao 

Dorata in caia tua gtd l' eha e 'Ipom. 

Cioè era decorato della Cavalleria, come etpoBS 
quel pnMo Benvenuto da Imola. Solevano poi questi 
chiamarsi Cavalieri, o sia addobbati cioè aolennementa 
ornari ilclle armi. 

Perqiianto appartiene alle pompe funebrideì Ca- 
valleri si rinviano i leg^itDri al Voi. X Europa, dia- 
serlaxione seconda, pag-, 135. 

( Come si put-p arassero i Cavalieri a coiipiatax 
MEI cKARDi ToRKF.i. ) Le occasìoni più comani e pià 
favorevoli per la creasione de' Cavalieri erano, fenu 
parlar di quelle che aomininialrava la gnnVa, le gran- 
di feslesì religiote che politiche, e che no' tempi di pa- 
ce I' apparato e )e cerimonie della loro promozione 
rfnilevan più regolari e più pompose. I cavalieri allo- 
ra in mancanza della guerra plie aspertavaiio c<>n som- 
ma impa/ienia, non avcvami altii mea't per manifesta- 
re la loro riconnscen/a pel favore ricevuto, ae non cho 
quello ili presentare ai princifiiuiia viva immagine dà 
cnnilialtimenti collo spctracolo de' Tornai dieaegniv* 
quasi sempre nelle loro promozioni. Esti vi gareg^a- 
vaiio nella dciiiezi'.a, nella forza enei valore. £gli è 
facile r iiiima{;iiiarsi la commuzione ctie eccitar dove- 
va in (Igni cuore il bando dì questi solenni Tornei sn- 
nunriati molto tempo prima e sempre ne* più ampoilo- 
•i termini: e»t aniiDAvano in ogni provincia, in ogni 
ilìatrelio, in of-ni corte lutti f eavalieri e tutti gli icu> 
dierì a dar opera ad altri Toraci, ne' quali con ogni 
sorta d' esercizi si disponevano afu-piò nagaiBca com- 
ptiVain'itlnAprh'^nifttatr».' - 

À$g. <U Colf. la 
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I griililuuniliii l)rn lungi ilal rimanere OLÌo«i <ifr 
loro c.iiitelli ri|ieievatio giornalmente fra di lorn ^Vi 
Riessi esprt'izj, iiffìne li' otienere le sempre gloriose ri- 
compense promesse ne' |iarl;coliiri lo pnea menti, e nui 
lina liini^» e continiin pratica tf] iiianF[;gio delle armi 
si preparavano gi'ailatamenre a j^iiignerc un piorno n 
Iririnfare in qne' solerni Tornei ove erano speltainri i 
]»ù ilisliiiti peisonaj;gi di Inlle le torli d'Europa. 

( Scviii i>ii:r coBr.oiiRvsTi esposti al ninnLico, k 
irnciiR'. J Mentre apparecchiavansi i luoghi desIiiiHti 
ai Tornei espnnevansi liinj>o Ì cl'ioslrì di qualche ■vici- 
no MUinìs'ero gli scudi r^ip preseli luti ti le anni gentili/.li: 
■ li (|iielli che as]}ii'avaiio ad etitrnre nelle lizze, e rnlà 
rirnrineviino per iiioiti [>ii.)i'iii esjtosli alla cnriosita ed ni" 
r esame de' Signori, d.dle Dame e licite Damigelle. Un 
ilraldo manifealava Hlle Dame il nume di que' Cava- 
lieri ai quali apparlcnevaiiu gli srndi ; e se fra i con- 
correnti si fosse trovato alciiiio clie meritato avesse i 
l'improTCrl di una Dama, o perché avesse sparlato del- 
la ineilesima, o perché ii6 fosse stata in qTialunque sicisi 
maniera offesa ed iugiiiriata, ella toccava lo scudo ''ci- 
r arme di lui per chieilpre giustizia ai Giudici de' Tor- 
nei, i; questi do]io di aver iirc-sc le necessarie informa- 
zioni doveano ])roniin?iarc la sentenza; e te il deli'to 
ei a slato [irovalo <;itir.di['..imeiile, ne seguiva di auliiio 
il {lastigo. Se il Cavaiieif ]iiescfitavasial Torneo a mal- 
i^iado degli ordini che lo t-'.'cludevano, una granili, 
ne di colpi, che tulli i Cavalieri e fnrs' anclie le Odine 
sl-'sse facevano cadere su di ini, lo punivano della sua 
temerità, e gli insegnavano a rispettare l'onore «Ielle 
Dame e le leggi della Ciiv:dlerÌ3. Il perdono delle D'i- 
me eh' ef,ìi impetrar dovea atì ulta voce era solo cfi|ia- 
oc di porre un limite all' tra de' Cavalieri ed r.l ga^tigo 
del colpevole. 

(Apfareccuio Ki Tornei e descrizi'iiii de' mebk- 
*iNi )Noi non eDlreremoa fare una tninoU deicrizionc 
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(Ielle li/te p«l Tomeo , nè delle tende, ni dé' superbi 
paiìii^Iioni Ji cui lu circonvicina campagù era copw- 
tj, nè degli hour-t, os^Utio palchi innatsati intorno ut- 
la carriera, ove taiili [irudi c nubili persona^-ii dove- 
vana dar segnalate prove t\s\ loro valore. Ci basterà iiÌ 
far osservai c die quei palclii innakati sovente in foT- 
iDu di torri erano divisi in logge ed in gradini , devo- 
l ari con tutta U powbìUr ili^ilffl«Atn di ricchi up~ 
peli, .li padiglioni, di BtiÌA«t«,4l8lWaMiwto ed' ar- 
mi gstiiilisie, poiché vehikaAd dMltnAti'ai ve, alle regi- 
ne, ai princìpi, alle pi'incipeSìC e a tutte quelle persone 
che componevano In toro corte, Dame, Damigelle, ed 
in &ne a quei vecchi Cavalieri clic per una lunga espe- 
rienza net maneggio dell' armi, ne erano divenuti gia- 
dici epniprttnti. Quetti lispeitabili yeeeìA cbenon si 
Irovavaao più in grado di poterriai distinguere, tocclii 
di teaereaia, pieni di stima per questa valorosa gio- 
ventù clic ricliìiinava alla loro memoria le gloriose io- 
giovani guerrieri l' aulico loro vj'orc. La ncclierza del- 
le atolfe e delle pietre iireiiiisB auiueotava scopre più 
la magiiificenEa dello speltacolu. 

( Giudici df.ì Toknei. ) Alcuni giuillc' nominati 
esj>re!>sauiet>Ie marescialli di campa, consiglieri od sssi- 
alenti avevano in varj siti de' posti determinati, onde 
f^r mantenere nel campo di batt aglia le leggi deila Ca- 
vitlieria e dei Tornei, profferire il loro giudizio e pre- 
clare soccorso a quelli che ne potevano abi>isagnare. 
Una molliludine di He, di Principi, di Araldi sparsi per 
(Igni dove tenevano gli orchi fisi sopra tutti i combat- 
tenti, onde fare una fedele relazione de' colpi che sa- 
rebbonudati e ricevati. Essi «Tvertivami anticipata- 
loenlQ ì giovani CuvaUari , cb* erano per hre il loro 
primo ingresso n^ Tornd, di qoamo andavano debi- 
tori alla ouhiltì de* loro untenat). « Ricordati, giida- 
>ano essi, di cfai lu mì %lio, c gnardati bene dal trali- 
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gniire. * Una folla di mcnestrìeri con ogni sorla di stru- 
irienti dì una musica bellicosa pronta slava a celebrare 
le prodezze che accader dovevano in quella grande 
giornata. Valletti e messi pronti e snelli avevano ordi- 
ne di recarsi là ove il -^ervizig delle lÌ/./e li chiamereb- 
be, o |ier somministrare delle armi ai lonibaltenli ; o 
per contenere il popolo nel silenzio, e nel rispello. Lo 
squillo delle trombe annunciava 1' arrivo de' Cavalieri 
armati ed equipaggiati i^uperbainente, e «eguiti dai loro 
scudieri a cavallo. Sunavasi parimenti! il corno dagli 
ttes&j Cavalieri per L'hiamare altri al combattimento, 

( Seet). d' AKOKB.^A-vaozaTaim a l'enti p«ssi econ 
grave e maestoso contegni l( Dame e le Damigelle le 
quali conducevaoo qualche volta infila questi altieri 
■chiavi attaccati a catene, ch'esse loro toglievano solo 
al momento che entrati uel ricinlo delle lizze stavano 
pronti ad avventarsi gli uni contro gli altri. Il titolo di 
schiavo o di servo della Dama che ognuno nominava 
«d alta voce entrando uel Torneo, era un titolo d' o- 
aore che non poteva acquistar^ se non con nobili.ssime 
imprese: esso era riguardato da colui die lo portava 

Slretllsslmo ad inlrain oinicrc ogni cosa ciie degna fosse 
di una sì dìslitita qpijlit^. Ad un liiolo dì Servo d' A- 
■more, siccoone appellar solevasi dai poeti di que' leni- 
ti, le Dame degnsvansi ordiunFianpente d'nggivgnen 
eliche cfaiamasi favore, giofa, nobillAi insegna che 
consìsteva in una ciarpa, in un velo , in una cnflìa , in 

una fibbia, in sommai ni qualche pezzo staccalo dai loro 
abbi)^linmei.ln; e ukun^ v.llain tossuru od altro Invoro 
delle loro mani , di cui il Cavaliere favorito ornava il 
.suo cimiero o la sua lancia, il suo scudo, il suo sorcol- 
to, 0 qualche altra parte della sua armatura o del suo 
abito. Spesso accadeva che nel bellore dell'asione la 
sorte delle armi facesse passare quelli praiosi pelili 
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n«lle mani del nimico viavilore, ed in tal casttla D<*ina 
iie mandava tnslo qualche altro al suo Civalìere aitine 
(l'incoraggiarlo, di iinimatlo alla vendclta ed n i-m ■ 

i'suoi iivveisarj. affir.e il' (.Ifriri? allj siki lì .Voii 
vogliaiJio riguardar .|[ii...,li doni coire |.ucri;i fc,;ili-,is- 
srgni dell' atf^7.l<iue delle Jtaine: quell'era un u.iv.xo 

.le' casclietli Cd alli- Ìnii; gentili/.ie dv^U scudi, de' sur- 
colli e delle (-ualdi aj>|)C , [lel quale fili sii'^ltato.-i di- 
stinguevano ciascun Cavaliere nella fidla de' eoiubat- 
(«Dli. Allorciiè lutti questi distintivi, senxa i quali scer- 
ner non potcami quelli die scgniilavansi, erano xluli 
rotti o stracciati, ciò che spesso accadeva pei colpì die 
portavanù coli' urlarsi e coli* ammaccarsi e collo strap- 
parsi a vicenda le armi e le vesti, i nuovi favori die 
«eoivan loro recali servivano d' insegne alle Dame jier 
riconoscere (liie)l> che penler non -voleao di vista, o la 
VHÌ gloria dovea ricadere sulle medeshne. Al«ini4 delfc 
dette ctrcottauie sono trattedai raciionti dei nostri Ri>- 
Hianziei ì; tua 1' accordo di questi scrittori colle rcJa- 
i/jdriisl.jiiciie de' T.iruL'i giustifica h sinceriti dulie Ij- 
rn descrizioiH. Per la qu.il cosa dubitarnon sipuòclis 
Ir Dame aliente a si fatti comiiatlìmenti non prendcs- 
•ero ua senaibiliasimo lotereiunieiito agli ■Tveoiineoti 
de' loro campioni. 

[ Attkrsiohb nKGi.1 ALTiLi spETTATOBi. ) Nè mcno 
capace d' incorag^ire i combattenti era i' aiieniinue 
degli spettatori: ogni colpo singolare o straordinario di 
lancia o di spaila, ogni vantaggio ragguardevole olte- 
Duto da qualche cavaliere veniva celebrato dai suont 
de' menestrelli e dalle voci degli Araldi. 

( Cavaliere n' *ito caioo. ) Mille grida facevano 
rimbombare a più riprese il nome del vincitore, uso 
rial quale aalla noatca lingua derivò il detto di Cava~ 
Uir$ tìMo gridopet significare un genUtuoiaodiiow- 



Digitized by GoOgle 



loa reputazione. Sovente però gli Aiuldi non ilinot»- 
ta,no i vincirori se non coli' acclamazione ili Onore ot 
figlio de' Prodi; volen<lo così richiamare alla loro me- 
Mioria la gloria degli animali, ed avvertirli In e^uaJe 
tempo che il lilolo di Prode non era dovuto chea! ter- 
mine delia carriera di una vita illustre e senza alcuna 
macchia, e clie se traviato avessero un istante dal retto 
seDiiern, quel solo istante poteva Tarloro perdere il 
frutto delle tante loro fatiche. Alle scherme od ai Tor- 
nei della vigilia, in fui it pericolo era menA grave non 
u gridava che: L' amort delte Dame « la morte ai ea- 
vaiii{\). 

(Gerehosita' dfi n&DESini Tohkzi. ] Gli araldi 
ed ì menestrieri erano pagali dai cainpìonì a iliiaura 
delle grida e degli schiamazzi ch'essi avevano eccitati: 
i regali de'cavalìeri erano ricevuti con al treltan tè gri- 
da: le parole dì liberalità o di nobiltà erano ripetute ad 
ogni distribuzione. Fra le virid pìà raccomandate al 
Canlìeri disljnguevasi ne' primi gradì la geoerositì ; 
e questa è ben anche quella virtù cotanto esaltata dai 
giullari, dai poeti e dai romanzieri nelle loro canzoni 

ricchezza delle armi e dp^ii abbt{;liiiiiiciili. Ciò die ca- 
deva nella carriewi, le sclicgije cir)è ilelle armi, le pa- 
gliette d'oro e d'argenlo delle ,]nali copriv.-.si il campo 
dibattaglia erano divise fra gli Araldi pd i I^CIlP^Irie^i. 

{ Geneeosita' cavalleresca nti. Due* di Bukib- 
cBjI».) Alla corte ili Luigi XIII vidcsi iiiiii sjiecie di 
imitazione di questa antira maguificenza cavalleresca in 
occasiuue che il duca di Bukiiigham nel recarsi alTii- 
dienia della regina , comparve con un abito carico di 
perle ch'erano state a bella posta attaccate malamente 
hI medesimo : erasi il duca immaginato tale onesto 

(1] BitiiisLtu n (far morteti om'attf-oe' Toraci, vedi l'A- 
riano Mila detcT'niBaC dlltla pBBu 4t.BM;ian4 Hudtvwt 
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■rtificioonde farleaci:etl:ii n a ([ueìli clic le raccoglifV.i- 
no per reiidci'^Iiele. 

(PrIHCII-aLI RKimuMKNTI I)Ef ToRNKI . } l prÌTl- 

clpali regolamenti de'Tnnit^i, apiiellali ron giusta r.i- 
liioiie scuola ili prodezza nel roinau/.o di Perceforest , 
eorisistevaiio nel liatteisi colla sp^iil^ riun a punta niH 
(la taglio, e non couibaltere fuor iti fila; a non Ferire 
il cavallo dell'avversario; a non portnre i colpi cli lan< 
eia che alla faccia ed al piastrone; a non battere un ea- 
Taliere dopo d'avere aliata la vsiera del suo caschet- 
to, o dì essersi levalo l'elmo; ,i non riunirsi molli con- 
tro uno solo in certi combatiitnpniì, siccome in queltn 
appellalo propriamente Giostra. Il };iiulice di pace, 
scello dalle dame con isenipolosa attenzione e col )>!& 
curioso apparecchio, era a«mpi-e pronto ad Interporr* 
Il ano pacifico ministero alinrqtiando un cavaliere vla- 
Inndo per inavvertenza te leggi del coni battimento, e- 
rasi tratte contro di sè solo le armi di molti combatten- 
ti. Il <ain|iloiie delle dame, armalo di lun^a (ucca o di 
lancia .-.oniioutata ,la una cuffia, abbassava suil" elmo 
di quel cavaliere il segno della clemenza e della salva- 
guardia delle dame , e dopo tal atto nessotio avrebbe 
nrdilo «l'inveire contro il colpevole. Veniva perdointo 
l'errore quand'era gindicntó in qualche maniera invo- 
lontario ; ma se creder potessi ch'egli avesse avuto in- 
lentione di commetterlo, ei lioveva espiarlo col più ri- 
;goroso^Rasligo. L . . . .) E .1 

tresl giusto die le dame, le quali erano state 1' anlm* 
di qiie' coiiihaiiimenti , vi fossero celebrate in modo 
particolare; quindi i cavalieri non terminavano alcuna 
giostra di lancia senza fare in onore delle medesime 
un'altra giostra da essi cliì^mata il coljio o la lancia 
delle dame: tale omaggio o tributo ripetevasi combat- 
tendo per esse o colla spada o cnll'azza ossia piceoz^u 
di punu * taglio, e còlla daga. Questa era fra tutte te 
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giostre quella in cui i eavalieri sr animavano a fare ì 

più nobili sforzi. 

(DisTRinunoHE de' prkmj ). Terminalo il lorneo 
sì passava a tlislribuire cmi tiilta l'equità e con liitla la 
Iiossibile imjjarEialità il premio stabilito ai diversi ge- 
neri di forza e destrezza ne' quali il cavaliere crasi di- 
pinto o per aver lotio maggior numero di liincie, o per 
aver {allo il più bel colpo di lancia o dì spada, o per 
osser rimasto maggior t^miio a cavallo senza cscresta- 
(o gettato di selb ; od in fine per av^r tenuto pii'i lun- 
gameoU piè fermo nella folla del torneo senza levarsi 
l'elmo o lensa alzar la visiera per riprender fiato o ri- 
poso. Gli nfCzial: d'armi , i cui sguardi erano sempre 
stati rivolti verso questa nioltitudine di combattenti 
onde osservare atlenlanieiite tutto quel cbe avveniva, 
ne facevano la relazione aifjiudici ed agli altri cavalieri 
(tcktiiiaii a soprastare alie giostre: nè trascuravano 8^ 
tred di girar tutte le file per raccogliere i voti degli 
i|wtt«turì. Finalmente i re ed i principi, ì veccbi cava- 
lieri ed i giudici scelti espressauieri e prima che si desse 
principio al torneo, pronunciavano Ìl nume del vinci- 
tele. 

[ pRfiHIO DECRETATO DM.LE UAME AL CAVALIFKR 

Uè tacer ai deve A' esiersi più volle portala la causa ai 
piedi del tribunal delle dame o delle damigelle, e che 
■ovenix esie faanno aggiudicato il premio come sovrane 
del torneo. Che se per sorte accadeva cbe ndu. veoìaie 
accordato a quell' eroe cui esse avevano giudicato il pià 
degno, le dame ne decretavano un secondo ctlè non 
era meno glorioso dei primo, e sovente forse più laùn- 
ghiero per colui che lo riceveva. 

Indicalo il cavaliere cui doveasi il premio, gli uf- 
ficialid'armi andavano a prendere fra le dame o le da- 
migelle quelle che dovevano recarlo e presentarlo al 
viiicitorp, Il bacio ch'egli avca diritto di dare alle me- 
desime nel ricevete il pegno della saa glòria * Min- 



Digitized by GoOglC 



brava l'ultimo termine del suo Irianfo. Egli era pos6^ 
eonildtto tlallc stesse nel palaz'/.o in ineKTin ad iinn fòllÀ 
(li pojioln , mentre eclieggiavano inrorria di lui i più 
IdsCosi e sovente ì più eccessivi elogi degli araldi e dei 

ilie piibitlicavano la sua vittoria. Se noi vogliamo ri- 
cIiiamarcL alla memoria la stima cKe la nastri nazione 
èia francese ia iiipeete bi'profnsoai Utenti ed alte VirtA 
miliUri, ed il nnfliéra' prijdi|fìòab' dc'gfì spettatori che 
accorrevano ai tornea menti da tutte le provlncìt'e (là 
lutti i regni, «i cnnosrerli di leggieri la fòrte impres- 
sione tlie ilovevaiio fare sul cuore di nomini appassio- 
nati per la gloria e quella specie ili trionfo e la sp<i- 
raiiEa di jnilernc in appresso ottener dei simili. Pfè 
tacer sì deve ehe la magnificenza di que' trionfi littn 
avviliva i vinti, poiihè questi non arrossivano di esat- 
tare le prodeme del vinrilore,iLqn»le poteva anchVKfi 
in alira occasione cedere la palma a quei eh* bHiili 
furono vinti: il valore dc'vincitori illustrava ìn cerìk 
^lial guisa la loro sconfitta. 

Il vlncirore condotlo nel palazzo venivi disarmatò 
dalle dame che lo vestivano d'abili magnifici, e, dop*» 
qualche breve riposo , era dalle medesime condotto 
nella sala ove era accollo dal principe che lo faceva se^ 
dere al convito nel )>ii'i onorevole luogo. Esposto cosi 
agli sguardi ed all' ammlraciane dCconTÌIati e degli 
!.pf[ratori, « servilo spesse volte dalle dame niedesitaff, 
p^li avrebbe avuto bisogno, in metr.o a tanta gkfrìa, dì 
ei:-erc avvertilo, siccome lo fnrono gli antichi triorf- 
fitori, fh'egli era mortale, se Ì precetti ilella cavalleria 
don gli avessero ingegnalo che il contegno semplice e 
modesto da inngginre risalto allo ftplcndore della vir- 
loria. Lo stesso principio di modestia suggerivi ni ca- 
valieri vincitori alcune particolari offidosìtft per V<tH> 
solare i vinti e per raddolcire in qualche modo le loro 
pene. ■ Oggi, solavano lord[re,'lB fortuna eia propl- 
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le loro piodez/e, la loro forza e destrezza, le avventii 
re de' veccbi ravalieri e de^li erdi clie illustrata ave- 
vano il corpo della nazione e della cavdlleiia l'ormava- 
no il soggetto ilelle coiiyei'sazioiii e de' discorsi avi 
bancheiii : tutte queste imprese venivano inscritte nei 
pubbliei ed autentici registri degli uffiziali d' armi: es- 
se somministravano la materia alle canzoni ed ai poe- 
tili che cantar solevano le dame, Je damigelle ed i me- 
Destrieri, i quali accordavano le loro voci al suono di 
Ogni specie di stroinenti. Queste canzoni e questi poe- 
mi coiupii&li per celebiare i tornei venendo s|)arsi in 
tutte le corti, dove portavano il nome e la (gloria d,i 
quelli che ne Bveano ottenuto il premio, inlìainmava- 
no lutti i cuori ed eccitavano la pii'i nobile emulazione. 
Quest'era altresì loscojK» dei dotli che scrivevano in 
allora storie e romanci , siccome ravvisar si può nei 
pruemj delle toro opere sì in prosa che in versi , nei 
quali si vede a cliinre note questo lodevole motivo che 
«vea fallo prender la penna ai loro autori : ciò deve 
pienamente convincerci clic un eguale spirito regnava 
pure in tutti gli ordini dello stalo. k\am Cliartier nel 
■uo poema fa parlare quattro dame i cui amanti ebbe- 
ro diversa sorte nella funesta battaglia d' .Uiiicourl: In 
lino di qiiesti fu ucciso; l'allro venne fatto ]>rigioniri e; 

tu (u sano e salvo, u>a dovette la stia vita ad una ver- 
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gognosii f'iga. Si rappreienta la dama di qtmt' iiltiino 
còlili I ufi ni (amen le più ita compiangere che le sue com- 
|<agne per aver essa portato affetto ail un vile cavalie- 
rn : ■ Secondo le leggi d' amore , ella disse, io I* avrei 
desiderato più losto morto cbe vìvo ■. Il poeta non ì- 
seriveva contro la vermmiglianza; poiché i sentìnietitì 
cli'ei sopponcvain quelle dame trovavansi allora stiol- 

TrUti i discorsi delle darne tendevano in allora ad 
infÌHniinaru sempre più il coraggio deloro rispellosi a- 
maiili cogli elogi de' cavalieri che eranii maggiormen- 
te distinti nelle giostre e colle teitimonìanze di slima a 

di ricohoscenE4 ch'esse prodigavano ai loro servidori 

quiin'io erano rimnsti vincitori. Esse proponevan loro 

iiiLTitiJina hin aiiclie iti [jiit'iri. fra aanfjiiiniise hatl^j^lle 
cui fogliare un posto al nemico, col far prigionici i, i:ol 
dare una scalata o compiere qnatche altra miliiare im- 
presa. Quest'era ci& che una dama esìgeva da! suo »- 
ro>nle onde giudicare se egli era veramente def^no di' 
essa, e per assicurarsi dell'amore di lui. Sembrar forse 
potrebbe ad alcuno che quanto da noi si dice sia tratto, 
dai racconti di qualche roinanziere; ma noi qui non' ri- 
feriremo che la testimoniania di Froissard in prova di 
quanto abbiamo asserito. Un cavaliere del fìorbonese 
chiamato Bonnelance, così egli, prode guerriero, gra- 
zioso ed amoruso,essendosi trovato a Monlferrand nel- 
t' Alvernia, in una gran conversazione di dame e. dami- 
gelle, e ttimolandolp queste a far quatclie gloriosa im< 
presa contro gli Inglesi, una dì esse vh' era la ana' pre- 
diletta, gli disse che avrebbe volentieri veduto un In- 
pleae ; st po'^o essere, le rispose, si fortunato di farne 
alcuno pri;;ioiiierp, io ve lo toTiiliii'rò. Pocolempo do- 
po fece ima scorreria clje lo mise in isldto di man- 
tenere la tua parola. Egli condusse a Itlontferraitd ì 
prigionieri clic fatto avM ^ toa somma aoddiffasions' 
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delle dame e damigelle dio andarono spesse volte a far- 
gli visila; ed ei rivolgendosi a ciiiella che gli avoa chie- 
sro un Inglese: » Eccuiie molli, gli disse; io li lascerò in 
questa cin» finclié non tiovino alcuno che pagìii il 
loro riscatto. Le dame si mìsero da principio a ridere, 
e poi fargli niìlle ringraKininenli ; Bonnclance se ne 
àaàb con eue , r rimase tre giorni in Montferrand 
«mpre.in compagnia 4el1e dame.e delle damigelle •. 

Una stima sì untTCrsale pel coraggio , e I* ai-dore 
eli' essa inspirò per la guerra erano i felici fi ulti della 
antica militare cavalleria,, feconda sorgente d' eroi, e 
gloria ed appoggio delle nazioni di qne' tempi. 

Dopo di avere esposte quelle notizie die abbiamo 
rrednte oppprtune a darci un' idea de' (ornei e delle 
gìoitré, degli ìglitnli j delle ceriiLioi.ie e de' principali 
regolamenti it siffatti spettacoli, noi passeremo a rap- 
presentarne alcuni nelle segnenli tavole in cui raccolti 
abbiamo 1 disegni di quefjli antii^lii monumenti die cì 
dipingono più fedelmente gli usi e le costumanze che 
seguirsoleansi da queVorafislflsi cavalieri nel dar pio- 
ve in quei finti combaltinienli del loro valore e della 
loro ealanleria. 

(bisrini nuL TonsEo, 1400). Per seguire nobil- 
mente un torneo, dice il re R.enato,bisogna essere prin- 
cipe , gran-barone o signore banneretlo. Chi dà nn 
torneo è cliiatnato Àppellatlle: egli deve primieramen- 
te investigare se il prìncipe cui vuol far presentare la 
Spada ha intensione d'accettarlo: poi sceglie il re 
d'armedellà contrada, o in caso d' assenna , qualclie 
araldo ragguardevole cui dà una spada sema taglio 
come' si costuma ne' tornei, dicendogli n re d'arme , 
prendete questa spada, e andate ila H. N. e dilegli da 
parle'mia cjie pel suo valore.per la sua probità e grao- 
de cavalleria io ^li mando questa spada in segno di 
provoca ecbe io intendo di dare un torneo ed armeg- 
giare seco lui alla praensa della dame 'e delle damì- 



Digitizsd by GoOgle 



DAL SECOLO \ll AL XTT. 215 

gellee d'ogni alira per>ionB in un (jiamo stabilito ed in 
luogo idoneo c convenevole. Di un tale torneo io gli 
offro per giudici otro cavalieri e quatlro scudieri, cioè 
i tali per cavalieri ed i lali altri per isendieri, i quali 
giudici ne stabiliranno il Eeinpo ed il luogo e faranno 
disporre in buon ordine la piazza ec °. 

Il signore appellante deve sempre eleggerela me- 
tà dei giudici dal paese di quel signore che ù difenile, 
e gli altri dal suo paese o d' altrove a suo piacimento , 
ma scelti fra i più probi e più abili in fatto d'arme (1). 

In nna miniatura del trattato de'torneì del re Re- 
nato conservalo nella biblioteca reale di Parigi, il re 
d' arnie accompagnato da due araldi riceve dal suo si- 
gnore la spada che deve poi presentare al principe sfi- 
dato. 

Il prìncipe ha il capo coperto da un cappuccio 
scarlatto: la giubba è di velluto chermisino; la soprav- 
veste è bianca cangiante in azzurro e tramala à' oro: 
la fodera è gialla : i calzoni sono color di iaixa e le 
iCH/pe nere : la spada è d' actiajo senza ornaiiienli e 
dorature. Il baldacchino è di stoffa azzurra ricca di 
frangia d'oro, delle arme del principe, di una guarni- 
zione di dommasco a fondo giallo : la seggiola è cfi-' 
perla d'armelli»o. 

Il gentiluomo che tiene il fodero della spada ha 
il berretto color di lacca ; quel poco di giubba che si 
vede al collo è verde, la sopravveste è scarlatta : bigi 
sono i calzoni e nere le scarpe : il cappello è nero ed 
ornato di una piuma giallognola: il fodero della spada 
è nero; il pugnale è d'acciajo. 

Il giovane gentilnon>o a sinistra del principe por- 
ta in capo 'Mi berretto color di lacca, ha sopravvesie 
è asini ra col rovescio divelluto chermisino al diso- 
pra del cubito: la giubba è gialla, la cintura nera, i 

(1) M- S. ili wtno del le Renato. 

Agg. al Coti. 13 



216 ctvAi.t.EniA, ciosTKx, torhsi 

cnbEoni color di lacca ed il cappello e le scarpe sono 
' neri. L' altra figura-che si appog^a a questa porla un 
berret'o scarlalto, una giubba azzurra ed una soprav- 
Tesle color di lacca con foder? azzurra: i calzoni sodo 
colorili piombo, il cappello ed il pugnale sono neri. 

I! te d'arme ha un sorcollo d' armellino : la ^o- 
pravveile è verde con un filetto d'oro: la giubba è co- 
lor di lacca ed il berretto scarlatto : egli porla in oltre 
grandi stivali di cuojo con isperoai di ferro : t calzoni 
sono color di lacca. L'araldo alla dritta ha una soprav- 
Tcsle verdognola, una giubba color di Iacea, i caliooi 
rossi e le acarpe nere: l'altro araldo porta nnaiopraT- 
vésie color di lacca: una giubba urrà, i caUoai coImo 
di piombo, scarpe e berretto neri. 

Il sergente d'arme {lorta un berretto color di I(M- 
cB,una sopravveste scarlatta, naagìnhba azsoirafeat. 
zoni verdi, scarpe e cappello neri: la maiaa è d'aceia- 
jo guernita d' oro. 

Tulle queste figure hanno 1« loro «carpe temùna* 
te con quelle lasg^e punte Atltepaulainei, la-cni-mo- 
da si Gons^vò in quasi. lutlo il secolo XT. 

( Capi iiel torkeo, 1400). In un'altra miniatura 
del suddetto manoscritto del re Renato sono rappre- 
sentali i due capi del torneo a cavallo armati e blaso- 
nati siccome devono esserlo nel giorno del torneo. U 
signore dileosore fa dare a] re d'arme dueaune distof- 
fa d' oro, o di velluto vellutato, o raso figuralo cher- 
misino su cui fece porre l'effigie dei due capi del tor- 
neo, dipinte su di una gran pergamena. Il re d' arme 
mette questa stoffa in guisa di un mantello annodata 
sulla spalla dritta, prende congedo dal signore e se ne 
va dai giudici onde sapere se vogliono accettare que- 
sto uffizio. 

Il cavaliere coll'insegne d'armellino bai' elmo or- 
natod'nna corona d'oro sormontala da duecorni blan- 
dii picchiettati d'armellino e di una specie dijeopardo 
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giallognolo. I fugliaiui pendami daìV elmo sono vtv- 
<licci; rarmatnra è d'accisjo ed i cerchi della gorgit- 
m sono dorali, he coref,'j;c ddl'ai iiisliLia e ta giubba 
sono r(isv.i : )a sopKivvpsIc i: d' aiiiitili'io (.oi) l'')dE.i\L 
azzun^i: la sfllii è roi',.:, la liii^ii.i ù Lianoii i- L 
.irappa (IpI c:r.,illo i; d'.. J iiu-lllno con foli. l'.i azzuua : 
la massa d'arme è di legno <h)I1' pIso d' acciajo, i'iinjiii- 
gnatiira rossa ed il ponio doralo: la apada è d'accìajo 
senza doratura ed ornamenti. 

L' allro cavaliere coUVImo d^accìajo sormontato 
da un fiore di giglio doralo ed un cercine atfoniiaio di 
giallo, azzurro e ros^o: il fodi.iiuc f 1,:.ì„oo <■ \our.m-.>- 
to da un fìncco d'oro. Leallio |k"iiì <]rl]'ain>aluia si- 
no di rame gnernito di lairiinp d' actiajo. Ln soprav- 
veste e la f>iialdrappa del cavallo Itaririo il fondo ai' 
zurro seminalo di fiori dì giglio, attraversati da una 
fascia rossa. La fodera ilelln sopravveste è scarlatta ; 
<|uella della.£tialdiap|ia è grìgia : la briglia è azzurra; 
la sella è néra ed il frontale dei due c.ivalli c à' ac- 

( GlOSTKA aAPFKKSF.KTATA IK UN BISSOBIl.lF.VO BI 

Avoaioj. fra i varj raonanienti d'arte che hanno una 
stretta relazione con siffatti soggetti, e che tuttavia con- 
servansi gelosamente nelle collezioni d' antichità nni 
qui riporteremo alcuni bassi-rilievi che adornano un 
cofanetto d' avorio , eseguiti secondo alcuni nel Xll 
secolo e secondo altri sul principia del XIV", e che fra 
i varj ?ongelli the vi si vedono, cavali, a quel clic pare, 
da qualche romanzo di qne'teiiipi, trovasi rappresen- 
talo un combattimento in campo chiuso, ossìa tm tor- 
neo, o per dir meglio una giostra in presenza del po- 
polo e di tutta la corte Ogni soggetto vi è trattato con 
molta intelligeozi e chiarem , e sctprattatio la detlH 
^ostra non essendoli dimfeaiichta alcuna importante 
circostanu. H costttme do' tempi ti i perfettaraeole 
conservato n^i «difiij, nelle armi e nella foggia di ve- 
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■lire. Questi bassi-rilie»! che appartenevano una volta 
alt un certo M. De-Boze, e che in numero di cinque 
formavano nniiamenle un cofanetto alto cinque polli- 
ci e lungo undici furono altcntamente esaminati dal- 
l' eruHilo M. Levesque De-la-Ravalière , il quale ne 
presentò aW Accademia delle Iscrizioni e Belle Lette- 
re la descrizione cui esso perla prima volta pubblicò 
nel romo XVIII di quelle memorie. Nei basso-rilievo 
che forma il copercliio del cofanetto si rappresenta un 
combatiimenlo fra due cavalieri alla presenza di nn re 
accompagnalo da' suoi cortigiani fra i qnalì dìsiin- 
guonsi il gran cHpocaccia ed il gran falconiere. I dnc 
coinbalienti colla lancia in resta spingono i loro caval- 
li l'uno contro l'altro. Dae diverse naiioni usciledel- 
h loro tiat, le cni porte ve^onii nelle due estremilt, 
p^endon parte a questo aTTenimento : osservaasi alia 
sinistra alcune brtitte figure che sembrano selvaggi d 
malelìci inrantalori, Non vedesi in questo basso-rilie- 
vo c!ie il principio del romliiiirimenio : desso non è 
un duello all' ultimo sangut ; poiché i cavalieri s' at- 
laccHRO colla lancia cortese che difrerisce dalla lancia 
offensiva, come il passetto dalla nuda spada. 

Malliot propende a crédere che questo mono- 
mento appartenga si tempi di Luigi il Grotto , cioè 
alle metà circa del secolo XII Le 6gure , egli dice, 
sono vestite alla foggia ushia in quell'epoca: vi si vede 
una regina con una veste bottonata dal cubito fino al- 
la mano: il luo manto, aperto dai lati per passarvi le 
braccia, è guernito di un gran collare che lascia allo 
scoperto l'alto del petto e termina in due lunghe pun- 
te. La veste delle altre donne differisce dalla suddetta 
aolo perchè non è aperta sul davanti: alcune hanno 
doppia manica ; la supcriore s'allarga scendendo e ter- 
mina sopra il Cubito. Altre hanno un semplice nastro 
intorno alla testa. L' abito degli uomini non differisce 
da quello ddle donne se non perchè giugne soltanto a 
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mesKB gamba : il cappuccio Ugl mC» gualche volta a t'e- 
stunt copre le loro spalle e la patte superiore del pet- 
Ifl, e ri portano sopra ua berretto. I cavalieri che gio- 
strano Ijuniiu un gl.-ico ili loaglia che copre le braccia 
eie gambe; e sopra <1el inedcsirao an sorcotto cbe 
scenile Rna alle g'iioccliia ; ima piastra di metallo co- 
pre il davanti dolie loro ^ainlie ; 1' i-lmo è giiernito di 
vL.sicrailo scudo appuiil.ilo nel basso i: quadrato in al- 
1»; la Uucia teriiiii);i con im.i specie di tiiloglio, ed è 
del geatire di quelle appellate cortesi. 

(Lancia cortesi: ). Veggonsi altresì aegti stessi 
bassi-rilievi de'giachi di maglia eoa on cappuccio della 
stessa materia, sul quale è iroslo un elmo rolonilo sì- 
luiie ad un profondo berretto. I cavalli sono coperti 
da una gualdrappa ehe scende lino ;i rena. A^^^iiigne 
Malliot alle ragioni addotte da Levesipie di crederlo 
Nii inonumeiilo de'teiupi di Luigi il Grosso, i:he i vec- 
chi, i quali ordiuariaiiienle sono più 'ittucciti alle an- 
ticKe iiindt', portauo io\i una lunga barba, coiub costu- 
iiiavasì sotto i re^^ni precedenti. 

Per la s.oria dei tornei vc^igasi il voi. X . Europa, 
Uisserlazioiie ([uinta, pag. •'ÌC5 e seg. 

Dopo la breve storia dei tornei passeremo in que- 
ste aggiunte ad esaminare alcune forinaliiàche li prece- 
devano o gli accompagnavano, e cid faremo tanto più 
volentieri in quanto utie i monumenti raccolti dal BÙo- 
iiard intorno a tali particolari ce ue sommi nistrano 
bastante materia. 

( GiuKici DKL TORNPo, 400). Il Tc d' arme, Ecco- 
me abbiamo gifi dello sopra, si recava coi saoi dot »- 
l'aldi dai quattro giudici destinati pel torneo e loro 
presentava le sue lettere credenzialii essi, dopo di a- 
vci'le aceeltate, lo pregavano di slabilire il giorno del 
(onien, ed allaccavano po&cia i loro scudi ai quattro 
laii dt-lla pergamena dipìnta d'armi genlilÌKÌe. Il re di 
arme terminata qumU formalità se ne andava sulla 
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pubblica piaiza per annunziare il torneo. Welta mi- 
uiiitura che rappresenta questa scena tratta dal So- 
i Tiiccennato iiianoscrilto Ue! re Renato, il re d'amie è 
rappresentalo su tli un'alta pifira rircondato dai SUOI 
araldi, e grida ad alta voce; or otiez, or OWtZte. 

II re d'arme è vestita come nella suddetta minìa- 
turs, con questa dirferenza però eh' ei porta in gniu , 
di clamide la stbfa che gli diede ilugaoteal quale coit- 
segnò la sfida del torneo. 

Il primo de' {;iiidici ha un cappello nero, una 
giubila di -vellutu cituiisino , una sopravveste gialla 
( Olla fodera ay.ziirra, cakonl color di piombo, ed un 
|>ugnule col fodero neri) e col l'i spugnatura partè di 
acciaju e parte dorata. 

Il seguente ha ta tetta coperta da un cappuccio 
scarlatto; la sopravveste è azzurra, la manica sinistra è 
gialla, la cintura nera ed i calzoni sono color di lacca. 

Il Ipiio pinta un cappiillo nero, ima j;iubba aa- 
■^urv'i, una sopravveste color di lacca, una cintura eiÌ 
una lioi'sa azzurri, i calzoni son verdognoli. 

L' ultimo tiene in lesta un-cappello nero sormoq- 
fqto da upa piuma bianca, la gitibbà è scarlatta, la ao- 
pravveue anurra cangiante in oro ed i calzoni acar- 
latti : il pugualchail fodero nero e l'ìinpognatura par- 
te d'acciajo e parte dorata ; il calzane è giallognolo ; 
lintte qiies^p persone hanno le scarpe nere con lunghe 
punte. 

(G|0V*>1 FflANCRSr DIVISTA OEGII STEMltl PEL 

ToBHEo. Ii00.}l Giudici dovevano, aeppure era pos- 
sibile, esseie ;iilc(ggìali in nn convento ove er.ano spei 
ìali dui Signori capi del Torneo. L' indiinani ogni con- 
corient^ doveva mandare i.suoi stemmi e le ine bandie- 
re ui Giudici che le facevano disporre lungo i chiostri 
And' essere passate in rivista. Allorché tutte te bandie- 
re, e le insegne, (^1ì elmi erano coù BSseftatì, le dame, 
U daniigellc e tutti i signori e cafatieri gli GsamÌ(Mva> 
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no alla pfwenxa de* giudici atsìititi da un araldo che 

manifestava il uonie del cavaliere cui apparteneva cia- 

vesse aparlato delle dame, esse toccavano il di lui ca- 
subetto a fin che nell' indimaiii ricevesse c|iielle esor- 
tazioni che gli si dovevano in siffatta circoslansa. Veni- 
vano eiclusi dal Turneo i mancatori dì parola, i pnb- 
bliei usuraie qaetlE che eransi abbassati al punto di spo- ' 
aare una plebea. 

Ne'diieprtini casi tiitri i signori e cavalieri del Tor- 
neo dovevano percuote i e il coljievol'' fìmliè non aves- 
se donato il suo eavallo. Alloca si (jcevau tagliare le 
cinghie della .ella da persone ;>cdesiri, le quali toglien- 
done il deilnquenle lo collocavano a cavallo della sua 
sella sulla barriera della Lizza, ed era costretto a rima- 
nere in una sì umiliante posizione fino alla fine del Tor- 
neo. Il suo cavallo poi apparteneva ai troinbetlieri. 

Nel terzo caso si batteva il colpevole in modo d'ob- 
bligarlo ad arrendersi e veniva poi coitrelto qaal pri- 
gioniero ad osservare la giostra da un Iato della Lizsa, 
se avesse tentato di fuggirsene era trattato come nei 

Veniva escluso dal Torneo chi aveva sparlato del- 
le dame, ed il colpevole era percosso (ino a che non 
«rase gridato ad alta voce ed in modo d'essere udito 
. da lutti pield e perdono dalle Dame. • 

Dopo la rivista degli elmi e degli stemmi ciascuno 
li faceva trasportare in casa propria e si lej'ininuva la 
giornata! con un banchetto ed una danza. 

I due giovani gentiluomini rappre^ienta'i nelle loi- 
nialure del suddetto manoscritto del re Renato. Il pri- 
mo porta io capo berretto verde; la banda delauo 
cappuccio f;li passa intorno al collo ed è color di laA- 
ca: la sapraT>eMe iia*zare» con un filetto d' oro: ! cal- 
soni soao vomì. L' altro porla ttna sopravrette gìalfa. 
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una^nJilA ne» « calEoni verdi: lutti e due hanno scar- 
pe nere. . 

(ÉNTBATA DEI Giudici uf citts, I400.JI Giudi- 
ci facevano ordinariamente la loro entrata io cUlà al 
■Olio diquatiro tiombetlieriche li precedevano colle 
bandiere di ciascun giudice; seguivano i trombeUieri 
quattro altrepersone delle quali ognuna portava il sor- 
colta di ciucun giudice: veniva poi in segnilo il solo 
re d" Arine e dopo di esso due giudici cav.ilieri supta 
bei palafreni con riccbc gualdrappe ornate dei toro 
■leramii e dopo di e^i i due giudici scudieri coperti da 
lunghe vesti. Ogni giudice portava un lungo bastone 
bianco RÌccouie segno distintivo del loro impiego, ed 
eja accompagnato da un uomo a piedi che teneva la 
briglia del cavallo. Essi avevano ordinaiìaraenie un 
numeroso seguilo. 

L'enlrala de' cavalieri poco differiva da quella dei 
giudici. 11 principe o sonore che addava al Torueoera 
accompagnato da tutti i cavalieri e da tatti gli aeudie- 
ri dei quali egli era il capo: facessi pomposa mostra dì 
tutte le bandiere e di tutti i loro stemmi: egli era pre- 
ceduto dagli araldi, dai Irombeilieri, dai menestrelli e 
dai sonatori di cornamusa: giunto al, suo palazzo face- 
va appendere dagli Araldi sulla facciata una lunga ta- 
vola su cui enanudi^ioM imgì i^eroaii e quelli di tutu 
coloro che doirevano figurare nel Torneo: dalla pna- 
cìpale fiae&tra del palazzj sventolava alt resila sua ban- 
diera. 

Il primo giudice ha la testa coperta da un nero 
cappuccio: il collare della giuhba è nero: la almarra è 
scarlatta con mostre glcille alle maniche: la gualdrappa 
del cavallo è scarlatta con banda bianca e slemmi 

II secondo giudice porta un cappello nero: il col- 
lare è nero, la giubba di stoffa è lessuia d' oro, < la xi- 
marra è aearlatu con fodera bruna. Li gualdtappa del 
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SUO cavallo è bi^cica attiaver^nia da una handa acarlut- 
U,ed ha la Todeia gialla: la briglia è azzuiTa «d nriia- 
tB di un filetto il' oro. I ilue giuJii^i hanno guanti bigi. 
Lo asudier» patta un berretto asEurro, la snpraTTctte 
vecde^ calutni color 4i Iucca , cappello bigio e searpe 

(Dame *l ToawEo, 1400.) La dimane della reri- 
nionia tutti i signori e cavalieri riccaint'iile vesllti, ma 
ilisarmati coi loro cavalli bardati facevano di sè mostra 
d naoxl alle dame nella liz»a, tenendo ognuno ia mano 
un bastona «d »■> troncane dì lancia. 

ÀIU Hn ai annunziava ilTurnenperla dimane ad 
■III' ora dopo mczco giorno. I Giudici sceglievano fra 
le dame due delle più belle e piii nobili pev pregar- 
la di nominare il cavaliere d* onore , quello doè che 
durante il Tarneo, doveva in ..oaie ddl.- dame far c-es- 
6 ire il combattimento allorché un cavaliere trovavasi 
in pericolo diperdire la vita. 

La dama franOfie dcll>; mlnialurcdel suddetto ma- 
noacrilto porta quell' acconciatura a pane dì zucchero 
di' era tanto in uso in Fraiicia durante tutto il seco- 
lo XV.; ed è g ne mila, sul la fronte d' una banda di vel- 
luto nerooniato d' un rìcainod'oro: la patte della ve- 
ste che veje^i sul petto è di vellnio nero ornalo in alto 
e di tessuto d' oro lino alla cintura. La sopravveste è 
di velluto a^^urro ricarnata in oi o e foderala e guerni- 
ta di vellulo cremisino: anclie 1' esiremitj delle mani- 
che è di velluto creuiiaino: il velo è di un bianco e tra- 
sparente tessuto : la cintura è verde «oa ornamenti io 
oro: la patte della sottoveste che si vede al basso è di. 
color violetto, le scarpe sono nere. 

La ragazza di'? sostiene la coda ha per aceonciv 
tui'a un herrellodi vellutu nero: la veste è giallaeguer- 
Itila sul iiotio di v()lluro nero; la aottoveste è verde e le 
«carpe suno nere. 

{ Abito PiuaEKTiiio e ckakcesk descritto ■* 
13' 
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Giova»! Villaki. } Giovanni Vill^.iii dopo iti averft. 
vnnidio secondo i' iinanza degli storici del suo tempo , 

r iieinj)lici costumi degli anli<.'lii Fiorentini pas!>a ad in- 
vaile tonila le moilp portale drfi Frarn esi in Italia, «E 
non è -la lactiiire cosi £«1.. St. Lib. XIT.cap. 4) difaie 
iiiciiini'Ia il' unii sfui mata imitazione il' abito clie ci re- 
cano di nuovo i Fi rtneesclii, eli'' vetineroal duca iiil'i- 
reiiKC, Che cot i liove aniicamenle il loro ve^tii-e ed st 
bilo era il jiiù belln, nobile e onesto , che nulla altra 
n,i/ioiio, » mollo ,ii fo^Jili roiriiuii, s; ai vislieiio i giovku 

pa'.f.i V '^file si'n/ii .ijulo il'. llri, e. un.i eiiregyia, come 
i idi li;.! rli r:i¥;illo con i^fo^^;,iU> libbie e piinl-ile, e cor» 
^■an.K- i=c,.rsdl. :iI!h T.nk^ca sopra il j.c.tigr.one (l^, « 
il r.^j.piiciio vp^lito a ii;odo di ìcoiicobrini col batto* 
lo fino all.i i-iiiloia, a più chera tappucoio e man- 
t'Ho, con molti fregi e iiila<jli, il becchetto del cap-. 
Puccio lungo Guo a terra, per avotgere jtt capo parlo 
freddò, e oolle barbe langhe, per mostrar» più fieri 
III iirn:e. I cavalieri «estivano imo iiorcclto o vero 
gtiarnacira stieEla ivi su cinti, e le punte da'nianicoltoU 
lunghi ìnfino in terra foderati di vsjo e orni eli ini. (Jue- 
sla istranianza d'abito non beilo né onesto, fu di pre- 
sente preso per li giovani di Firenze, e perle donne 
giovani di disordinali manicollali , oome per nattti-a 
siamo disposti noi vani cittaillni all« mutaaiiUii dei 
nuovi abiti, e i strani contraffare oltre al moda iIÌ 
ogni nazione, sempre al disonesto e vanitade, e ao:( 
fu suu/a segno di futura mola^ionc di stalo 'i. 

Il prezioso Offìzlo dfila JVUdcuina <lie fj par'e 
della ricca collezione dei luanoicritti della Biblioteca 
Angelici il Roma, comiiosto per una fa.'ui(iiia Fraii- 
ceie, siccome ne fanno lede i dite ritratti che ne a- 

(t) Di qneati ibiti >i Tcilona (hlcane reliquie io Fin:ni.H 
nelk aDiKKa imniiKiai della SS. AnnouiaUi |ir«>M> atta oatf 
pE II Dtiiggian), 
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domano il fi'niiii-|iÌ7,jo, ci)iiii,>.ii! ben anche variai^ 
tri cosri.;!!! liella àte-sa nazione. 

La si)pravTesie del giovane è verde «d ornaU'di 
ricami ri' oro : dessa è airicchila nella parte inferiore 
rìi mia iuiida nera ricanidta in oro: le loanicbe pcn- 
denli sono foderale di vajo: i lunghi calzoni sono to- 
lor (ti Ucca e tei'niin^ti all' eiiti'cinitì dui |iic:ile dalle 
lurii;lie |)i.nle dette poulainen. Abliiarno gi.i yeriiit» 
(]<ih) fo'ie la forma dei berretti uì<tli dai giovanili! 
colore qualche \olti variava, ma ordinariamente era 
WHto. 

(GiovnJTB FRANCESE 1200 1, Quanto è diveno il 
suddetto costume dui seguente di altro giovane fran- 
cese appartenente, secondA it Boiiuard, al XII seco- 
lo ! Che grande varietà fra 1' una e l' altra foggia di 
vestire 1 £;;li dii e dì aver tratta siiTalto costume da 
un manoscritto frflncese della Biblioteca Vaticana N. 
■5S3.Ì e che non differiste per nulla da molti altri che 
f)<>ni'ano nella magj^ior parte dei manoscritti latini, 
^iò sarai ma la difficoltà consiste nel provare se ta- 
le foggia di vestire sia veramente francese od ita- 
liana. 

Quel giovane ha ÌI capo coperto da un berretto 
color di piombo ed ornato dì bottoni d'oro che ri~ 
cupie un berretto bianco: la clamide è verue ed af- 
fibbiata sul petto : V abito è color di lacca ; i cai- 
Eoni color di piombo. Si vede dalle frequenti ripe- 
tizioni di siffatto costume che il colore del berretto 
e (ie^'ii altri abiti variava a capriccio. 

( GiovARETTA EHtNcESE 1300 ). La fomiB dcgU 
abiti delle donne poco differiva da quella degli uo- 
mini : le maniche erano disposte in eguale maniera: 
esse ammisero perfino il bixsarro calzare alla pMt- 
taint che disfonnaTS il piede !□ un modo sgra- 
ziato. La giovaneUa che ved«Ì eftgìata tu un mano- 
Mìrìtlo del romanzo di Lancillotto del Lago, (Mlr^- 
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bliolera S. di Parigi N, 6964, ha i capelli attorti- 
gliali in un luci'iuolo nero iiitoroo alla tesi»: la ve- 
tte è bianca ncamala d'argento e contornala al coll<s 
alle spalle, ai l'ubilt ed al basso da filetti d'oro: le 
maniclictie che <3al cubito sceiiduDO fino alla mano, 
sono a quadretti rossi e bianchi, e guerniti di duu 
filetti d'oro, .il calzare è nero. 

Tutte le altre donne rappresentale nel suddetto 
manoscriltO sono vestite alla slessa foggia, e non ci 
ba varield che nel colore e nella qnaLtà delle stof- 
fa : «orgesi però qualche varietà nelle acco ingiallire; 
alcune hanno i capelli aitortigliali come si osserva 
in questa figura ; ma in mi velo bianco intrecciato 
il' un nastro auurro rirco di perle ; altie hanno i 
capelli sparsi, e portano a foggia di corona una ban* 
derella di perle. 

Le bi/iatrra dell' acconciatura di capo di que- 
ste fiancesL è liaUa dulìe niitiiature dal manoscrilto 
N. 6829 della Biblioleca Reale di Parigi. 

(Dame Fa«NCEsi E inglesi 1400 ). lu quelle che 
adornano le cronache di Froissart e di un gran nu- 
mero di altri manoscritti, le dame francesi ed iogleù 
sono vestite precisamente alla stessa foggia : le loro 
vesti hanno una medesima forma, una simile cintura 
e tutte sono giiernile di eguali pellicce; la sola ac- 
conciatura presenta qualche varietà in quell'alta for- 
ma conica che si mantenne io uso pel corso circa di 
un Mcolu. 

Fare che V acconciatura delle nobili francew 
font ài net stoffa di seta il cui colore variava a ca- 
priccio : nulladiuieno il nero si è quello che . trovasi 
piò frequentUBenle usato : alcune sono color di rona. 
La veste è di stoffa bianca gneraitB di pelliecia: ancha 
il color della veste vana a piacimento : la sottoveste 
è gialla ed oruab al collo d' nn rivamo d' oro : il 
<»lura è nero. 
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Bonnard trovò fticane ripctnìotiì di qa«atB au- 
concUtara nel maunscritlo di Tito Livio conserTato 
nella Biblioteca AmbrosianH a Milano; ma siccome 
siffatte pitture sono anteriori di un secolo alle und- 
(lette, cosi Bonnard vi trovò alcune differeriie nella 
forma delle vestì le cui mariiulie sono targliissinie ver- 
so il cubito e vanno restringendosi verso la mano. 

(Nobile Proveskalf-, 400. i II tiianosiirilto già 
citato presenta uno de' più preziosi mcjniimenti della 
storia del costume. li re Renato dì Provenza, di cui 
abbiamo più volle fatto menzione, ne fu l'autore, e vi 
La descritto le leggi ilei tornei ed il modo di eseguirli. 
Questo preiioso manoscritto è conservato nella biblio- 
teca reale di Pari<;i: il frontispizio rappresenta il re 
•edato in trono in alto di accettare l' intiluIaKÌone del 
libro: OD nobile Pruvenzale si distingue dalla folla dei 
Bignorì e eorligiani che circondano il principe. 

Il birrretto è color di lacca con ricamo bianco: i 
coperto da nna pelliccia hi^i» con battoneÌDÌ d' oro : 
le piarne sono roue ed arricchite di pagliette d'oro: la 
giubba è di velluto rosso: l'abito è color di piombo e 
chiuso sul petto da bottoni d'oro: la sajtravvcsre è 
violetta, gnernita e foderata di pelliccia bruna die si 
vede all'apertura della manica ed alla sua estremiti. 
La cintura e la piccola bors4 sono di color ros^o con 
bottoni d'oro: il pugnale ha il pomo doralo ed il fo- 
dero bianco : il gnaulo, su c'ji posa Ìl falcone, è gial- 
liccio : i cal/.oni sono verdi e le scurpe rosse. Questo 
gentiluomo p«llii iin.i ricca cili-na il' uro. 

La cappella .Ir'llriilivoyli, nella ci:i,-,a di S.in Gia- 
Come-il-Mdg^iore a Bologna è ornata da molte pitturi) 
rappi'caentanti vari ritratti il cui cosiuine paco differì- 
tee da quello dì qi)eit9 nobile Pravenaale. 
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COSTUME 



DELL^ SPÀfiNL È DEL PORTOGàUfO 



(NoKtLK Smbmoou, 1400.^1.1 coslnme di que- 
sta nobile- SpagnuoU Tm. IV, N. 17, è (ratta dal Bon- 
nard dalltf miniature di no prenioso OfRzio della Ma- 
doDUa che apparteneva a lU corte di Spagna. Tali mi- 
niature furono eseguile verso la fine dei secolo XV." 
ma i costumi che vi sono liip presenta li possono appar- 
tenere al secolo precedente. Questa nobile Spagnuola, 
ad eccfitione dell* acconciatura efae partecipa alquanto 
deUa foggia Moresca, et presenta nell* iasiome delle sue 
vesti molta somisliansa coi 6o.<Iuid! Italiani della me- 
desima epoca, L' acconcislura è bianca, ornata di filet- 
ti cilestri e di lic-aiDÌ bianclii : il manto è di una stoffa 
color di terra di Siena, c la veste è violetta. 

(Nobile Spadnuolo, 1400.) Dallo stesso suddet- 
to manostrillo fu copiato ancbe il nobile Spagnuolo 
N. IS, nella quale G^'ura giova osservare quell'analo- 
gia coi costuuii Italiani già più volte indicala dal Bon- 
nard onde dimostrare che i monumenti del risorgi- 
mento delle belle arti in Italia possono servire a pre- 
cissre ben anche pel corso di piiì secoli i costumi di 
quasi tutti i ]iopoli della parte occidentale dell'Europa. 
Lesole nazioni del levante ci presentano non poche 
differenze cbe ad esse coniervano un carattere distìnto 
e tutto loro proprio. 

Questo nobile Spagnuolo ha la testa coperla'da un! 
cappeUo di cui ù ttovano cipeti>ionÌ frettuenlìtiimet 
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neite pitture del «©coteXiV. I frenai di Giotto e dì 
Orcìigna nel Campo- Santo diPisa ce ne somministrano 
molti esempi ; e se un secolo più lardi ne Iroriamo 
in Ispagiia, hi ragione iì è, I, Ohe le costumanze d'ita- 
U* vi snnu penp'lrjte lentamente, II. che le mode sottu- 
poste ili qiie'tempi a minori capricci, vi si manteneTa- 
no qnakhe volta pel corso di un secolo. Lo stesso cap- 
pello si trova ripetuto nelle pitture del Berna, conser- 
vate neh' accademia delle belle arti a Siena, bencbi il 
detto pittore appartenga al secolo XV. 

Porla questo nobile Spaglinolo una specie di man- 
to o zimiirra sensa maniche di una stoffa aziurra: la 
giubba è culor di lacca : la borsa e la cintura sono dt 
cuojo bruno arrìcclilto d'ornamenti dorati i le scarpo 
sono Fosse ed fi cappello è verde. La drapperia della 
seggiola è di color violetto ; il cuscino sotto i piedi è del 
medesimo colore, ma ornato di ricami rossi i la spal- 
tlera o baldacchino è di legiio di noce. 

f Ei,BaxoKA m PoKYoKki-LO, 1400.) Federigo in. 
si fece precedere in Italia da Enea Silvio Piccolocnini 
Veiovu .Ir Siena affiiicliè de&so se ne andasse all'in- 
i;i>iitro((i Elo.iiioLM ii-lia del rr. d, Tortog;)! lo che Fe- 
derigo aveva ottenuto in isposa. Avendo il (lutto pi e- 
Iato ricevuto la Pri'iCÌpe-i=a al suo arrivo in Pisa ove 
ella sbarcò, la condusse al di lei sposo a Siena. Il pri- 
mo loro «bboecanieato ebbe loogo ad una porta della 
piltii, e questa avvenimento sotnministrò al Piaturìc- 
chin il soggetto del quadro, dai quale si trasse il se- 
guente ouitmae diEleonora e quello di Federigo 111(1). 

(0 FeJerlgo III mdeada »\ ooatìaK d' Emi SiUìo Picco- 
lorbiiii, V'oj-ciiva Ji Siena e pili lardi Sommo Puoielìcc tona il 
nome >li Pio 11, {wrò iu luiia ycc ricaveivi ddJU uiJ.ii dà Mic- 
cUi V l-i corona iiuperiale. Ettli fu iacaronalo a Romi il 15 
■n^iizii 1453. Quello Piincipe In aacnlio cOii raagifilceuia ia 
tolte 1" ciuà |Mf le QUili putò, mi Sien* ai distiatB par ■ver 
■vaio l' Oliare di lUMira uelle **a mura 1* inipers4an « U sua 
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230 COSTUMK I1EI.LA SPRONA F. DEL l-ORTOGAI-tn 

La Priiu'ipessa di Portogallo porla per uci-'oncia- 
tura un relicino violaceo ornato di filetti <r oro e rite- 
nuto tulli fronte da uu cerchio d'oro. La caniiciuo- 
Ik è fonasi» dì un leg^v velo miniato di pìccoli fili 
neri adoinlift.la vote «.eoiBa e ricamau d'on», orna- 
ta di luia-faflBda di vdlutp nero intoro il petto: le lua- 
nicbe sono verdi con filetti troro; il munto è dì broc- 
cato d'oro : tiene nelle mani un fazzoletto bianco ri- 
camato. 

La ragazEÌna obe sostiene il manto della Principes- 
sa porla stilla testa lin piccioi velo asturro : la vesta 
è roHM e laR«ÌB veder la camieia dalle apert ore alle 
Mwtlc; lA-.banda intorno al petto è gialla ricamata di 
oro: la cintura è verde. 

{D««P0RTOCHtSE DELStGliiTO lIlEl.ROSOK* 1400.) 

Il taMtanae di questa D^ima del seguii.» di Kleonora, lia 
«n carattere si diverso da quello dt-jjli italiani della 
medesima epoca che non ci lascia luogo a itubitare che 
questa Dama non sia veramente Portoghese. 

Questa Uatita copiala dalle suddette pitture del 
Pinturicchio ha i suoi capelli chiusi in una reticella 

ifiìta Elennim ili Poriogalta. Il di loro loggiorna in quelln cit- 
ta, pallia d' Knea SiMo, parve un nvciiiioeDto troppo glorìu- 
ni illi lepdtrblica pei' doq perpeioame In memoria. Alcuni aaoi 

K'ù lanli il Pintuiùcchid coli' ujuto dello iu lUora uni aioviiM 
iff.iellD, wnne {«lanoiio di dipingere nella «ila d.-lla Biblio- 
teca i'clU C*liedi«la le pi ìnopali hzioiii di Pio li Quefo pil- 
lare era ijua>i conieDipiiianeo e per coDa'gnenia rianl ue'iuoì 
qiiadii i tiiralti dei piii illuiiii peruiunggi di qaell' epoca ooii 

il preijio delle sur opere. 

Federigo ha la tetta copeiia da aoa ipccie di liarn faiMJo 
auun^nolo cou uiiiamenti d'uro. La ciarpa die pniu ùitorna 
al collo è viaUiira ; la catena ì d' ora : l' abiio i di bro«aUo 
d'oe» laminila da-tM» beada aara ricca d'un l^gimiaaMO 

d' ero. Il tnanta h di una iioffa ricamata auurrof;n«la oc'chi*. 

*■ e «MtgiMMi io ntde nelle ombra; le colui sona ta»e aicoo- 

«w pare il cUmre licea d' ornunaeii d'orat fa uwealo h bia» 

*» rtpAa it fiede, il nnwaMa i «taarta. 
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COSTUMÉ d' lirCHILTEHH », D'or.AHD* EC. 2Ì1 

che scende quasi fino a terra : ia caiiUL-iuola ù a riylu: 
nere e d'oro: il giubettino e le iiianiclie sono azzur- 
rognole e lascUao veder la camicia da iiua apertura 
alla spalla; il |(tubettlao è oro^to d'uaa fascetta di 
Tetlutonero rìcamàto d'-oro. La veste •! di taffetà bian- 
co: il manto color d! rosa .è' gueriiito di un ricamo 
d'oro sopra nna fascia verde. 



COSTUMI 



D'INGHILTERRA, D'OLANDA ecc. 



(Edoardo HI, 1300.) Lia storia dell'assedio di 
Calaìs è notisùma e per conseguenza non ci ha alcu- 
no cui non sia noto il nobile sacrifizio della propria 
vita che sei borghesi offrirono alla vendetta dell'ir- 
ritato vincitore a salvamento del pnbbiico bene. È im- 
possibile il lef;gere senza sentirsene vivamente corn- 
ati cilt<ni;ni conildtli a Eiloardi» s' inginoccliiaronu e 
dissero a mani giunte: «Gran re vedete q'ij «ci die 
fummo cittadiai di Calais e gran mercatanti : noi vi 
presentiamo le chiavi della cittì e del castello, e noi 
ci sottametliamo in tutto e per tutto al vostro vole- 
re per salvare il rininnente popolo di CjIjhs die sof- 
ferse infiniti 'naii ; degnatevi ]ier l.i vostra alti^hiiiia 
nobiltà d' avere pietà di noi >. 

1 conti, i baroni ed i cavalieri Inglesi furono 
commossi fino alle lagrime : il re solo in^siibile a)la 
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252 cosTCUK d' iitcHiLTEiiB», d' olanda ec. 
pietà coiuaiidò cite fosse troncala loro )a testa a mal- 
grado delle [ii'egbiere dei signoi'i die lo circondavano. 
La regina d' Ingbìltei'ra che era incinta, si pose gi- 
BOechioni itìangeuda « àiKK Gran Sir^ dopo di aver 
io passati i insri con gnirdi perìgli non tì fao mai 
L'hiesto hùIìh : ora tì prego Utniluiente pel figlioolo 
della Verdine Maria e \>et r^raore di me vogliate aver 
pietà di questi sei uotiiinì. II re le diede uno sguardo 
filando taciliinio per qualche istante; poi disse: A ma- 
dama! avrei amato più the voi foste slata lontana dì 
qui. Voi mi pregate ia modo ùconvincente che non 
posso ricusare di coridìseeadere alle vostre istanze. 
Fatene qi:el che volate. Allora la regina condusse i 
sei borglifst nella sua camera, lece toglie.'ci capestri 
dal loro collo ecc. 

II seguente coslume è copiato da un monuniento 
sepolcrale del re Edoardo IH esìstente neil' abbadla 



ili Westiuinster ; la corona è tratta da 


1 III 


onumento 


di Enrico III, lo tCfiUro dalle pitture di 


Rii 


leardo II, 


ed il trono da UR antico manoscritto. 


La 


corona è 


d'oro, il mauto aiziirro ornato d'un rii 






foderalo d' arruellino. La tonica è rolor 


di 




orlo d'oro: la sottoveste è bianca; le 




arpe sono 


violette con istrisce biancliu. Il trono 


ed 


.1 hippelo 


sono di un rosso carico ; i cujcIoÌ sonc. 


. bi 


anelli TOD 


righe gialle e violette. 






Questo coslume lia molta auaingia 




1 quello di 



Carlo li'Anjou e dì Federigo II, ciò die conferma 
sempre pifi quello che si è già detto sulla poca va- 
rietà dei costumi delle diverse nasioni occidentali di 
Europa dal XIII at XVI secolo. 

(Dama Inolkse , ViOO.) Una figura copiata d« 
una pietra seiinlcrnle di nobile Dama d' logliilleira 
CI souimi.iistra l'occasione di far osservare che se le 
ti.izioni inglese e francese poco differivano dai po- 
l>uli à' IialìA nell^ fomiH del toro «bilit aondinwoo 
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covmai iKOBrcTUM, n* olavda ecc. 23'1 
fóiiHrTBrono tempre il loro earattere-oatìnuale. TiAa 
vftrietàera ada consegnen/a dsU' eatrama oppo9ÌKÌon« 
delle loro fonne di goverciu. Le leggi delh cavalleria 
erano allora in tutto il =uo vij.„L-e iti In-iiilterm e 
sopraitiitto nella Francia. L' amore di Dio e delle 
Ifame, vale a dire la Religione e la f^alanleri^i, erana 
i primi elemeiMi detl'educaiione della gioventii. 

' Le leggi della cavalleria die proibivano di spar- 
lare delle dame obbligava (jiie-ite ad una maggior dB- 
c<nsa ne' loro inMniui e nella loro coodotta. Il ca- 
valiere de la Toor ce De tommiRiitni una prava in 
nn' istruzione eh' egli diresse alle aoe ^Ke veno l*a»* 
HO 1371 : 

■ Lo tempo de allora, dice egli (1), era in pace et 

■ menava feste et grandi gìovialitate, et tutte m^nìs' 

■ re de Cavalerie de Dame et Uatnigelle si asseiuljia- 
« vana là dove elleno «apevano le feste che eraao 
■r facte medesimamente et aorenlemenie. Et Ik veni- 
w vano grande IraooA lì buoat Cavalieri de qaeljo 

■ tpinpo. Ma se advetiiva per alcuno atcidenle elie 
« Dama o Damigella cita avesse cattiva rejnitaiione 
. fiche fosse ¥itii|ipraljile desuo hoiiore, se nie^cliias- 
o se con Tina buona IJaina o U.iini;;ella de buona re- 

■ imtii.intia , awegriaclic fosse ella più gentile fein- 
^ -mjna, o havesse oobile et più rioeo marito, lantO" 

* Sto quelli buoni cavalieri de loro diritto nou have- 
f vano rossore de venire ad esse pritnamenie et da 

• premiere le buone et de le mettere de sopra <Ie le 

n tiiiti : }t/tifonnii noi re- ilhpiaccia .«e '/-.testa Dama o 
< Damigella ve va davanle: percioccfté quantunque 



( I ) AI>b>iinio affguiia il volgiriiEnit Milo HhI tnir^pciliiio «• 
f;n.>r CZ ilijuile nel trndurie qiiEntu p'MO iIeIIh Uh usiuiie >lal 
Cii»<iRr« ile 1.1 Tuoi, Mriin in Fruncte itiKiquilv , ai slutlil) 
1^ itifii4iua lu Mjlt! aqehti uelta iiotii* tavella. 
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2[li rosTUHK D' aciiiLTEHB*, v'otunaA r.c. 
« non sia tsta coti nobile et cosi ricca , come tefe 
- voi, non se trova essa perà biatimeeote: ti bene è 
" ,metttt ne (o noturo de le iaone : la quale eoia non 
•t M éiee ptmpt» d9 «of, M che me dispiace ; f 
« Ma afport9*H AcMivn v lo eamlitre che te fan ter- 

• nftttfe: ni ^ 00 ne Aatefe a prendere maraviglia. 
« In qiieita maniera parlavano H tniooi cavalieri et 
" mettevano le buone et de buona rinoiualis le prime, 
1 de lo che riagraziavaDo elleno Iddio ne lo cuore 
■ loro de estere sempre noslumalamente viisaie: onde 
f trovmnoiM «lino lMW«ralB et poste 1« prime. £1 le 
« eUre E«n«Mva»o oonlràtcle ed bwMvano lo viso 
« et ricevevano de grande vergogna. Et era questo 

• perciò de salutare exemplo a tritte donne gentili, 

• che ]>er la vergogna, che sentivano esse raccontare 
. de le altre donne , dubitavano le niedciiiie et te- 
> mevano de male agire a lo puncto... (1) «. 

Il costume seguente è copiato dalia loinb» di Gio- 
conda Tipioft, nella ihie&a di Enficld in iiigliìllerr* 
B«nchè ([iiesla dama sia morta nel 144G, non si es'tò 
punto a farla figurale come costume dei decimoquar- 
ta secolo ; essendo noi convinti, che le dame Inglesi 
e francesi conservarono per più dì un secolo questa 
foggia di vestimenti. Fra le molte ripetizioni che ve- 
(lansi su diversi monumenti,' citeremo particoiarmen- 
le quelle che Iravansi nelle sculture in legno che »dor- 
iiano (> li stalli della cattedrale di Losanna : epparten- 
gnoo esse al dccimoquarto secolo. In nn' Opem injile- 
se trovasi la descriziouedci colorì dì questo costume. 
L'acconciatura del cupo è rbasa diw>|M'a della coro» 
Ila, le parti che coprono le orecohie sono di color 
violetto, ricche di perle, e dì pietre preziose e con 
una orlatura d' oro. Il velo è di un tessuto bianco 

(I) S.<inie-Pal.Te, Memoire H lar V j-ttìtiim chevale- 
rit. Iti-l* 45. 
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f leggerìiMinp. Il manto è foderalo e guarnito d'ai- 
niellino : la parte destra è ornala con un leone rns.i> 
in campo giallo, e la sinìitra con tre leoni gialli in 
campo rosso : é tennto fermo galle spalle per meizo 
di nn cordone d'oro tempestato di perle e con fioe- 
ctii d'oro. La teste è Tenie con una gueraiiione di 
armellino e le scarpe sono {^alle. 

Le mogli dei nobili rionigcono lOl loro manto o 
snila sopravveste gli stemmi de) marito COD qttelll del- 
la loro famiglia. 

(OiiiiiirBcfti*iis*i,F. r «ìgistrìti Ikglesi 140O.'ì 
Lna fi<{<ira di Giudice Cilininale Inglese tratta dal 
monumento sepolcrale del Giudice Gascoigne nelta 
chieiia d'Harwood in Inghilterra, potrà servire a 
precisare il costarne dei giudici e magirtrati Inglcii 
durante i secoli XIV, eXV. Vi si trOTcrà altf«Bl tma 
perfetta analogia fra la maniera di vestire de! Fran- 
cesi e de^li Italiani nel corso dello stesso perioda. 
Gli ArinaH di questo Re^no dicono soltanto di questo 
personaggio eh' esso fu {^Ìndice criminale del re Eil-. 
ricn V, e che mori l'anno 1429. 

Tale monumento servirà ben anche a provarech'e 
verso 11 principio del XV. secolo, la sculmra era col- 
tivata con buon snccesso iinche nell'Inghilterra, eche 
fin d'allora ijucsl' arte andava successivamente a per ■ 
fcztonaiii beiiuiHiie nelle conlrarlp settentrionali. 

Il manti) di ijiiesto m.igìsirato è tenuto fermo 
sulla spalla da bottoni d'oto: desìO è color di lac- 
ca e foderalo d' armellino., II cappoedo i violetto« 
foderato della stessa petlìcda. H sotto abito é vio- 
letto e foderato d' armellino. La cintura è bianca e 
ricamata in oro, e la parte pendente dalla fìbbia è 
rossa con ornamenti d'uro. Le maniche strette sono 
rosse con bottoni d' oro. La borsa è rerde ed il fer- 
maglio è dorato. Il pugnale, chiamata dal Docange 
iK-l San glossario, onefacr'mn, ha rimpDgn«tara vérde 
ed il fodero rosM> con omamentt in oro. 
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236 cosWmk d'ischii.tkria, n'ttLAMDA kc. 

La deserizione de'rolori delle stoffe di qSMCt* 
costume fu traira dal Bonnard un'opera InglcM 
che li disegnò dalle antiche pitture-, 

Qnesin magistrato portava ordinari atti ente per 
attribotn della sua die<nità un lungo bottone bianco. 
Tale usanza si mantenne &uo ti noitri giorni presio 
vari! popoli d' Europa. 

(GiSVAHS DUGMESSA OLItITDESBa 140Ó.)II MgUeil- 

te eoatnine che merita special osserraaione per la bus 
nccheiM eil eleganza, è tratto da un quadro di Luca 
d'Olanda celebre pitlore ed incisore. Amico e ri- 
vale dì Alberto Durerò trattò sovente , spinto <ta 
una nubile emula/ione, i medesimi argomenli. Il qua- 
dro, da cui fu 'ratio il presente coi^ttime, è nno dei 
più preziosi ornamenti dell'accademia delle Belle Artt 
dt Pisa. 

La giovane Duchessa qui rappresenlafa porta sai 
capelli una cuflìeita bianca coperta da un berretto ne- 
ro ricamato in oro, sormontalo da una corona d'oro. 
La cainicìuola è bianca con le^gier ricamo in oro, e 
chiusa al collo da un bolton d'oro. L'apetlura della 
camiciuola latcia vedere il priiiiìpio della camicia guer- 
nita di merletti. La sottoveste é nera ed ornata di peri* 
intorno al petto ; porta al collo una medaglia sospe- 
sa ad un cordoncino rosso. La sopravveste è di broe- 
eats d'oro; l'apertura laterale è rattenuta da ricclii 
fibbiagli e lascia vedere la sopravveste. La catena è 
d'oro. Le manicbe larghe sono di una stoffa leggiera 
glaUo^nola cangiante in lacca, ed attaccate ali» spalla 
da due lacciuoli neri che lasciano vedere la camici». 
Le sottomaniche sono siretre, di velluto rosso, piìi lar- 
ghe sulla mano coperta in parte dalle medesime; e 
hanno inoltre alcune a perla ee sulle braccia rallenate 
da due lacciuoli bianchi che lasciano vedere nn^allnr 
manica bianca. Una cintura auarro con filetti rossi 
sostiene un ricco carneo clu le Mrre di ébbiaglio. La 
acarpe sono nere^ 
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COSTUME d' INGHILTEBR* n'OLJSnA EC» 237 

(Giovane iioss.* Olandese.) QuesU Iì^iua è 
ropiiia.dal siiddello ([iiailio di Luca di Olanda; 
serve essa h far conoscere la grande analogiù die 
jMssasa fi'a 1 costumi delle donne di Francia e di 
Olanda con quelli .l'iralia nel XIV. e ne) XV. se- 
colo. Questa don-.ella ha In testa una spetie di tur- 
bante color di rosa carico. La fascia di mezzo è 
nera, come nera è la pacre che le c uopi e i' orecchio. 
Li bordata ed i ricami sono d'oro. Un lef-gier velo 
bianco le ciioprc la fronte, avviluppa una ti'cccia di 
capelli sotto le orecchie, e ripassando sul turbante 
vedesi allacciato sulla sommità, quindi cade sciolto 
sulle spalle. La camicluola è bianca ed <irna(a di boi- 
toni e cordoncini d'oro. La veste è di stoffa verde 
caa ricami d'oro. La manica corta è ricca di nrna- 
menti d'oro edèttretb da dd laecitialo eguatments 

La sottomanica, più stretta e lunga, è di vellu- 
to chermisino con diverse aperture, le quali hsciaiia 
vedere la camicia. 11 manto è bianco cangiante m coloi' 
cilestrina assai pallido ed è pure ricamato d'oro. La 
ciutura è violacea e le scarpe sono nere. 

AinoM.) Dessa tiene in mano una penna di pavone; 
di quel nobile augello sul quale si pronunziavano giu- 
ramenti inviolabili. Nei aecoli XIV. e XV. un pavone, 
uu fagiana od un airuBC erano pel nostri cavalieri lo 
Slige degli Dei della favola. Per poca curiosità che 
si possa svere delle notizie intorno a questa sorta di 
jToti, se ne troveranno moltissime nelle cronache fran- 
cui di queir epoca. Leggerassi, per esempio, in Frois- 
sarl, che un innamoralo cavaliere si fa chiudere un 
occhio dalla sua bella e giura di non aprirlo più, se 
iion dopo di avere ben meritato di essa per qualche 
grande pro."lezza: cosi una Regina giura itinonael' 
tere alla luca il- J*»'' infante cbe porta nel ino aeno. 



Digitized by GoOgle 



238 ' COSTUMA PRI.LA OrnMANIA 

se non quando ti'Overassi sn'to le tende inglesi , sul 
«lolo nemico dells Francia. 

11 giorno nel quale dovevasi fare la promessa so- 
leoiie, un pavone od uu fabiano, talvolta colto arro- 
bIo, 'ma sempre vestirò delle sue più belle peone, por- 
tava^ maestosamente dalle matrone o dalle donzefle 
«Opra un gran baeino d'oro o d'argento, in meczo 
alla DWiierosa asEcmblea de'caTatieri convocati; veni- 
va esM preséntaló a ciascuno di essi c tutti facevano 
'il loro Tolosa quell'uccello. DepOnevasi quindi so- 
pra una tavola per etsere dìstVibuiio a. tutti astan- 
ti : fabilhfa di coIdì efae lo trinciava cons^leva nel 
dividerlo in Diods» che ne toccaise una parte ad «gnooo. 

COSTUME 



(Fb™.<.o n.).lJ opo la morte di Corrado di 
Sassagna re de' Romani, i^om Giovanni Villani (Lib. 
V. Cap. I) fu eletto ImperadoreFederìgo Barbaros- 
sa dello Federigo Grande, ovvero primo della Casa 
di Soavia, e col soprannome di Stuffo. Questi rimet- 
se le voci delli elettori in luì, elesse sè medesimo, e 
poi passò in Italia, e fu coronalo a Roma da Papt 
Adriano IV. nell^ anni di Cristo 11&4, e regnò nn- 
ni 37 re d^ Romani ed inpmdore: qnaal» Vederi- 
fo fa la'rgo , bontadoso, faeondìosò e gemUt ed in 
tatti BUoi fatti glorìoio eee. *EgK ieì ksciA nna pro- 
va pV Moi UitaiA letterari *^ w^mttKltn | 
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diretti. Tnvo U Siaria Naturale, scrivando uii''liBi'0 
sulla natnn e sulla cara degli uccellai], Da questo 
prezioso trattalo clie sì conserra in nti aolico mano- 
scritto N, 1071 della Biblioteca Vaticana, trasse il 
Bonnard il seguente costume. L' Aii^^usto scrittore vi 
dà i precetti per la caccia per la t\na\e aveva {^rafl- 
diuiiua passione, e per l'educazione dei falconi, ^ 

Federi^go II, o Mai»fredt iBafi^io, sìpcome-u- 
.■aerisce 4Iber|o.il Crande,^cui ub' ediuone del 

Trattato della Ffl/co«en'a,Tcdeai eóii nna corona d'oro 
in capo. La clamide è az/,iit'ra con fodera bianca, e 
strelta al petto da iin fibl)in;;lio d'ozo. I.a tunica co- 
lor di lacca è ornata di un ricamo d'.iro: ojia larga 
bandn d'oro e di piclre preiiose gli scende sul da- 
vanti della rnnira dal collo fino ai piedi: le maniche 
di sotlo sono color di minio; il calzare è nero e la 
spusioia è di noce con un cuscino lo&so ornato di 
filetti neri: lo scettro è di lei;no e terminato in piin-' 
ta da un fiorone d' oro. ^ 

L'Uffìziale delle (racce posto ginocchione dìnan- 
kì I' imperadore ha il capo coperto da un berretta 
bianco: .1^ abito color di minio è stretto sul petto da 
cinquflbottOnì d'oro; i calzoni sono rossastri; U guan- i 
to su cui posa il falcone è bigio ed ornato di un ri- 
camo neroi porta un' ala d' (icq^llo attaccala ad njia 
cintura nera per riofaianpa» falcono,!- cbe ha ìfa 
cappuccio roMCK - ■.r i.;. b» .-^- - ',.^1 

(FAiiooKiBaB TkbESCO 200.),* Ila'talnno ancora 
si crede (2), che l'uso de' falconi fosse portalo in 
Iialifl nel serolo IV. dell'Era Cristiana Ma £,'li altri 
popoli si dell'Asia ohe dell'Europa, e principalmente 
i Settentrionali, per antico loro uso ed istituto tenea • 
no il cacciare pel più caM e QQbile toc.di\«rtiinea- 

ti) nicula' 'le .l .m'llla, biitoria dmiiadi ».Ma'ufiedì, ìb 
urormio, T Vili, p 49'i. 

(3) «"ralnn. Aalidiitk fiat. -S& '■ • ■■ 

Agg. al Coti. 14 
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to. Lodovico Pio Au^'iis'o consiiIerHiitln quarto rara 
« pmiesn cosa fo*se ai Tonf; «barili, o sia agVltaìlsai 
Si allora il portare la spaila in segno dì nobiliti e 
valore, f ]' andare- a cacria per sollazzo, ordini nel- 
la le.-fje 16 Loiigobar.iica, rlie traltandosi di leviire 
i pegni ad airiino per (gualche pena, non si toccas- 
se la spada c lo sparvieni Si vede ancora dagli 
Slatuti della cillà di Modena , scritti quattrocento 
anni sono ihe T amore della cacria e I' uso . in «s«a 
degli uccelli da rapina si conservarono per luogo 
tempo. Troppo invasati di tal divertimenlo «raao 
allori! ànclie i Clienci , a dispetto di taali Coneilj , 
che loro vietavano il nudrire cani da CMcia «falca- 
li), e r intervenire alle cacce slrepiloae. a 

Dal aiiddelto trattato di Federico II. è trailo il 
costume del falconiere N. 18. Dssso porta una livr*a 
che pare fosse comune agli iinpiegati nelle caccie 
dell' Inrrperadore. Il suo berretto è bianco ed orna- 
ti»di filetti neri: 1' abilo i traversato da «èternalite 
bqn^e violette , biancfae e verdi, (atte eon istnsce 
rosse, ed è aperto dalla cialara fino al basso e nel- 
la parte superiore per passarvi la testa; ma è chin- 
fo iUÌ petto da bo'toni. Le maniche di sotto sono 
u/XKivre con filetti neri: i calzoni sono di terra d'om- 
bra: il guanin che sostiene il falcone è tiiaile a quel- 
Io del caccistOTe rupprEseatato sotto il nomerò pre< 
cedente: nn cappello violetto sostcoahi da una cor- 
della fonagli pende 8iÌD« apaUt. Tim< M'ala d'nc- 
cello goernita dì un pezM> di scarlatto per riohia- 
mare ìl Mcone, che è tenuto da da* asttUi di fan 
a! piedi : )a chdara è nera a sosdene oaa b<nw 
verde. 

(IVoBri.e Terisco 400.) Abbiamo .già descrìtto 
nelle pitture del Pìn turiceli io il costume usato da 
Federico. III. uri primo suo abboccamento con Eleo- 
nora di Portogallo ^. e sifH:oroe quel piuora si dilet- 
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tava di rappreaenlare i personaggi cbe furono pre- 
senti a tale ceriinonia , così noi non omcttererDo di 
daicrivere un gentiluomo del seguito dell' Impera- 
diore, dalla qnale figura conoscer potremo il costu- 
ma di UB B«bilc Tadesco di que' tempi. 

Egli porta in tetta un cappdio rosso legata sot- 
to il collo da un nastro verdognolo, il colletlo ed 
il cappuccio 80no gialli con un ricamo d'oro nella 
parte inferiore: 1' abito è bianco cangianCe ip azzur- 
ra, e terminata da nn ricamo A' oro: i calzoni sono 
rossi; gli stivaletti giallognoli e gli speroni d'argen- 
to : il cinturino è rosso con bottoni d'oro; il fodero 
della spada è bianca con ornamenti dorati. 

I costumi Italiani prcìcnlaao pochi esempj dello 
liso de^'li stivali e d'.-gli stivaletti; ma i monumenti 
delle nazioni sellentHonali provano che i Tedeschi, 
i Francesi e fili Inglesi ne facevano graudissinm uso, 
obbligati sensa dubbio dal freddo ed amido loro 
clima. 

Quando Eugenio IV. ornò la Basilica di S. die- 
tro delle due porte di brooso, ti fece rappresenta- 
re i prioeÌ[Hili avvenimeoti del suo poatìGcalo An- 
tonio Filaretee Stmone aculteri Fiorentini corrispo-^ 
sero debolmente alle sperarne del Pontefice che ad 
essi affidalo avea un' opera sì nobile ; ma a malgrado 
[Iella bizzarria degli ornamenti che ti furono ainmuc- 
«'tiiati, ed a malgrado della cattiva loro esecuzione , 
(|ue>te porte sarau sempre an preziosissimo monu- 
manto. Vi si trova quella esattezta del cosliime che 
laol calere il carattere dbtintìvo delle opeire d' arti 
•lei leeoli XIV. e XV. 

Le sopra T vesti erano ordinariamente di broccato 
0 di vellnto: questa forse sarà stata bianca e fodera- 
ta e guernita di vajo; I calzoni sono cilestri siccome 
li portano anche al presente i soldati Ungaresì. La 
|(iid)t>a le coi maniche aoao attraversate da fasce di 
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ricami d'oro, potrebbe esser color di mìnio, siccome 
se ne trovano esempj nelle antiche miniature; coiae 
pnr Boclie trovassi d' cappelli color di piombo con 
oroamenii doraiit 1' ala rTalzata era ordina riunente a 
nera o di colore differente dal cappetlo: la- bom 
clond'pscei) manico del pugnale, e la cintura erano 
generalmente di color verde con ornamenti d' oro: 
^li sliv.ilelti sono neri. I rmistncclij erano spezialmen- 
te in n-o neir In(;liillerra e nella Germania. 

Alle poclie tigure ilaieci dal Bonnard relative 
al costume degli antichi Tedeschi Aoi ne aggiugne- 
remn altre in' molto maggior nomerò che tratta ab- 
biamo da un raro ed assai importante libro intito- 
lato Galleria delle usanze pertinenti al modo di ve- 
stire defili antichi Te.lescl.i, copiate dalle vere lìnnre 
dei secoli passali pubblicata in Lipsia dall' Tilfi.'io di 
Iniliistrie. E tanto più volentieri noi arrit^chiamo 
questa ajiginnta delle suddette figure in quanto che 
la grand' Opera del Costume trovasi in questa parr« 
alquantomancante. Stimsa qui diffonderci in un proe- 
mio cDtrei'eKio tosto in materia col dare una suc- 
cinta descrizione degli abiti e dette figure che rap- 
presentale trovBUN partitamente nella snddetla Gal- 
leria, di alcune da noi raccolte Airono tn poche ta- 
vole , e dise^'nate e colorate con tutta quella «lai- 
lej.T.a che ottcuer sì gioteva dal CsHÌtÌ originali di 
([ueMa galleria, poco corrispondenti alili- dMerikioac 
i^rtane nella molesima. 

(Giovarki UncA Dt Susstfit» 1518.) Giovanni 
Duca di Sassonia hi abito d'estate, anoo tSlfi: è 
rappresentato in un manoscritto tielta Aìblioteca Du- 
rale di Gota : ed alla siniitTd accanto alle» detta figura 
si le(,'gnno ancora le segupiitì parole: queft' abito d' e- 
uta'e fu euposio in Zvlieekau dai larfore di Corte do - 
mnni Preutsen-, ed il colon era Hgio.La stufiTa dicpte- 
at'abilo è di t'ruslajjno: la soltovckte é corta, «treUa al 
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collo ed !.a le inaniclie h.i-^-lic dllar.^btc alla mano : la 
soprawetle ha le inunidie Imigliissiiiic d.ille cui ajifr- 
tiire laterali escono le liraccia : le cal/.i- sono rosse e le 
pantofole verisiiailmente di pelle sono nere. 

( Abiti d' estate e d' inverno 1S19 ). La figura 
N. 2. del medesimo inanostriito di Gala è rappresen- 
tila in abito à' eslate: Anno 1519 ; e I' altra N 3. in 
abito d' inverno dello stesso anno ; nell' origin.iletio- 
vansi aggiunte all' abito d' estate le scguenli [laroli; : 
cintura di fustagno. Una suola di pelle nera è cucita 
sotto le calie, come si trova coinunomeiite ne' ritratti 
ili que' leropi ; ambidue le figure tengono colla mano 
la spada. Pare die al vestilo li' estate non manchi che 
la sopravveste per corrispondere interamente all' abi- 
to d' inrenio , ad eccezione però delle scarpe. E com 
■involare che qnest' abito sia abbottonato sulla spalti 
sinistra e non davanti ; il che difendi^r doveva meglio 
il petto dal freddo , cosa non necessaria in abito d' e- 
sute.ll vestito d' inverno.anno 1519 fig. 3. non lia al- 
cuna descrisioDe : si conosce dalla stoffa di panno nero 
cbe tal abito è fatto per detta stagione: desso è ben di- 
steso sul petto «! sulle spalle e si distingne p« rovesci 
della camicia Intorno al collo. 

( Giovassi Duca ui SassOku m ns altuo aBT- 
TO 1519 ). Neil' originale si legge a canto albi fig.ira. 
Giovanni Duca di Sassonia , abito d' estate 1520 in 
Cuhurgo. Il capiJcH'. sembra di feltro e le penne vario- 
pinte sono cascanti. Questa moda deve essere stata di 
pDca dorata, poiché non la si trova che una volta nel- 
l'anno 152'2. 

(Usanza della rabiia sos comi^nb ). Ha la barba 
bianca : nei l.'>20 egli aveva 51 anni essendo nato nel 
J4C9. Altre figure susseguenli dello stesso Duca han- 
no la barba, altre no: sembra che non fosse su ciò ben 
fermala moda; molti la lasciarono crescere dal 1500 
&toill550:Ia barba che ia c[uesta figara i bianca nel- 
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la tuueguente è brana : non si ^arelitic già nsni» n 'li 
impolverarla di cipria O d' colorarla? Nella mano df~ 
atra porta forse una piccola sciabola od un gran col- 
tello. 

La figura vicina pfcsenta 1' abito d' inverno dello 
stcsio anno I5'i0. Neil' originale ai* troya scrìtto accan- 
to alla figura quanto se{>iie. << Al tOtt oMtf IÌ mdd a 
Worms in 'lieta qttallro settimane prima dell* ultimo 
giorno di carnemU, e questa fu la prima (tóew tenuta 
dall' Imperatore Cario. i 

( QtlalIDO S* IHTRODUSSEBO OLI ABITI ALLA Spa- 

OMUOi^.) L'egioca qni rammentata fio quando incnmin- 
ri6 a regnare Carlo V. Impera dorè. Da tal teniji» in [ini 
»' introtliisse la moria ilefjli abiti aperli alia S|)a("riiiola, 
di seti, c <!i velluto ; contra 1» qiial t«odj {;ii.ìari.no 
cotanto i predifalori. La Oerniuiiia SoMenlrioiiaiu man- 
tenne però per lungo tempo »n.:ura l'antica sua fo({gÌa 
di vestire, comeHvede chiaramente dagli abiti dei Prin- 
cipi Satsoiii degli anni susseguenti. 

[ Il Duca Giovarhi in abito di doglia 1521. ^ 
La figura 19. Tav. IV, rappresenta il Duca Giovanni in 
abito d' inverno del 15-'l. Da quanto ìe^if,rs\ sul mar- 
inine della figura egli è rappresentato in abito di doglia. 
II Duca Giovanni dopo di aver perduto la sua prtiiiit 
moglie Sofia morta nel 1503, pirdelte anche Marghe- 
rita figlia del Prineipe Waldemaro di Anhatdl, ed è per 
la morte di questa seconda moglie che il Duca è qrii 
rappresentato in abito di corruccio. La fascia nera che 
copre una parte del viso è tm vero segno di lutto più 
ancon dell' abito nero usato ìn allora comuncFUenle. 

Parrà ad alcuni cosa singolare il vedere nel 1621 
>[uasi cento anni dopo l' invenKinnedetla'polvere edrl- 
li! armi a fuoco, un Principe con balestra e frecce. Ma 
ciò proviene dall' essersi conliimatti ad tuarne contra 
{(li uccelli enHIe cacce solenni. 
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rovesci giallognoli. 

Presso un" altra figura vestita di rosso sta scrit! i 
neir originale : Giovann: Duca di Sassonia in abili) -li 
estale nel 1 52 1 a Coburgo. Secondo il costuiue lii (jurÌ 
leinpi non si (acev:i dlsCinzioite da uulze c calzoni po,- 
chè erano della medesima stoffa ed in un sola pezzo: i 

( Calze di set.v kcilzoni corti introdotti d*- 
ULi Spjwkouli ). Gli .Spajitn'iioli introdussero la mud^ 
delle calsene di seta e dei corti calioni strati antto il 
{{inocchiti. I calEoni Inngtii appartrafjon» all' amico »■ 

riginale costume dei Tedeschi. 

(FEBEBICa PlllNCIPK Er.ETTOBE IH SaSSOMI* t522). 

A.<Ti.nto allH fibula N. 20, ics^esi nell'originale di- 
pintura l-'ederigo Princijie Elettore di Sassonia fratti- 
lo di Giovanni Duca di Hasionia in abito 4' ittvermo 
deil'anno 1522. Da una (larte sUstfrittoi QuaUi.Prit^ 
etpied Eie tori diSansonia jìortaMni^ktì vittttote fri~ 
me U'iere di qua'ito segue: Verbum Domini nianet ia 
neternitirt. Ciò che vi ha dtinquc di singolare in questo 
^eniplÌL'e vestilo sono k- Icttcìu iniziali delle suddette 
l'nrole rappresentate snlla manica diritta. Accanta alla 
figura 2 ti trova nell' originale quanto segue : Vutia- 
rio 4* eitMe deti&l^ a Lotham tda Wt^ar. Questo 
Prioclpe Fedwioomgfì ornava in qovU' estate <i LmIibu 
( ora Ànnaburgo ) dove eiule mori nel S Maggio del 
1525. Ma il Duca Giovannisoggioruava a Weimar. 

La veste v nnilii davanti su) petto , sotto la quale 
trovasi ia torjz/a, ciò die si vede chiaramente nell'ala 
Ira figura che viene in seguito. La penna screziata che 
ha nel cappello sarà probabìl mente una freccia ficcata 
neir ata del cappello per averla più pronta alla mano. 

(GiovÀVKi Fbdlhico PaiNciPit Elettorale ui.S.is- 
stntr* HEL 1535). Con vestito rouO gueiuito <li iteru è 
irappreseiitalo OioMnin Fottenoo Prinaipe Klettarale 
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(li Sasgnnia vestilo d' inveroo nell' anno 1536 a Wei- 
mar. Tal moilo di vestire ti discosta non poco dagli al- 
tri : piirecfae quatto sia un abito di Stato portato con 
inaghi6oenudBt>Bl*riDcìpe Impamlfi Tedvco.La mi^ 
nica ddralulo.è «qterta tn an nodo del quale non si 
b'ova esempio o«l ooctume Sbssoh: «iail^igoBo leso- 
))ie lattaie ìbuìbIì, il cui ■igni6oBto ta gìk da noi sovra- 
■■dicatoj poeoiDusb era l'elmo dì colorrosso, esso era 
di lalta ooWnrta. 

(Giov&aifiFBDiBicoPBUrGireELETToBERD ilLam- 
siATiv Fiumo VI Auik HKL. l&47JXe figure di quoti 
fimtpi del lUafMorilto «tal», in «bìtod'invemo del 
1 547 si discostano alquanto dal eoatume pattato e si av- 
vicinano alla modaSpagnnota. Accanto alla figni^ ter- 
za Sì te<;ge ne))' originale r{uanla eegoe. Inqoesto anno 
fu assediala )a città di Wurtenbei^ dati' Inqwratpre , 
.{wrcliè i due Principi della più stretta alleaaia si era* 
iM' ribellati cosiro l' Inperatwsj (|umIì tono il Prìn- 
tipe Elettorale fiiorarai FnJerìeot ed il LaogrcrioFì* 
lippe di Astia. 

(DoKOTKAMOCLiKDBL Marorìtio'Albkbto 1 547). 
Seguono tre autentiche figure di donne clie ci presen- 
tano la foggia loro di vestire ne' secoli XVI . e XVII. 
Borotea figlia dei Re Federico I. di Danimarca c mo- 
glie del Margravio Alberto.cbe nacque nel 1525 e mo- 
rì nel 1547 : il ritratto di questa Principessa Tedesca 
trovasi in ud quadro dipinto a olio esistente nel castel- 
lo di Fiìdenstein a Gota. V acconciatura della teaU 
benché di nobile aspetto è un po' troppo schiacciata: 
il coilare ■ picei olissi me piet;be le copre il collo e il 
seno, e sopra vì pende una collana verisimilmente dì 
ambra gialla: le larghe maniche vanno restringendo- 
si alla mano ove sono allacciate: gli arabeschi sul ve> 
alito SODO beiùtsimo inlrecciati. Questo è un abito da 
C<»ie osato soltanto nelle solenni comparse. È da no* 
tarsi die.i votiti diaUiidi qua' loaiM hanno la iorna 
di nn« ewnput. 



Digitized by GoOgle 



COSTUME DELLA CRKMATTTA 247 

(Regin\ AdNA Catehina di DANiHAacA 1575^. La 
fig.'it rappiesenla Id Ri^ginu Amia Cateriod di Dan ima i'- 
c.i, moglie del Re CrisIianolV e figlia del Principe E- 
lettore Gioachiua Foderilo di Bnndabutga. rfMjqiia 
nel 1575 e mori n«l 37 di sna età, nei quak-anno fu 
dipinto il ritratto. aoddetto • ■ 

[ Anna Maiiu houlie del Duca Febkkico Gv- 
ur iF.LMo I. DI ALTBi|[BiiBau;t6)Ì3]: Cinqnaui' anirì do- 
lio s' iiiirodusse la seguetile foggia di vestire N.22 Tav. 
niiiìA. che vien rappresentala in questo ritratto d'An- 
na Maria, figlia del Conle Palatino Filippo Lodovico 
di Neobnrgo, e moglie del duca Federico Guglielmo I. 
di Alicnburgo in Suasouia: cssanacque nel 1591 e mo- 
ri nel ltì43. In questo costume fi vede l' io fi nenia del- 
le mode fianceai cke eranti iotrodolte colà nel tem- 
po della guerra dei irent'anni: vi si vetlela moila dei 
guardinfanti che più lardi divonnern di grandena ri- 
ti icoiissima, siccome abbian-.o già OHiervato net costu- 
me de' Franceii del secule XVIU.Lbudi eiaaofaAgfar, 
duri e strettamente avvinti al corpp; e I' aeunaclattra 
de'capcli era un nv^tq di varie /orme i U fpù MoU* 
■a figura è SO vflffa>BOdiH* della fof^ di vealiMitt 
que*teuipi. 

F IN£. 
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